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ALDILLVSTR—ISS.'ET
ECCELLENTIS‘S. SIGNOR

IL 5. DON FRANCESCO. ſi
‘ DE’ MEDlſiCl

Principe di Fiorenza ,& di Siena

BERNARDO G.AMVCCI.

E 'anTTſſAMENTE vo—

gliamo riguardare Il-
.lufiriffiſimo Principe ,

' vedremo, che alcuna.
coſa all" nſo humano
non fu 'còſſſſceſſa- di mag

. gior Commodo ,, & di
- = ' - , ' maggior -ſolleuamen-

to.-dopo il parlare , che la fermai-a zia-qua-
le ha Forza ſ'opra tu-titeifakkrefeoſe di p.erpe:
tuare noi, & l’attioni nostre , còn glorioſgſi,
& eterna memoriaſiE-c quantunque {ì dica
che 1 padri ſi paper—nano ne’ figli noliſiqueſi—
sta perpetuiſſtà oltr‘a l’eſſerci commune in,—
fieme con gli animali,&'con le piante, non
Per Ciò ha poſſanza di Viucche nom_(quan
to aeffi figliuoli->per [zi-cue tempo , & in
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picciolo ſpatiodi luogo è conccſſo di vſ.-.
ta, & per certo ſe questo artificio mara—
uiglioſo anzi diuino non foſſe, non pure
non ſapremmo ſe questo bel mondo ne'
noſh-i preſenti tempi , o in altri molto piu
auanti foffe stato creato—, ma non ha…:-

remmo anchora inſieme con molte altre
coſe cognitione di tante nobiliffime ar-
ti , & digniffime ſcienze,ſi come tutto il
giorno auuenire veggiamo delle Fabri—
che, delle Statue, delle Medaglie, & de

gli antichi ſepolcri ; delle quai coſe ben
fi puo venirein cognitione che fieno sta-
te fatte per certo tempo , ma non però di
tanto,quanto per mezo—de' libri che di eſ-
ſe iauellanom delle ‘ſcritture che tal’ho-
ra le ſregiano , perlequali dell‘antichi-

tà, della verità , della bellezza, & forma

loro a pieno li può hauere contezza.
Quinci è che gli ottimi'Re,& i'Principi
delle bene ordinate Republiche con tan.-
to fſſìudio ,& diligenza procurarono ſem-
pre-,che per imezo de’-reuerendi anna-
li , & delle ſacre histOrie riſplendeſſcro _i
nobili, & valoroſi fatti inſieme co' no-
,mi “loro . Ma di ‘grandiffima longa vin-
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cc turtl gli eſſempi che di ciò ſi potreb-
bono addurre , quello che il benigniffi-
mo lddio paleſa per bocca del Santiffi-
mo Profeta Dauid , promettendo nelle-
ſacre ſcritture al populo , & à ſerui ſuoi
per dono ſingulariffimo ,di mandarillor
nome di generatione in generation:
per tutte le parti della terra . La cono-
ſcenza mia , valoroſiſſimo Principe , di
uesto dono ſopra gli altri rariſſimo ha

jestato in me coſi ardente deſiderio, che
ha potuto fare che io mi ſia volto con
quella diligenza ,_ & ſapet maggiore che
in me ſi ritroua,a diſcorrere, e trattare
breuemente ſopra tutte quelle Fabrich’c
antiche, & ſamoſe, che dalla grandezza,

& magnificenza de’ glorioſi Romani fu-
rono in diuerſi tempi alzate , con gran.
diffimo studio , fatica , & diſpendio : lc
gti-ali ho tratte , & ritrouate , non pure

a Scrittori digniſſimi , ma dalle loro
reliquie in diuerſe parti ſparte,& da' lo-«
ro polueroſi ſtagmenti , cotanto oltrag-
giati dall’ingordo tempo , & dalla varia.
fortuna. Nè miſono io posto a fare que-
sta breue fatica, perche io mi creda con

A ; ſirozo  
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ſi rozo stile, in coſſlî giouanilc età,“ in al—
cuna parte di rauuiùarclc memorie,& le
forme di tanti eCCQlſi Edifici)" , del turto
“quaſi ſpenti : maſolo per tentare con que-—
sto mio lodeuole eſſer‘citio, ſe a qllalchc
tempo io poteſſi eſſer degno di notare,
non flc stupende 5 & ſu‘pe'rbe fabriche , Ha
le tant‘altrc che adornano la vostr‘a fiori—
tiffilîìa Città, alzate dalla liberalità di Coſ-
m_o Vostro inuitto & magnanimo Padre;
le quali in molte parti ſi_ dimoflrano cmuſi—
le all’antiche , ſì come in quella de‘ Pitti
béniffimo ſi puo Vedere ; ma le atti'oni
de ambedue in ogni parte magnanime,
& per dimoſir‘armiui non del tutto inde-
gno vaflàllo ,Bcſeruit‘or'e aſſctionatiffimo.
Et auuenga che molti ornati di eſquiſita
d'ottr—ina,& d’crudita eloquenZa,8c d’ar-
te marauiglioſa,haueſſero poturo piu di
mc feliCemcnte in questo ſoggerro affa—
ticarſi , non percio‘ con piu chiaro ani-
mo, pronto deſiderio , & feruentc amore
haurebbono potuto (ſi come di eſſa in-
tendo io di fare ) donarlaſſui ; Che ſc cſiì
d’artificio , & di stilc, & di nobile inucn-
tione ſoprauanzato m’haucſſe—ro , niuno

auantt  



auantìrrapaſſato mi'iàreb'be però giamà'qì.

in‘ àmòreùòlezîa , infaffetrione,&in Per:
uitù .‘Qſſueììſſe cagioni , formnaciffimo Prirì
cipe ," mi facciano meritare ,“ che d'àVQî
*con "ſerè’nà ſifronſite ſiaſſ gradito ‘il "picciolo
d‘oſſno Che-’i‘o vi ſipor o; il quale quà—mn-
que indegno dell’a tezza dell'animoſiVoſi
Pcro ;èperò degniffimo d’eſſer gradito da
voi ( mercè della grande & affettionata
mia ſeruìtù ) per la quale oltre modo mi -
rallegro in ſeruendo Principe,.1 cui non
manca parte alcuna , Checa nobile , & ;
giusto Signoreſiſi 'Conuenga ; ſiſi come be—
ne ha ſaputo conoſcere il vostro pruden-
tiffimo Padre , & Duca nostro , poi che
ne’ vostri piu verdi anni , volſe commet-
terui il gouerno , & il carico importan—
tiflìmo di tutti i populi di questo ſeliciſ—
fimo stato, anzi compimo Regno. La on-
de non meno per voi ſperano di vedere
allungare i loro confini, che di pacifica-
mente , & giustamente eſſere retti, &
gouernati , che dal grandiffimo Genitor
vostro habbiamo per tanti anni veduto.
Riceuerà dunque l’innata benignità vo—
stra quella mia debole fatica che io per

A 4. election  



    

    

  

   
clarion mia , &. per conſiglio di molti
vi offeriſco con tutta la diuotionc del cuor
mio , che per voi ſpcra che questi nostri
_tempi ſicno per auanzarc anchorav quei
de gli Augusti , & de gli Aleſſandri ; poi
che in voi (i ſcorgc ii colmo della virtù
vera, & della fortuna. *
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— GI-OVANN] VAR-ISCO '.

A' .L E T T 0 R l.

3- VTTI gli ']Zrittori anti—'
chi , di“ moderni , defidero/ì

' '.; d’honoreJìſònojì-mpvc affa—
ticati di ritrare in carte le

; . impreſè, (7- le opere de Ko—
} mani;ne[i fono mai promo/î.

, fineli'animo piu flcuro gua-
- .ſi- —- ſiſi —1 dagno degloriamed’hauere

« ]bdisſare co'loro ſcritti a tutte le nationi, [enon
quando hanno pre/ò materia di ragionare-di Roma;
(7— questo non [enza cagione, perche quella Cittiìè
Bata lola chiamata dagli antichi la R_occa del mon-
do , formata da vna vniuerſàl raunanqa di tutte [e
virtù., Ù“ di tutti i populi. Onde non è marauigiia,
che le nationi ancora rinchiuſe nelle piu lontane R_e-
gioni , done non hanno mai [ènon per fizma inte/ò di
lei, bramino continuamente fizpcreigloriofi faccio)"-
le opere immortali della loro Mina . 'Per jodisfare
adunquein parte ai'dcfiderio di tanti popoli , @“ pro-
cacciarmi nome le non…di litterato , :?“ virtua/b , al—
meno di corteſè cr amoteu'ole , ha operato che M. Ber-
nardo Gamucci da San Gimignano , Architetto è,"
Antiquario de nofiri tempi digniſfimo, raccolga in
breue compendio l’antichità di Rymaſigià tante volte
da altri Scrittori antichi (7 moderni deſcritta :il che
egli ,a ciò per natura inclinato, conojcendo quanto
bonate poffla conii-guire, tanto piu volentieri inani-
mito da mici gin/ii p eghi,ha effequito .- è)" alla dottri-
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. ['.-\,sn'mz-mſimſſmm - .:

   n'a (9' diuino ingegno fido accompagnato vna anula-
fe diligenza, ha non ſolamente raccolte le cafe degli
Jnticbi , ma aggiuntone molte ritrouate ne’ tempi

_ ]ìcoi , c‘)— dimofîrano con regole d’Architettura; (y-
eon annarita d’Hiflorie tutto quello che ha gudica-
to connenirjì al fico trattato ; ilquale per maggiore

' ]bdisfizttione del Letta-ex?- cbiarezqa'dell’opera ha
ornato di diſègni che rappreſentano il vero ritratto
delle antichità Romane. ‘Per virilità dunqne‘di tut-
te le nationi tanto Italiane , quanto fore-Rien, che
della lingua Toſcana fi dilettano, bogranato il det-
to Autore a mandarla fuora. Godeteui il fiutto del-
la mia amoreuole‘ga , fa“ delle pre/Enti ficio-be, men
tre che io valendomi dell’aiuto , (F'dell’opera de’bel-
li @ pellegrini ingegni; procuro dar toflo in luce al-
tre opere del mcdefimo, di Matematica @“ d’altre
anchora , delle quali tempo per tempo fizcondo la no-
îflra pofflbilita ri farem parte. State ]Zzni.

   

             

   



DI M. «BENEDETTO
v AſſR'c H 1.

J Mc Bernardo Gamucci .

Warm l’antica Veglia ,.e millearmneſi
Gottice , @" Oflrogortice Mafizade
Con ferro , c fiwcoſi in quelld alma Cittade‘,
(be fu Reina d’ogn’altra citrate,-

Spenſèr gia’ merauìglie ,in quella etate;
In cui regnò piu che mai crudeltade ;
Tutte voflro ]Zzper , voflra bontade
Son bor Gar/lucci mio, fra noi tornate".

‘Per voi quantaſi- ; e qual’era , beggifi vede
La pri/'ca“ [Loma ,- oue con doppio banaré
Hebber' l’arme, C"?" le lettre Wim ſède.

Valforza , _quaèingegna , qual valore,
Se tutte a morte le. piu ricche prede
Togliere ogn’bar , non èdz' voi minore?

Dì Madonna Laura“ Battiferra de
gli "Ammannati. ſſ

Cadde la gloriqfiz antica Koma
Ne tempi ingiufli , (: _14e l’effigie [Zum-;
Vera di marauìſiglia ej’èm pia , e d’arte,
Hann’bar d’berb‘e negletſe in.-legna firma;

Ma nel tuo chiaro, :; candido idioma
Sol ne le me Moderne, e dotte cſiz‘rte,
Giuumz’ſſd NLT ] C 0,2] buon populdi Marte"
Vede che [apre fiſ" tempo nandomaſi-
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?{e tuoi deni di fede , e d'bouor carcbî,

D’alte-(za emuli al ciel, come!pria ſcarge
E Tempu, e Cerchi, e Terme, e Mole (7 Archi.

Indi’l famofi) Tebro all'Hi/a porge. . ,
Breme lodi; Ù" ambo in dir fim parchi
C’boggi [Uma per te piu bella ]brgc.

Di M. Gherardo Spini.

Veneranda del Tebra alte rouine,
O qual uouell’aita, ò qual veggb’io
Torgeru'incontra'l tempo inuido, e rio
Fido [Decor/bin fiz l'cfìrcma fine? -

Hor viſcempì, edi/Iblua, borfun" , a incline
Barbara mano , o ingordo altrui defio;
‘Piu non u'aſconderà perpetuo oblio
Tra vili herbe, (7 ceſpugli, (ſfolte Pine;

'Poi cb'infi dotte, e'n ſì felici carte
Spiega fi chiaro ingegno, @- pio raccoglie
Le voflreglorie,c’7- le reliquiefparte.

Coſì da quelle vofire vltiMefimglie,
‘Per tanto illuflre man con [i nuou'arte
Ogm“ [am a l’Egitto hoggifi toglie.  



:; fatuo l.!!rſiaſſ ,
DELLA ANTICH'ITA

' DELLA CITTA Dl ROMA

DI M. BE&NſiRſſno
Samuel da San Gimignano.

Del luogo done fu edificata Koma, (F del vario ae-
creſcimento d’eſſa,incominciando da &gmulo.

ſi — ‘ 'Jntica Città di Roma edifi-
' cata da Romulo [opra :" colli

del Capitolino dr Palatino;

» era di forma quadra , eh" di
'A * non molta grandezxaſhauen

‘ da quattro porte ]òle,comcſè
-ſi le conueniua per l'ordine, @-

. per la capacità del/ito:Città
vc-rarrzente degna dell’lmperio del mondo , ſì come in
memoria de’ſuoìgran fiuti dimoflrano le [ire antiche
@— perpetue ruine.‘Per il cbeèda credere che fotto buo R?" è
no aujpicio ella baue/ſe‘ilſìco prima principio ,eſjèndo/ì gli ata;
ſempre dipoi con quello in tal modo andata accrejìen- “imp….
do , che con lagrandezqa de’/iwi notabili (’r maraui- ca lotto
glio/ì edificiſſ ba circondato tutti fitte quei colli , che le b"°."° ‘“
fimo intorno, (F‘ perciò n’ha il nome acquiflato della “”C“”
Città de' fette colli . Ma co’l mezo della religione , con
l'offèruanxa delle leggi,co’l valore, ('S-"' con la difiipli-
ſina millitare ha ſbttomeſj'ò al filo 1mperio quafi tutte
le Prouincic del mondo ,‘ @" di quelle" ha tenuto per lo
Patio di molti fecali , uafi libero reggimenro . Et ne’
… ._. tmp"

  

  



    

  

    

  

      

  
  

   

       

  

 

      

. DELL’JNTÌC Hrrſi DI ROM./t
tempi noflriſſfifflilMc-àtefi può dire} che cjlènd'o in Ry-
Ma ìlſicapo Ù il’îzer‘o [Eggioſideſſlla fimta religione Cbri;
fiiana,ella babbia ancora[opra gllaltrm’ l@gniſſ’y‘ l'al

R, d trc Brani:-re nationi lzberaginriſdìttione. Qrefla Cit-
cm; 0 . . . .

…: foſſg tàſtr cdtfit‘atà da Romulom qual [magallo/lb , done tn-
mm ed flame con Mamo firojî'atello fn allena-toxo" done prima

ECW-- erano le capanne paflorali di coloro , che vi pafi‘cuano
i loro armenti: @* per cio èopinione di Varrone , C9“ di
Diodoro Siculo ſcrittari d’approuata autorità , che la
grandezza di quel circuito , pre/b da Romnlo in quella
fim prima edific'atiànc,rapprèſentafflzſblamcnteFinta
gine d’una ._Citt'àgbanendolafatta molto piu grà‘de, che"
non li connem'na al nnmeroſſdegli balntatori , cbefi ri-
tronarono- con 'lui-ſſ-infieme in Quella prima antichità.
perciocbe bancndole dato il [‘no prima principio]ècon-î
da che afferma Salina alla ſèlna ,che era nella—piazza;
d’ſipolloſiaqaale terminaua dàlle fialedi Cacca, la dé

Roma ue Fan/lola Paffore bebbegia la fin: capanne; ancor/z
WWF" 1° quel procinto dimofira,came non s’allargaua piu oltre,
;;;argwa . . . . ,
… P;…ſiſil- che quanto trene tl colle del Campzdoglzo, ca- del “Pala-
ſ….» _ ' _ tino,- c’a— comenciando le fire mura da quel ſì:/ſò, che era

Saſiſſſſſſ di detto di Carmentaſinorne prc/Malta madre d’Euandro,
Q'mc'ſi" che coſì fi chiama,- cſſ’F‘ di quini diffondendo/z" verſo po’-.,-

- nente , fe ne andammo per qnellaflrada , che ancor ne'
tempi nofiri non è molto lontana dal Tenere,- (w girar;
da fa nemeniuano & ritrouare il circo Maſjîmo ,ho“ il
proprio luogo , dong già il Dio Canfit be,-bbc wn[Izcrato
altarexdip'oi rſſz'uolgendofi dall’altro lato'oppoliaa que-
fla,ìlqnale appunto viene a riguardare quella parte
d’oriente dando 4 limoni ſ: Iena nella fiato-il Sole;/ì
diflendemo-ledotte mura non ſſpaflanda pin oltre , che

. - " l’ſinfiteatro

“‘
}



‘— LIBRO 'PILIMO :
l'…,dnfiteatro di Tito, da volgari detto il Colzſèom‘oî co—
]i; circandando dall’altra parte volta a tramontana,rin
ebiudeuano dentro quellojpatio di terreno , che poi fa
dopo grande [patio di tempo occupato da Nerua nel-
l'edificationedel [uo Foro,-c?" non s’allontanando molto -
da quello , poi che con quell’opera bauenaneireondato ‘
tutto il colle 'Palatino ,- abbreuiauano l’altro capo del
Campidoglio . D\iſſicfla era la grandezza del procinto
delle mura della Città di l@mnlo,dimoflrata eo’l dife-
gno ile/fiz nel filo prima cinto , da lui edificato , come
racconta Salina, alli 2 l . d’Aprile-,in quelgiorno Re]:-
lo , che da’ paflori era con gran religione bonorata la
Fella della Dea 'Pales, chiamata ‘Palilie; nelqualgior
no ſì celebrò dapoi per loro il [aero Natale della pa-
tria. Ma volendo noi deſerinere qual foffe il vero tem R°m3_ in
po della edificatione di l@ma , diremo fia-condo la dili- ;oſî'e "SEZ
gente cronologia di Giouanni Lucidoſibe Romulo l’edi- …; edlfi-
ficò nella ereatione del mondo l’anno. M MM. C C. cm.
l/ÎIIIL (rananti la Natiuita‘di C E R] STO anni
D C C I. I I. @" l’anno I 1 I I. della .ſefla Olimpiade;
regnando ſic'bazRe di Iuda; c’}- fi-condo Henrieo Gla—
reano nella V1 1 . Olimpiadex’o" C C C CXXXI1 . anni
dopo la deflruttione di Troia , da principio della quale
fi pigliano gli anni torrenti dell’Imperio l@mano ., Et
perche è chiaro ( bauendolo di già tanti celebrati .Au-
tori affermato ) in che modo &omulo pigliaflè gli au-
fln'ezj [opra il colle Palatino nel diYègnar i fondamenti
di quella ,- mi parrebbecofiifiiperflua lo firiuerne ; da"
finalmente non mi .pare a propofito il repliear,eomejè
li deffe principio con l’ufiz delle fierecerimonie di quei
tempi , bauendo prima/itto con l’antro il fimo fizl—
… co,  



  

  

nutſim“ romina bi ROM./l
t’o , intorno alqual: ſì. doueano gettare i fondamenti
Hell's mura della fua nuoua Città ; (r bauendo poi fiz-
‘rrificato que’ due animali , che l’baucano tirata , nella

_ file-anita dellcfcfie ’Palz'lie , raccontate di fizpra ; perd
Fl‘î‘gî the la intentione mia è di moflrare , come baueſjè'dato
"Î principio a quella opera , (7 nel ſuo circuito laſeiato

quattro porte per la commodità di coloro, che vole-ua-
‘no entrare, eff vſcirfuori della Citta‘,- attejò cheſì tro-’
ua Romulo bauer nellefile leggi vietato il poter pa,/fae
re d’altronde , che dalla apertura delle dette porte,-'
luna delle quali , cioè quella, che era fra il [Za/fo Tar-°
peio c il Tenere ver/ò il circo Flaminio, era detta la
Carmcntale dal proprio nome della madre di Euandro,
forſe per cagione del Tempio, che ella baueua a piè del

‘poùa Car Campidoglio . la mode/ima s’acquiflò anche il nrîne di
méiale, : ſcelerara per cagione della morte de’ ; 00. Fabi," che?
MHW“- vfiirono per quella , quando furono tagliati a pezzi.

preflò alfiume Creme-ra . L'altra porta della Città di
PortaPan [@mulo fu chiamata bora ‘Pandana dalla flarſèmpre
4-- na, bbc aperta; bora libera,per cagione del libero enrramento,
;Îſſ’ſiìsſi' che per quella fi fizceua nella Città,- Ù bor Saturnia,

eflèndo s'iata ma delle porte di quella antica terra,
che Saturno nel meriefimofito baueua edificata,quà'do
fu da Gioue [ico figliuolo dzſcacciato del Rggno di Cre-
ta,- boggi detta Candia:però nonſì puo dire che ella ba-
ueflè perpetuo nome. E opinione di molti,cbe la detta
portafoflè nel Velabro, o apprejſò al Foro Boario. La
terza porta della Citta‘ di l@mulo per donde entraua—

pom Ro noi Sabini,era chiamata Umana, e?” quella veniua &
mana , ° effizrc apprejjo all’Anfiteatro di Tito-Veſ}:afiano,vol—‘
MUBTW' garmeme donai dono il Coliſea.’ La mode/ima porta" è

opinione  



. ſſ.,=1.- mmc -pſi & rM oz,—r ſſ- ,
opinione di Varrone, che non fo/ſe della Città ,ma piu
Zofia del Palazzo : @— altri dicono. che per cagion del
muggbiar de’ buoi che paffauano per quella.., fu detta
Mugonia; C'F‘ queflo afferma Salina, quando ragionati-_
do della habitationc di 1‘arquino ,dimofira come affin—
do nella via nuoirtgegli habitò appreflò alla porta Mu-y
gonia . La porta Ianugle , come vuol Macrobio ,— era pom la.
rana delle quattro della. citta‘ di Romolo; @- vogliono nuale.
che ella foffc preflò il colle Viminale; (F che per ca—ſſ
gione del Tempio , o del Simulaero di tartufo/]:: chia-
mato Iattuale. Ma ci fono di quelli che contradieenſſ-ſi
do alla-opinione di eofloro , dicono che la detta porta
non era della detta città, ma del palazzo reale di Rſio—
rmrlo, allegando , che alla grandeLKa di quelftto age-
uolmrntefi giudicavano baflar tre porte ſòla; ] l che
io non voglio nenegar , nr:-affermare.- perche non è mia
intentione in tutta quella opera le nſ)" dt moflrare quel-
le coſì: per vere , che con l'autorità de gli ſcrittori , o
con la certezza degli edifici; fi pojſòno ancora ne’ tem
pi noftri accertare}, rimettendomi in queflo[èmprc al
giudicio di coloro, che nefaranno piu di me intendenti.
*Però bauendo/èritto , qualifieno quelle porte , (a' di'-e
moflratole infieme col primo circuito; doneranno eflè-
re dal benigno lettore beni/fimo conoſciute , ponendo
nel diſègno la porta Ianuale eo’l carattere. : . la porta
Carmentale col 2. La ‘Pandana col 3 . ('T l'altra detta
Mamma per non eflère Batadi'/finitaJè era del palaz-
zo , o della città ; la metteremo done pen/ammo , che
ella fi: :; (a' done è ſègnato il numero 1 2. dalla .An-
fiteatro di Veſhafiano ; (7— in queffo modo bauremo
con la dichi-«ratione , ‘cy- col difi'gno fieflòdimoflraro

E quale  



  

   
 

«e DE LL'JMFLcmrſfn-Lr‘ Rſiouſi
quakjòjfeilfitmſilugrandeqxam’ſ la form.;‘dèli‘xieitw
ta edificando—{07711410 [bpm it.colle Capitoliùo,‘e4}<
“Palatino; ',Glialzri edifico)", oben-i furono film' dip'aiv—
faranno dichiaraxi nella deſuiteione ‘de: dem“ Colliz‘con
tutte lela-ro pam t’o" membri ,îclſſzenel pahud-difi-
gno dimojiriamoJi come vengono fituari nel circuito

4 ſi di tutta la città‘. Et pevcbejn queflo ci fiamo ingegno .‘
. ti di auanzare la opinione di coloro che hanno tenuto
per coſav impoffl'hzle il poterli collocare _col rilieuo da;
uejì con‘uengono,per non impedir la lenghe-(<a ch“ l’al
tezza. de monti @- infieme Infor-mà , (y- la profondità
di quelle valli-, clie. fi trauma rinchiuſe in tutto quel
circuirodella citta‘ di Roma ; bauemlola cofioro ſòla-
mcntcfiri a tempi nofiri in pianta rappreflenrata ,- (F-
col medeſimo-ordine ſéguitando ilficando acereſcimen
to delle mura della citta,- dimoflrcrema per piufizczli-
tà del lettore l'ordine , la forma , (7 il fito ancora di
quello , (! infieme quali ſoflîero quelle parte ebefuro—
nofime dapoiper ſivſò di ejflmame il tuttofiflzrà cbia-
“ro leggendo nel contenuto eli—tuna l'opera. *!lqual cir-
cuito moflmto di[opra , fittede cbe regnando &omu.

lo {ie/jb , fojje accie/Zima, bauendo egli vinto col per-
petua car-jo di tante vittorie;” popoli de Sabini , É“ di
altri conuieini. , (’a‘ effendozſſ Sabini , dopo che belibero
fitto pace co’ Rſiomani , venuti ad bzbirar nella citta:
ondeji crede , che queflo fecondo procinto fbflè fegui—
to’-to firma alcun ordine; cflèndofi gli habitatori , che
.dapoi venne; a a Roma, nella edificazione delle loro ba-
birationi,accommodati,oome piu aggradiua a loro,,ſen
qa offeruare ponza in cio regola alcuna , 0 buona , @
bene int-eſ:: Elettione: @" di queflom:fizindubitatafede
: '. — ,‘1 "««. Strabone



'I. ’] ‘îBTLKſiſiOf ’ ’P’Kſilf M ’O' *la

Strabonedimofirandoſiome era neceflariò nello accre—

fi'imento del circuito , di occupar la ſbmmita‘ de Colli,

Ù“ degli altri luoghi piu rileuati per a]]icuravſì cheil
nimico non porefle da .quelle altezze offendere con le
machine militari di quei tempi gli babirarori , C'F' in-

fieme la citta :ancor: che non [i troua quale fojſè l’an-,
tore, ne in che tem-po faje—fitto il detto accreſcz'mcntoſſ
‘Perclae come defiriue ancora Dionifio,al tempo di Ti—
to Tazio , C3" dello flc/fo l@mulofi dille/Ero tanto ipo-

POll , che vennero ad ‘llabitare nello accrefiimento di
quel circuito ; che non contenti di bauere abbracciato

nna parte ſòla del colle—Celio ; dificndendofi piu inan-

zi, occuparono l’altra parte ancora del Quirinale , fin

che-Tullo Hofiilio baucndo vinta , (a‘ minata la citta

di Alba , ('T fatto veinre quei. popoli a l@ma , con-

cedè loro l'altra Parte del monte Celio,, (T dell’H/21m“-

lie ; Succeffiz pm nella Imperìo l@mano Anco Mar-

tia, che fu il quarto Rede Romani , ilquale, veden—
do ogni giornofar/ì fizmpre maggiore il numero de gli

babitatori ,ſſclae da tutte le parti lontane Ù vicine vi

erano o dalla for(a ,o dalla volonta guidati ; per non

mancar al felice principio di quella opera ]èguitata da

gli altri &; innanzi alui; circondò di mura l’./fluenti-

no per—maggior finn-ezza di quei popoli : ma non lo
nolfe congiugnere con gli altri della citta , per ripet-
toſibe fu (l’infelice augurio a l@mulo nel pigliare i va-
ni c’y' jiiperflitioſì ail/Piaz) tanto o]]ì'ruati dalla falfa
“religione dc gentili ;.laqualeeflîendogran tempo dura-
rata,- fece [: , che quello colle nonfu accompagnato con
gl’altri della citta fin che peruenne l—’Imperio nelle ma
nidi Claudio 1mpemrore,.ilquale non tenendo-contoal

* ' ' B 2 cune
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;.: nz LF,/INT ICHH‘J D'! "ROM./ſ
tuna dellèſi det te «:o/è come vane , ®“ inutili, ſebenè era
male inaugurato; nondimeno buttandolo tolto dentro
al 'Pomerìo, l’uni con gli altri della città , (?* flece taz
glia re d’ogni intorno quelle _/elue,cbefino al tempo del—
(onſòlato di Marco Valerio dj“ di Sp» Vitginio rifi
trauarono rapia/Mime. 11" medcfimo .,snco Martia
hauendo circondata di mura il la’niculo , @ accettato
nella cìtmnanza molti popolide‘ Lariniſicciocbefi po..
rcſ/"e ficuramente paffare dall'una all'altra ri—ua del
Tenere ; fece fare l’antico , c’a- da gli ſcrittori tanto ce .

PQUWSU- ,lebmza ‘Ponte Sublicia ,- non eflîendo di natura queflo
BME“? fiume per la copia del! atque , cbe poteflè 4 gui/Zi di

' torrente co' pied-z“ nudia gua-{(o efler palato,-(Tac—
ciocbe quellom tempo alcuno non pote/fi- vcnir mai in
potc'r de’ nihzici , per ogni vrgente calò era in.. tal modo

- fimo d’una perpetua (9 ſàlda fabrica di duri/jimi le-
gni , che per non bauer chiodo alcuno, [i potvua in vn
tempo mode.-fimo , fecondo il szògno fermat- [bpm le
fitdezte riue , @“ fimilmcntc come a lor piaceua di]-'-
jîzre . Maper non eſjere al propoſtto nofiro il ragio-
nar di qurflò piu, a lungo ;figuitercmo ſia dire del filmo-

_ Tenere fin ſò finn/e‘TL-ueſc: ilquale botte in tal modo per la cit—
\ine. tà , cheſì puo quafi dire , che ne’ tempi nofiri la dini-

da in due parti uguali, per l’acne/timento di tanti
cdificj , che da’ moderni babitatori , dalla parte detto:
Trafieuere QF- Borgo fimo fiati fiztti . Que-flo fiume
naſcendo nella ſiſilpemtino , va in modo ingrojſando con

l’acque , che 'egl'ìda glialtri fiumi riceue , fiaiquali
la Nera , ci! Teueronc copio/i dy“ grandi ,fono cagio-
ne del ſuo maggior acne/Zimmer) ; cke-ji puo comma-,
damente-condurre per effoſidai mnTirreno a Kom-z

- quindeci  



I.!BlLO'PRſiIMO'W "
'- quindeci miglia lontana , tutte le coſe bìſogneſſuoli alla
"Pira-humana. Entra quello in & ama dalla parte Set-

ſi tcnrrionale; dopo che prima con longocorfi) ha bagna-
eoglz eflrcmi dellà'ſiToj‘canaxja" diui/Zzla da gli Vmbri,
O' da Sabini,-U’ poi ]‘en'eſcc dalla parte dl mezo gior?-
noper darſìrpcrbo tributo al detto Mare. Ilfiume del
Tenere , ſſeflèndoſi da gli l'crittoris-amimmente per la
biancbexqa dellefue acque chiamato ſi/Ilbulac ; voglio-
'un che di poi fienagione di Tibri fimo/0 Capitano. de’
Toſcani , ilquale era molto formidabile-_ chì-tremendo
aſipopuli conuicmi ,:pc'rli gran danni , che egli filma
d’ogni intorno allcſue rizza, fo/ſe detto\.Tiberi-. Ma eſ:-,
ſe‘ndouifi dipoz affogafo Tiberina Re degli Albani,-cre
ile Tito Liuio,cbe dal nome di. cofiuifofſc chiamato Ti-
bri , (F nef tempi nofiri eflendo Ham corrotta la fiat
propria Voce dal nome di‘qucl [Le, è detto Tenneſ—14.-
uendo queflo il fico antico ric-etto piu pre-flo alla citta
edificata da Romuloſi', fi crede. cbe'Tarquino pri/co al.
lontanandolo, dalprimo procinto , gli driqqaflî:il cor-
fi) nello Hell?) modo“, che alzprefi-ntefi vede. Non han.
nopoimancato alcuni altri di aiutarlo in diuerfi tem.” '
pàfi come [ecc Agrippa, ilquale gli raffrenailcorjò
con lagrande-((dallefabricbe fizpm l’una @"-l’altra
71.144,67" Juguflogli accrebbe il letto ,- lo fècc in parte
men violento , (o” in configumzſiz meno ]òtropnfio alle
five/fe inondatiani ,- a" la netto di tutte quelle materie,
che per le mine de gli antichi edifici;" caduti appreflb
alle fue riuc gli bam-uan tutta ripieno, (9— in con/è-
gunz-*La rifìrerto il letto. Vcdc/i [faggi per li medeſimi
accidenti , (7 per altri appreflò , de’ quali (i rim poca
cura,!a cina offer/otto il made/I'ma pericoloxì“ ]? da-
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a; DEL’L’ANTICHLTA “D I ROM./i
ſib‘ita', fiz da la grandezze dell’anima di ‘PioQuarſſto
Pontefice Ottimo Maſfimo, ilq‘ualeſi— fa‘ continuamente
tante ſegnala—te— opere-- in gionammto-di quefla citta,

?’071 fe gli volge il cafſo , imita'iida. iLtflzrtunatobſi/fttgu—
30, the non babbia da portare in (ZM-fit; citta' piu danni
'per l’auuenz're, che nefecali paflizti non bizfatto : per-
(begli [ono nere/farti gli [opi-Metri woufdimmtiſſfl‘
biſognaſibcglifiano (carnefice Juiclicwo) con (577.9-

' - f di @" ſufficicnti ripari ſoflenute diogniintorzto l'efue
' ' ' ‘ riue ;. c‘? che jopm quefla imprelîz a-z‘mitatione .de gli

antichi fiano deputati publici offi‘ciali chiamdtisſaſſ
fiellari, che ne babbiano [dti-Wit Miquel.modo;,dìehay
umano-gini detti,come1negliofièintendeva neificccefî-
jb dell’opera. Ma percbeio-ronoſcoſibe dietro ſia que-.-
flo difiorſo del *Tfſſeucſire mi fono. allontanato ‘dal mio pr‘ſſi
mo ragiond‘mentoajfizì piu, che—iarnon 'doueuazſi: però:-,i.-
pigiia—iido il'paviar deila città dircmoſibe allorafn fat
ta in quefiofecondoìaccfvefiimîto [im neluogbi piu. baſ-
fizper piu fÌCl-HEZKd de Romani quella famo/'a ſoflìz,

. che ancor‘m tempi nofirifi;cbiar'na(per-effere {tata fa;
1301]? .de tot dall-e proprie mani lora) lafoflſizt de, Loi-riti ; (FU‘ſ-.
V1…“ guancia Seruio Tullo furono circondati di mura il colle

Viminale, eil Qyitinalexo“ l’altra parte del colle, Eſ?
quilino‘, onde non reflaua fe non che accre/cendo-ii ‘Po-
mffiofi metteflîe dentro alla citta il campo Martia ,il
quale da Claudio, (’a‘ da gli altri Imperatori, cbeſifiicg

_ , . cejſero di poi , fa col colle de gli Orto-_litircondatoz G”
Yammo . . . \
da chi -ci ſiſſ con gli alm della Citta accompagnato . Talcba il Va-
to dj mu- titano [010 di tutti gli altri colli eflèndone reliatofiiori;
ra. non ègran tempo , che fit da "Papa Leone Qianoſſcinto

di mum , cſ)" dal ]iio nome chiamato la citta Leonina:
ma  
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Mdéglz‘ p@ficſſìzjèqueflo.infiemq-ſianſielz‘ſidtrizàormi iì-
Eriq-g_tſirqtngq quſſdndczpatria-Alademente-ragiona?) del
_Fqſitiſiqſino. Homſſtoſirgundaſſa-cſſlirqd-ſiſi'l- medeſifimòſaccre—
Rime/1754 fijrgygſſkag baufflda-Iarquinofizperboſſcan-
[5495439 quinogoflſſmemeſſémfing aYcuno àrdin'erd.
mfizſibrìmtp\leſſìnu_r:z'4i.ſſf{97nſſzſſ, @*Îdi opera aLtutm mà.-
[g _z'nſiqfizj [q [cazz-Mr tutte di [Zilli quadrati, hauenda-
[‘:-"WEP? i”. WWzſiPYWQ ſèc‘bzzdalaſimgiqne‘diquei-. . }

tgmpz_.;lzgqualz mffiq (flèndo poz'(còmc dimafi-ru czzfflaſi ‘ " :
4959)WteBIEMME/WRX}! cadute iii farm,-(m* pas”,
trifidi? ruinatqſidaſſ Bandw-;" {al papato &omynodefidaſi-
ròſbdé{inaucxrlafflffirſieſioheſimqwfla&“?anM“M
.ITSÉÌFÉQUÌF Iflfldpzſi‘iſſiojìydeſſffifigom; ſiil-îuala‘iſſqm'
{empi{(ìſicm (0,1: [me impadronito" di tuttdzltéliét‘ffi'r'ſiq
gaudoſqſiſheſimyegdeſfi ;; l&pmz‘màgmtt‘ndifaklemum
dglèſſzéit-ſſtſſz.dilwme cmWWW:!dammi-MMMygſſqràzſſzo, rima/ie della ſſxfinìtdellſi’ſinfitcafirò‘:jhliefav—
gièmente -_dalla bcnignita <diſſſilui3 fu; òttenkxoèonde vaz-
g-liorſſzqſſ, 'the riſpemalle; wmmadita‘ diquella . mum-ia,
fèzizeſi pingue/ſè gfàflpffigzfflualeéajſendaantimmén
te per maggiprfiqurczîzſiadagli habitatori Batad'ogni
intornoAccompagnare , daſi diver/è ;Nm“ .di dzfijè wei-.-
gliene che bazze/fi D C XLI I.- Tarré: —, delle quali aggi
nonfinè trou-mo nel coinpìmentodefla dettaMagli-iz
in tutto quel circuito[è nonſ C C L X5 Ma perche que-—
R_e muſira‘fimoflate in diucr/ì tempi. rinouatefidìce che
MUC quelle che ſì reggono d'opera di mat-toni ,' furono
nfgſicte da Belz/erioCapitana di Giuflz'm'àno; c);" lſſ’altrc
]ìcrcde cbeſoflèrofalte; dſſa , Arcadio C’F‘ Honoris {mps—‘.
ratori che vol/Ero moflmrfi in cofifatt’opem melfo pic-
to/i vcrfl) quefla città,,lmucndola veduta nc tempi loro
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. :: uſiz‘xnrrſſz cin 1m :> (,a—‘oM ,; ,
ripiena-dètente-mine -, "Ù" quàfi‘jpògliata d'eſſ'îjìzòi, pif-c
îmefiſſhſunriebi ornamentiſſ Efipe‘mſiòbandi-MPM]?la
madirefîzmmld (a— giamarix-5%}: nuoui "pz-Medi-
memidg-ſi éiſipaſri la ſoccòvſero ; in" Modal—be fi bre…
ſſjzeràrèſibe]?gli altritbeîjeſiguirfonà Rapa, ìoro'; :àſiz'efl
fimmm 'atte/ſio a bonificarlu }sfi’ffiire‘bbe' mollò ‘più
che nonfece nelſua primo’antìl'oMadaracanfèîùara.

Porte di Ma delle porte che nelfecondo pròcbìkòfi veggalzlizper
R°m° eflèrfi in vari} tempi‘alltzrgſſamla vivi?;‘àfcùnénlîtz‘ſo-

tamente fimo flare trasferire-{n dîtra‘pafte ;mfi' bun-
”duncan: perduto:? nome de\p‘dfiè; ]è'còmloſi'i "Hideo-fi

_ ſſ ,, accidenti, chefino neadufiſihell’éflér‘eflare tramite}
" ' , ,, ke; Tdcbe-nànèda maràu‘z‘glìar/ì‘5'c'lye‘là dieci-fida?

. . ſi] gli [Muori di-qu‘efla ant‘icb‘ifiè fta ſfiatd tantogrartdé
. ‘ ſiſi- ' ſi intornddxhdmeì @! al fimloro ; com—ancora int-amd

'3 ſi ' ‘ “" " dl nummpoiebe-ì’linioſiponè che ve ntfoflèr'o 37. (a‘
altré'vùglioma'z}. chùnìſifc-flittòfiàmodefni' in coſì
graneonfufimedi coſſſe nh}! wecebie'bdfifiojîzeflèîvol-
reſimeflù: nelModelleWeindi»?delle flv-zdc ,- il
che no:"zfi tròuwîſſebè-fid-Wi‘òfim affermatoda d‘utòrſie‘
alcuno-degho’ dz'fi-de. Ma nefrffl'p‘i nbfiri fine/bn in:-"
viale afidi, dom-mel èomehutòdellfopefd fi dìm‘oſlre-
rà,- nonſe ne‘lroùando fiz hdn & 'jſistbéſiſèmam per vfli.
della-cittzìzw- queue effendéneldijìgno fieìtte', {?“-pdv
te flare contrafcgfmre , con breuita‘ mele trapa/flé-i-ò;j
baflandaìni bauer mofiratò,èk‘e dlme‘è la lettere;-J.ſì *
denoti la' porta Trìgemzfnà ppe-f la lettera. B‘ "lupone:
Capena,- per la. c. la Celimontana ; douc- èil. D. la’
porta Neuz'a ,- da“ per la lettera; E; l"E-fiqu'lina ,- per
la. F. fi dimaflra la parte Viminale; per il. G‘ la par-
ta Collina,- per la lettera. H. la Flumentan‘a ; Ù' tan-

- te dico-



.… LIBRO ‘PILIMOſſ \;
ie dicono eſſcre' flare le rte anticamente del[Ecc.-gdo
accreſcirùento della citta. E perche/ì conoſcònſio beni/ì
fimo… ! e amiche cbefiw'trfludno in piedi peril/”amplia-
ordine loi-o , da’ quelle che [i rifecero dipaiſijfimdò tut:
lefidſikgfilbr—imtc di IÌzffl quddrdtì, (È' [Eriq-d oîdìne' al-ſi'
cuno’ dàà'rcbitetmraxome erano amava le mura di tut
ta :ldcjttſiùrèfia che io deſmſimi bom del Vario c’?“ diuer
fiy'accre'féz‘mento di efl‘e rhum , fizgiairundo dal tempo;
che;] popolo:}{gmana ſſfi rin-mauri [buo l-‘rm erio de
Conſoli (F‘ de gli lmpev‘atorifin a quello , chefs—niuno
a’tempi noflrì , per dare inxèro com intente all’ordine
detnofl—r‘ò di/‘egrio .. Di. qſzefia-accreſgimento ,comefi è
detto di {bpm , per-nonricrouar autorita‘ ehehe dirmi-\
fire', in qual tempo (?*—da abi foflèfiz‘tto‘, nan-fi piſſìa'rome
dell?alrto darcene-{ch alcuna,‘p'errbe non fi tr‘òud‘art
eomcbz‘ babbiafirroſilmbitabzle tutto quel pack-,che èſſ
fra lagorta Capena c’)“ la Colima, fe benefi fiz benifflffi
ma , c e' la porta Trigemìna fu dane beggi ]ifWèdeſi‘l-ſilſſ
porta di fan Paulo ;ſiejèndo quim' flataſi Maffia-im da
Claudio. Imperatore: Ù'per qucfloficr'ede che al tem-
po de' ILS, la citta di l@ma [alle di “minor" grandezza,
che non è ne' tempi nomi.-dg? ciafi perglz' àrgz‘nid—z‘ Tar.;
que'mſi. , iquali perflvxtiu dìfiei Budd/ì distemlanqddſild-
parta'Collzfna‘ alla'Eſq'uilina, @“ quefline’ſitémpiînòflri'
fi…. tr.-omne eller reflſiſizu‘ aflîu‘ lontani denNÌÒ. dua-cm.
dalle datte parte . Er“ fe bene non [i tram aL tempo de’
Rc .eſlèreflato meggìorſie- quello acerefiimenm ; nomi:-
meno è certi/fimo , fecondo che afferma Vopzfi'o( dn-
cbor che le cantmdm'om‘ de' gli Augurawfiſia' lorflzlſſ—
fi WIP”? lo viemflerò ) che Aureliano accompagnò
con la cin.-z tutto quello ſfiatio , che èdalla porta del—

‘ Popolo  



  

 

_ DELL'J NT rcm'rſi DI ROMA
Tapulo fino a prima porta , chevficondo la combine
miſura de noli ri. tempi viene M/jcr otto miglialontaé-
mz da Ii‘gma & o?“ ]? conforma perſi'quelle antiche mine;
che vi fi veggono , che per altrettanto [Patiofivallonta—
najjè dalla parla di fan …S‘elmftiaſſna ,".(9- cofi giraffe—‘em
quella medcfima prepari-ione: d’ogni intorno alla circa::
fer-erga delle. mura della-Litta. Et ciſòno fi…-ti degli al»
tri, che banane-recluta , ehe dall—’una all’altra parte del
Tcueregli-mticbi edifieif'. Rgmdni. .ſì. dzfl‘endeſlſſero fiu‘o
al mar Tiſf-rezzo ; . 1.1 che lì puo,agmolmeme affermare,-
dimollrandafaetonionella Hifloìia ; daue dtfiorrcde'

Nerone. fimidi Newcombe chimflſioda quella orca/ione beb-
heblàe a‘" be in Animadimore/Enimmafino al porto d'oſiia; al…
23432 tre al difignſſo che egli faenza—.di condurre conmaper-‘
…; fino al petua fiz/]}; l’acque fizlflcdi quel mare fine a piè delle
Po"? di mura di Roma . Io non repliòbcrò altramenrc l’altre
o‘…" parte-, >”: nell’ultimo procinto ſì reggono nel dijègno

deforme-, potendone il lettore bauer per/'e fleflîz nati—-
tia quali fòflèro , ne ſìmilmente jona bora riflzluto di
ragionare di quelle flrade , che vſciumzo per le dette
porre , doucndone dire ne luoghi particolari della città
piu a pieno,]ècondo il loro caminciamento dalleſòpra—
dette portapercbe nefimo flare alcune di dè'tro,(/9' al-
tre di fuori , che haut-ano baumoil lov principio[écon—
da che a coloro era piaciuto , che difibricarle ham-ano
pre/ò la cura : delle nali molte ve nefimo, che-per la

Vie publi preragotma de gli 'n’/ZM a' quali ]èruiuano hanno pz,-
che {uo, gliato zl lor proprio nome,fiſſcomefi legge della firm
delle por- Aurelia O_Flaminin, allequali aggiunjero il cognome
I‘: di RP- di Confiilare , pii/]Imdu per quella i con/oli nella città.
"“qual" Cbiamauano .lìmilmcme Conſoria la via Appia , ſè“:-

' umd“
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ibrido quella per l‘ufficio dean/brix?“ Trionfale diceſi
nianoguellaflradaffler laquale ;" Dittatori €?" i Confirli
vincitori con la pompa del trionfo, paffizndo peril mez
".La dcllaſicitta,’ ſè ne andammo al Campidoglimî'î' que—
fia dicenano ellere done è bora fanta Spirito in Safflia.
’Lequali jlradejîeeondo che da Conſoli,Cen/bri,ò ‘Pretoe-
ri. erano flarefizbricateſiome ha detto, riceneano il no-
Ma ,— W— la dignità appreffo del cognome-.- Dimoflrano
[queflet/jèndo con tanto grande ordine , (“F [Pela vera:-

. mente-&caleflate da Komanifizbricare , la lor [oper—
bia ne…tempi noflri, mediante le loro maranigliofi: rui-
ne: @- appreſjò argomentano quantofo/lè la importare
(a di quellefizbricbe, nelle quali per condnriei Mina-—
ni di loro mltimofine , quanto clie ricercanano l’utile e
il oommodo; non perdonanano ne a fatica ne aſſejîz al-,
anno, 'per dimoflrareancora quantofoſj'ſſeſilu grandezza
E? la generofita‘ dell'animo loro; {3° acciocbe fiz/]èra
compiutamente d'ogni artificio ripiene {non [i. sbigoziè—
nano di riempire le Valli per renderlefacili (’ſ [Pulite,—
Ùfiiianare [ monti per recar/e dilettenoli @ piane &
l'a/o di coloro , che ſì partinano é” ritornanano nella
ci tra; altra che ah-flendendole per co 1 gran lontananza ’
le rienzpicuano per‘tſſnttoſe‘cnndo il biſbgno di ponti , di
ſepolture, ci? diflatue, altra gli altri ornamenti de gli
antichi ediflczi, che vi [i vedenano; che ancora ne tern-ſſ —
pi noflri le loro ruine rendono Alimento :: coloro che le
con-fiderano . L’altre fabricbe che nel noflro diſegnofi
reggono per numero corrafignarejòno quefleſicſiiocbe
pin ageuolméte vengano a notiria del lettore defideroſò
d’intè‘der le gran maraniglie di l@maflra perche qui/ì
wggonofiritte rnrre lepor:e,c'boggijono nella cina,—et

\ infleme  



  

  

DEIL'JNTÌCHITJ DI ROM./l
ìnfieme il nome de' collz, G‘ delle Erode altramolti «rl-.-
m' edifici;", che con la pittura dyinſcrìttofi— fim potuti
dimofimre ; ]Z’guz'reremo di dzre di quelli=, che ne nume-'
rifono confignati ; (o" prima , ll numero 4‘. dimoflra il
ponte janr’ſingelo; il numero . s . il Ponte Szflon'l nu-
mero 6 ; il "Ponte difiznta Maria. fano di Portogallo
con la flrada che va al Campidoglio ſì dimoflra col mc-
mero 9 . Il fiantcflzicio di Nerone-,che èfirprà del Colle
Virtuale , col numero xo. Le Terme di Con-fiamma
Imperatore : 1 . Le Terme di Tiro : 2. Il tempio…di ?’e .
nere a [Emka Croce in Hierufizlem 1 ;. ll circo Agan—a-
le 14. @" quello ètutta quello , che]: è potuto moflrare
nel noflro dell,-gno per dichiaratione di quanto in tutta
['opera lì ha da ragionare. 'Però ſeguiteremo diddl-ri-
uere piu inparticolare de' Colli . Er prima ritornando
al primo proſinto della città edificata da &omulo ; di-

remo di tutti gli edifici;" antichi (o'- modernz' ancora,:be
erano gia‘ ne’. tempi paflat'i , da" hora finalmente [ono
nel Campidoglio. , ’

 



." ' . ’ - :;

DEL COLLE DEL CAM.-
“PI'DOGLI'O, "PR [MA

nFÌTTOÌCAPlTOLlNO.

ſſ_- \. Campidoglio, come racc-on. Campid-
" ‘ rana gli ſcrittori, prima che 8“0 Pdl?

faffo dal Volga Bata corrot- 33253;
; . ta la fila propria voce , cra- Capitoli-
\ chiamata il (alle Capitolino, né,-Simſ-

che per eſjère ſfata ritrouara ".'-92227"
—' in quefla, nel cauarei fonda—’E '

— ſſ ,. ſiſi . . menti del tempio di Gioue or;
rimo mafflmo,vna nfla,bumanaJi crede cbcfbffc detto
(alla Capitalino. 'I l mode/imo vogliono alcuni, cbefi-a
mol;iſii10mi,‘cbe per diuerfi accidenti s'bauea acqui/la—
to,fi chiama/fi il Colle Saturnia , per cagionedella cit-
fa‘ , che Saturno , prima cbc Rgmnlo haueua apprejj'b
(edificata. E opinione ancora-,che dagli anticbiilCarn;
pidagliafi domanda!]e il colle Tarpeo, per eflèruifìam
dicci/a [opra da’ ]bldati di Tito Tazio Re de’ Sabini,
Tarpeia Vergine ; per la cui marte ancor ne’ tem—
pi noflri fi crede , che quella parte del colle , laquale
riguarda il Foro olitorio, baggi detta la piazza Mon-
mmm,/ì cbiarni la rupe-,afîzflo Tarpeo,dalla[ommini Rupe Tar
del quale-erano percipitati tutti quelli,cbe per/ènten- P“-
tiafi gindicauano degni della morte. Elfi crede che que
[la medcfima rupe, o balqa; che ci vogliamo dire, fo/ſe
donc babitò Carmcnta madre di Enandro . Ilqual colle
nella accrcfiimcnto della citta eflèndo reflato come vn:
belica di quella, da Tarquino 'Prifiofu eletto,;z/y“ ordi—
natoper confinamento delle cofi jam bauendolo di

ogni
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:: DELL’AMTI CHITJ DI ROM./{

ogni if;;aiſino finto di mùra , 'Ù‘adèmo di piu bella? “opef

ra, @” meglio inteſa ; aceioebe non-pare!]? al tutto in-

degno della balneazione de glipei, Ù", della pompa, (a”

grandezza de Trionflgcome prefizgoſibe da tutte le par

' - u'— ‘d—el-maondo .vifi'ba‘ueanoſi da,,èdîidufl‘e' . ,Adornollo ana

00m non poco Tarquinojrſiuperbo, lmuendouijjiejb tutto

il'tefiwo , che egli ca’uò delle [Foglie di Pomezia cit-ta

de Sabini [accbeggiata dalle fue ſorqc. “Nſſondimcnofo—

no flari minati bara per-cagione-delle guerre, (")“ bora

Cipldu-
g…) quſiln

cu ſupcr-

per gli incendq gli edificijſſpiu famofi del Campidoglio,

@— fempreſbnofiati rinouati bor da queflo,bor da quel

'Prinupe , che fi *rirrouaua bauere maggiore autorità

nella Gil-’M- Onde li legge ne gli antichi , €?“ approuari

ſcrictori, che guerrcggiando infiemeMario €?" Silla , il

Campidoglio abbrueiò qnafi tutto,di“ Silla lo reflauro,

effendoflato prima da Catulo conſacrato. .xlſ/'e ancora

vegnando Vitellio 1 mperatore. Et Vejffafiano moſ]ò da

"religione @" pietà vcr/o la patria,lo rinouò, non bauen.

da a [degno di ſcieglicv con le proprie mani quei fizffi,

che doueano ſeruire al preparamento di quella ope-ra,-

.zeeioebe il popolo Umano con piu jollecitudine dejſe

intero compimento a fi religio/'a impre/Zi . Er non pri-

magli bebbc dato il fuo vlrimo fine,cbe di nuouo fi di-

te che per vn’alero incendio Domitiano lo refiaurò ,. U.”

adomò di tutti quelli edifiej , che per la religione , @?

fac-ende publicbelvi fi ricerca;-iano; bauendogli ripie—

‘Pamenffi ni di tutti quelli ornamenti 3.cbe all’ordine,, alla gran.-
toſſe orna - - \ .. . — . .

dezſſzſſa , cſj'dignzta loro ,fi ricer—cana». Fra; quali fi di,-
tv da DO-

mmano

] lupara-

\oxe.   ce ,ſiebeleſillatuc di finiflîmo oro erano bauute per coſì;

di'-minor prego , rifperto alla gran ricche-{(d delle co?

lonneſſſich mum. ripiene di pretiofifl?me pietre.,c- pa.-

* — uimenri
\ A'



* * . L ſi-1 'B"1{_ a . “I? 'IL'IſiM ò: ſi 16
Hime-nti di [malta , c’a- mu/aico, conporte. di bronzo
fatte con mirabile artificio; parte de quali ornamenti,
che a coſì fatta fabrica lì ritrouaua‘noxrano condotti
dalla Egitto , (7 di altre lontane parti del mondo : da'
fra quelli èopim'ane cbe' foffero quelle belle tegole di
bronzo indorate , con lequali ‘Papa Florio ricoperjìſſ la
Cbieſa difan Pietro. ‘Per che è da credere,cbe Roma in
quella età non baue/fe opere,ne per artifùio,nc per ric-
cbezza piu belle di quelle del Campidoglio ; aeeiocbe
agcuolmente gli ingegni humani rcflaſjèro vinti nel
con/iderare la grandezza di tanti ornamenti , che da
tutte le parti del mondo vi eronoflati partati,come per
certo/Egna delle loro gloria/è vittorie. Il qual colle del
Campidoglio e/ſendo di rilcuata grandezza,fia le ml
tc firade, cbe andauano alla [ua/ommini, non. ve ne ha
ueua alcun-imc piu bella,ne piu riguardeuolc di quella _ ‘
“nia detta Trian/izle , per laquale paffauano i Confidi V" "1°“
vincitori con la pompa de lor juperbz Trionfi : c’a- que- a e.
fia veniua dalla pare,e/ze riguarda [2171 Giorgio in Ve-
labro . Le altre flrade che guidauano ill-Campidoglio,
pafflzuano per il Foro Romano, C’?“ dall'arco di Setti-
mio , c'e' riguardauano tutto quel piano , douc boggi la
nuoua cittali vede efflere in quel luogo piu che in altra
parte babitata. La rocca del Campidoglio eflèndoflata
fondata [opra la. rupe Tarpea; veniua rerſoſſil Foro ‘Oli
torio , da quella banda , doue fi vede il palazzo degli
antichi Sauelli;[è bene ci]bno alcuni, che credono, che
quella pm tofloſòpraſleflè al Forolkomano. Et perche
non e rimaflo pur vn minima [egnaleſidelle fue antiche
mine,-[lara in dubio che il Campidoglio bauefle bauuto
la rgecaſiſeio non pre/iafflfede a Tito Liuio,cbe raccon

‘ : ta  
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fa come Manlio lo difefe contra i Galli Senoni;ſiilquale

* perche cercò di impodronirfinefu precipitato dal faffo

Tarpeio.Er per tal cagione fuper publico decreto a tut

ti i cittadini Rſſomnni probiln'todi poter habit-cre il

Màlìo C: Campidoglio- Hanemia Manlio comme/lo vn tanto er-

pnpîìns) tore; di cfler douenrato traditore della [un patria,- mc.-

Ì‘ÎſſÎp’Èſi)‘ virò ancora che gli foſſero confiſcati tutti i beni , (9-

gſſ‘ſſſia poi. minata la coſì: donc egli babimua ; (7 di quelle ruina

mxſe mf fi dice , che Camillo edificò vn Tempio :: Giunone Mo-

‘” '“ Pî- nela,bauendonc filtrovolo, le riportano la vittoria de

””' gli .Arunci. _desto fi crede, che fa]]? ,doue aîtcmpi

noflri hanno il iardinoi Signori Conſeruororidi ILo-

ma: ci? appa/fg al detto Tempio era la Zecca , pri-

ma che quella ſoflè traſmutatn nel Foro Wmano , dal

Tempio di Saturno. Habitò ancora prima di Manlio,

Tiro. Torio R_c de Sabini lnfieme conRymulo nella der.,

to Rocco del Campidoglio .- nellaqualefi confimauano

le ochefam con le[pen del publico, perche con lo fin'-

dere ejfe bducuano della le guardie Romane addormcn

Oche ſàL rote; lequalidiſiffeſero la rocca dalleforze de Galli Se-

narnno 31 noni, che occultamento l’andaunno ad aſjalire; onde in

« _îfflPſidſi) memoria di quefîofimo il Senato Komano fece in quel

5110 luogo fizbricnreſſvno acho d’argento . Era dall'altra

T…‘., 30 parte del Campidoglio il Tempio di Giano Peron-io cdi.-

a: (310118 ficato da Roms-lo , per cagionedella riportata vittoria

Perec…» de Ceninefi , bauendo mazzata .net-one loro Capita-

no, (o- ripormone [bpmvn bafione l’opimefpoglie : le
quali appiccare a guiſa di T70 eo [opra *una antica

quercia , furonooonſocmte in quel luogo , donc da lui

poi fu edificato quel Tempio: cfr quofio fu il prima

che mi foffe conſecmro in Roma ; da“ fu detto Fero-
ino,
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trio , per bauer Romalo ferendo morto il nimieo . 11-
qual Tempio eſfendo fiato dapoi aecreſèmto da Anco

MMio; Ceſare per maniere perpetua‘la memoria di
Romolo , l'adornò in molte parti , (7 con quella opera
la diſſeſe in modo, che fi eonfi-ruò nel proprio efler filo
fino al tempo di fan Gregorio Papa , ilquale banendo—
lo riuolto alla vera noflra religione Cbrifflana , a bo—
nore della Vergine chiamò quello fiznta Maria .ſiſî-
“15 ; €77 eſſendo Hamfarto Cbieflz, ancor che per l'an—
tichità done/je bauere eon/limato parte dell’…-namen-
to ; nondimeno fi vede intera , (’a' in partieulare mol-

to bella porli due ordini di colonne che vi fono , (F per

il riſedimento delſuolito, per ilqnale ella eccede a cur
te l'altre,- (7 per la grandezza ej— proportione ſua.
In vna di quelle Colonne fi leggono qnefle lettere,

A CVBLCVLO'AVGVSTORVM.
Et vfiendo per la porta , che rijponde nella piazza del

Campidoglio , fi tremano [opra le [ponde dellejnefi'a-
le , tre flame dell'Imperatore Cofiantino , €? injzeme

vno ohelifeo non molto grande -. .-Il Tempio di Gioue

Ottimo Maffimo , edificato da Tarquino Superbo, era
dalla parte del Campidoglio, eberijgnarda la PMK—_"—
Z.“ Montanara,e’o* erafiato-eonſeeraco prima da Tar-
quino-Priſco a ' Gioue Capitolino ,- aneor che molti ere .

dano , che il medefimo fofle eonfizerſiato da M. Orario,
(7 Valerio "Pub. Conſòli nel tempo,, che il'detto Tar—‘
quino fu diſeaeciato di l@ma per liz-violenza che egli
vs?) 4 Luereria : per ilqual accidente-muli potè ritro-
uar alla detta. eon/aeratione ,ne veder finira quell-tl,
opera, che egli con rantagrandezga di anima (7.- fpeflt-
‘rerame'nte Reale , .baneua— qua]: condotta all’ultimo"

-‘ C [uo  



  

   

HELL'J‘LU'ICHITA DI ROM./l
filo fine . Era quel Tempio di Giano con debita pro-
porzione eompartito (’ſ adorno, con colonne che per
la materia & artificio erano in quei tempi reputate
rare . “Nella oppofita parte della ſua entrata ſì 've-
deuano rifedere ire artificiale capello,- nelle quali fla-
uano con grande ornamento ('r gratia i tre fimulacri
di G;oue,di Mincrua ,(F di Giunone,i quali erano
Fiati fitti per mano di eccellentifflmi artefici . Et ſò-
pra la ba]è,cbe & a piedi della fiatua di Giunone,fi ve-
deua vn Cane di bronzo con maeflreuole attitudine,
che ſì leecaua vnaferita. In queflo Tempio eranoan-
cora molte altre flatue di Gioue, della Vittoria , a-
de alm Dei , portateui da 'Preneſlefl‘ da claudio lm-
pe ratore , (a“ molto corone di oro pofleui da gli Amba-
]Z-z'adori di 'Panfilia (F- di Cartagine, Tra la detta Cap
pella di Gian: (r quella di Minerua pre/fiz a gli Dei
McKay,/ì vedeua il rapimento di 'Proſerpina ,fimo
da Ngoomaco fimo/î) pittore , nel qual luogo il Sacer-
dote &amanoogni anno ficcaua il chiodo annate ,ac-

Chiodo
amule do . _
ue ſiſicca- “Oſbe con quello intendimento(non effimdo tn ‘vfò le
ua. lettere vniuerſalmente) fe interpretaflero il numero

de gli anni correnti . Wella eccellentia ſì attribui-
uaſia Minerua , perche ella [bla era inuentrieedi tutte

Libri Si- le buone arti. srauano in queflo Tempio ancora con-
bilhſinido- - ' . . . . . . -
ue ſi còſer [3714412171 vna flanza ſbttoterra : libri fibtllmi com
…an- prati da Tarquino Superbo, iquali erano eufloditi in

W“WM di marmo , (o- guardati da quindici buonu-
ni ; ne era lecito di aprirli , ſe non per qualche grane

fiÌPTafiante pericolo della citta,- et infieme coſeruaua-

”0film la eufiodia degli Edili tuttigli accordi de Car-

Meinefi (7 de Romani , iqualieranoſcritti in.tauoleZ-i-
' “
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te di bronzo. Meconrano gli ſcrirtori di quefla anti—
chità , cbe volendo Tarquino leuar via tuttii Temp:]
de gli altri Dei , che l’impediuano , per dar maggior
grandezza a quello di Giano , (3— bauendo per. ma de
gli Auguri domandatoje quelli,a chi erano confircrari
voleuano acconſemire di concederli libero il luogo ,- di-

ſſ-cono che tutti gli altri fuori che Marte,lo Dio Termi-
ne , ("E" la Gionemù ſè ne confermarono : il che prefero
per buono augurio ; pere/)e quefli volendo rimanere ne

, luoghi loro, pronojlicarono gli auguri , che per cagione
di Marte l’] mperio Romano/i dorica andare allargan-
do col mez? dell’arme piu di ogni altro del mondo,- per
il Dio Termine che quello douea bauer perpetua flavi-
litd ZO“ fermezza ,- e’fl' per la Giouemù , che Random
vna aliiſ/imafelicità,:jndla non douea mai venire me—
zzo. Ma ne tempi noflri fi èdimoflraio beni/fimo al mon
do , quanto ]i done/fe creder alle fill/2: promefle di quei
bugiardi Idoli ,- bauendo noi veduto il fine di quella
Habilita , che fi doueua con tante promeflè confermare
eterna . ‘Pcrcbe quefio Tempio non andò moltoinnan-
{i , che regnando Vitellio Imperatore fu con tutti gli
altri edifiej , che vi erano appre/ſo , eonfumato dal-
le fiamme; C9" quello fi crede che fol/e alle radici del
Campidoglio , done bora/ì vede la Chie/a difim Salud-
dor in Maffimi ;preflo alquale baueua le Fede il [im
Tempio, c'?" in quello era Tna llatua molto bella di vn Tempio
Vecellio , che in/ègnaua a forzare la liraa vnfimciul- d\ 010“
lo.Era ancora nel Campidoglio il Tempio di Gioue cu- “Md“
[lode edificatolet coſacrato da Domiziano Imperatore,
doue èbora il palaqzode eoſèruatori; (7 quello di Ve-
iouehauuto ingrandzfflmo bonare da [Umani , perche
. C 2 non  
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non fujfe loro nocz'uo( elli-nao Veione detto dal nuo-

cere , coſ; come Gioue era detto dal giano re ) la fia-

tua delquale Dzo era a fijmiglianza di quella di .fl-

pollo formata con l’arco , (7- con le flzme in mano..
.A quello bancano in corzfiaetudz'ne (' Romani di porge-

re nel furificio vna Capra.!ſogliono che quello Tem-

pio ſoflſſc, done hora è la piaxqa del Campidoglio.
L'Jljſſlo luogo fianco era nel mezofi'a la detta plaq—

La C'? la [Loom , done bom Hanno; Szgnon Con/Zema-
tori ,- ilquſſzle non per altro fu rinomato , [è non perche
col beneficio di quellafiancbzgia , (9— ficurezza fi ba-
ucjj'c da acne/Zero maggzormente il numero de gli ha-
birazori mjzeme con Lagundo—((a della cmd. M;: el'-
]endo il detto ſifilo douentato in brene tempo "pn refu-
gzoa tum gli buomz'nz di mala vita , (’T quaſ: vna oc—
ca/ione di flzr‘grandzffimz danni :fi due che per comun
damento di .fluguflo fn leuato via , €" di quello ſì fe-

Curìa Ca ze vn Tempio alla Méſencordza . La (“una Calabra,
libra.

   

come racconta Varrone , era done babirò ILomulo

quando era paflore ;appreffl) allaquale Hana zl Sena-
'tulo. Em quefla adorna @ circondata da 7110 porri-

co diopcra dorica : e in eflîz [i comandauano per li Sa-
cerdori.lefe/iefi1lcnni. Er perche quella [oprafluua
al Foro [Umano,- vogliono , che le tante mine che ſì
reggono pveffo alle ftanze , done beggi fi tiene il [I:-
le , fiano della fopradetta enna. Em ancora nel Cam-
pzdoglio il Tempio di Venere Erìclna conſacrato da

Fabio Mafflmo, (7 quello della Dea della mente da

.Artilzo Crajfo; ('T que-[ti erano folamente dimfi da

'ma piccola Ruda, (w quello diacono Tonante edi-

ficando Juguflo . {nel della Fortuna Oflèquen-
te,
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te, da" primogenia da Scrum : Quel della Dea Opc

da Stano , nelquale era quella flatua di Scipione,

che fu in [è,-gno di buono augurio tutta circondata dal

fuoco celefle , oltre che vi era quello di Gioue Sportfo-

reJabrteato da Tarquina ſuperbo , (F dedicato da
‘Poflumio . Erano le fauijfiz del Canzpidoglio non mol-
to difflmili alle czfleroe de’ noflri tempi , cauate jotta-

terra , nellequali ji conſèruauauo tutte le flame, le

imagini , (Ti fimulacri de gli Dei , che gia per l’an-
tizbmì ]ì vide-ano eſfer tutte eon/iamace @" guafle. _

In oltre vi fi videua l’,/ltrio publico adorno con due SEF;""

portici,] uno fabricata da Metellmò‘ l’altro da Con-

flantino Imperatore, (F in quello era la publica li..

breria . .Appreflb a quello ſi/Itrio vogliono che iRe-
mam' haucffero defiinaro il luogo per bandire la guer-
ra contra :" nìmici , (T quiuicoglie/Îero la‘/aero Ver-

bena con laquale ſì ineoronauanai Fecialz' , O' il pa.

dre ‘Palrato. Le fiatue che erano in Campidoglio per
la ricchezza della materia e'y' nobilita dello artificio
erano bellzffìme, (7 in tama gran numero ,che fiz.-

rebbe eoſ}: tedio/Z: a volere deferiuerle tutte , effendo-

ueneflaredriqate a mnumerabili Du, a Re, a Cori/'o-

li ,a gli Imperatori , (Tin ſòmma a tuttiquelli , che

per qualche egregia opera baueuano meritatodi ejſcrc
con/'mati viuz' col mezzo di efle nella memoria de lor

cittadini. Fra quefie flame era quella che il Topo-

lo l@mano driqzò a Brutto con l'arredo in diro ( per-

che egli baueua [cacciato Tarquino di Roma ) in me-

xoa una di Numa Pompilio, Ù" l’altra di Scruio

Tullo. Erauz ancora la ffatua, che il popolo ILo-

mano drq7ſiò a Scipione, perche haueua vinta 1171250-
6 ; co.  



  

  

DELL'JNTICHlTJ DI ROMA
to . Quella di Emilio Lepido per bauer combattendo
morto il nimico @" fizluato alla patria vn Cittadino.
Quella di Fabio Mez/jinzo, di Silla , C‘e/are , di “Pom—
1780, (F di molti altri benemeriti della Republica. Vi[i
redeano ancora le flatue che i medefimi. Cittadini ba—
neano confizcrate agli Dei per conto delle conſeguitc
vittorie-,a per [i voti fiztti ,efjendo ſcampati da ſò-
praſlanti pericoli infiemc con gli e/èrciti l@mani ;fi
come ſì dice di Spurio Caruilio , ilquale bauendo vin-
to i Sanniti , confacrò per quella vittoria rnagrandiſ-
fima flatua a Gioue. Et Fabio Maffimo, bauendoſu-
perato con le arme i Tarentini , ne dedicò una a Her-
cole, laquale era opera dello eccellente Lzfippo: (g-
Lucullo portò da Apollonia città di 'Ponto la Flatua
di./[pollo, @" la pole nel Campidoglio preſ/b alle fla-
tue della buona Fortuna (’T del buono E'uentofatte dal
filma/ò 'Pm/itele . Erano ancora nel Campidoglio in—
finite opere di pittura, fatte con grande arte da piu ce—
lebrati maeflri di quei tempi . Vi fi vedettano ]èrit-
te ancora in tauolc di bronzo tutte le leggi , @" ide-
creti del “Popolo Romano,-dellequali , cjfizndo abbru-
ciato il Campidoglio ,ne andarono male ciſ/ai , do— [i
]Îarebbono tutte perdute in quello incendio [23 Vella-
ſiano Imperatore , amator della publica quieto C7"
della giuflitia Romana , non l’baueſfe fatte rinouare, -
Ùdato la cura di rimitterleinfiemea C. Calpentanor
Statio , a Sefio Metorto, a M. ‘Perpenna Lurco , C9” a
Tito Statio Deciano , come di quesſſlo ne rende tefli- .
monianza vno antico fcritto , ilquale dice cofi C.
CALPENTANVS STATlVS. SEX.
METO—RTVS. M. PERPENNA LVR-

xè
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C0. T STATIVS DEC IANVS CV..
RATORES TABVLARIORVM FAC.
C V R. Et bara di tante opere famo/Z’, che erano in
quei tempi nel Campidoglio, non ſene vede pur ma
che [i fia oon/èruata intera , eflèndo quelle {y- per la
antichità , ('a' er gli incendi} minare affatto. E:
perche è certi imo , che tutto quello che vi li vede
ne tempi noflri, èflato dapoi da altri rifatto,/i di-
re che 'Papa Bonifacio nono edificò quel ‘Palazxo, SIZE;
done bora babita il Senatore, che è nella piaqza del toreìCi-
Campidoglio , delle ruine di quelli antichi edificn rac- pidogh'o _
contati di [opra , piu toflo moflò dalla nere/lita, che Z’ d" ed‘
dal defiderio,ebe egli baueffe di fare opera , che fò]!— M°“
ſedegna di eflerne tenuto conto . Ma eſjendo in W.
rij tempi quel Palazzo fiato accrefiiuto eſ;- in par-
te abbellito, finalmente [i è ridotto in quella for-
ma , che nel noflro difigno [i rappre/ènta , baum-
doui il diuino Michel Agnolo Buonarruori col fim
miracolo/'o dzſegno fatta fare vna [l'ala , laquale
faglie da tutte due le bande,obe bain faccia vna nie-
cbia di ordine dorico molto bella , palla in meqo di
quei gran [imulacri di marmo, che erano prima nel-
la loggia de Conſeruatori ſegnata C. Sono queſli fi-
mulacri de fiumi di pari grandezzaſſy tutti ignu;
di, con vn rafia nella liniflra mano, che fia in atto
di ver/ar acqua , cj" con l’altro braccio [i appog-
giano , cio & quello che è [Egnato .A. per elfi-re il
Nilo [opra ma sfinge animale peculiare dell'Egit-
to ; l'altro lègnato B . per effere appoggiato [bpm
’na Tigre , fimo alcuni che credono , que/io fia il
fiume Tigre,bencbe altri vogliono che piu rafia l’u-

C 4 no'  
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no il fiume Aniene , (I l’altro fia il Narc , perche

.queflidnc verfizno [acque nel Tenere. Alla opinione

de quali non mi occorre rifila/xdere, percbeècertiſfi-

mo che l’uno è il Nilo (F‘ l’altro il Tigre : perche eſ-

Jèndoflatz‘ quelli fiumi l‘empre digran commOdÙLì in

quei tempi al popolo Romano, fi puo Creder che egli ha

ueflero in grandi[lima rinerentiaſſNel di/ègnrj fi dimo-

fira ancora la piazqa del Campidoglio condotta per

opera del medefimo Buonarruoto in forma ouata con

. tre _l'ralonz', che aſſendono al pianodiefla da tutte le

Statua e_ bande, e’a‘ nel mezo rincbingono come in vn'eentro

questrc di quella famofiz Hama eqneflre dl Marco Aurelio con-

MarcoAu doriani dalla Chie/Zi di [Zin Gionannz Laterano al tem

if]… P9— po di 'Paolo terno Pontefice Ottimo Maximo , laqualc

-ſi … Ca- è liamara da vol ari de noflri tem iz'l ran" Villano.
pldogho. ” _ g P . g . .

.Alcnnz credono che que-flaflatna fia di Settimio Sene-

. ro , c’ſ' altri dicono di Lucio Vero ,- ilcbe a me non pa-

re , per, non [i a]]omi_gliare in alcuna parte al vero ri-

tratto delle loro medaglie, Nel palazzo de Con/Erna-

to‘ri ]ègnato C. dentro aquella loggia fi dimoflra‘wa

gran tefla di Bronzo con vna mano , CF" vn piedi della

made/ima opera/ignara D. laquale vogliono che flaſ:-

jè di Commodo Imperatore: (\g- entrando dentro fia

le altreſcolrure , che vi [ono appiccare al muro , vi li

vede la tefia da" i piedi di quel gran colo/jb ,che era

prc-[ſb al Tempio della Pace , ('a‘ neua loggia di ſbpra

del Palazzo è vna bella Lupa di bronzo che da il lat—-

g…… di— te a @mulo c’fi“ a Remo. Medefimamente vi è vno

_Hcrcole . Heroole indorato fimilmenre di bronzo., che da vna

1; ZamP‘ mano tiene lariana, (9° dall’altra i pomi di oro por-

°5 “” tari da gli arti dcll’Eflzeride; @“ quefio non ègran tem-
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po che fu ritrouato nel foro Boario non molto lontano

dalla [cola Greca , allora che Silio Warm fece disfa-

re il filo Tempio. Laquale (latua, per la fim rara

— belleqza ètenuta in grandiſlimo pregio ne noflrì tem—
pi. Vedcfi ancora pur di bronzo vn’altra flatua di vn

Tafiorello tutta ignuda , che con-bella attitudine[i ca—

na vna fpina di vn piede ; laquale affermo in tutte le

parti ejſer rara , bauendola il gran Coſmo Duca di Fi-

renze mio Signore fiuta ritrare c’e“ ſ'ooloìre in mar-'-

ma per eſſ/Î'er coſì bella , per adornarne il firokbellifflîmo

Tala-((o de 'Pitti : da" quello dico , perche quello otti-

mo Principe è vero conof‘citore di tutte le belle arti;

onde conſormandomi col fico diuinijſîmo giudicz'a , fio/]?)

ancbo bauer arere di liberamente lodarla . Vi [ono

ancora due altreflatue di Bronzo ; l'una detta la Zin-

gbera , (? l‘altra il Satiro , lequali fr,-no di bella ma-

niera. Nel capo della [ala di queflo 'Palazqo èla fia—

tua di marmo di ‘Papa Leone Decimo , laquale gli fu

drizzata dal Popolo Romano , battendo queflo ottimo

Pontefice con la foa natia liberalità accreſcizlto a Ko-

mani molti priuilegi @“ immum‘sſſà : onde meritò per

publico decreto queflo dono, accio che baueffe da ri—

maner-e eterna la memoria de bene/ici] riccmcti .

Wlle mura della medefima (al.-1 fi reggo ſi-zo dipinte le

impreſe lime al tempo de [Exte Ke de Romani , da" in-

fieme le guerre da“ i trionfi , (‘l)e kebbero de nimici.

Nella _ſbpradetta piazza done e_Negnato la lettera

E. fi dimoflra vn fragmenro di mt cauallo atterrato

da vn Leone , opera in vero molto bella . Et piu vicino

al parapetcoſdoue' fono detti balauflz' dalla medefima

banda due altri fiagmenti di marmo , cio? due {imu-
acri,  
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(acri , iquali Banana in attitudine di tenere in ma-
no le redini di que due canali:" rotti , che ri jbno ap-
preflò; iquali dimoflrano il medcfimo mouimcnto di
îuelli , che [buo al monte Camilo ,- (y— l'uuo perche ha ‘
a berretta &egiain capo , ci da ma fizſſggio della fog-

gia del vero babito antico. Et quefloè quanto bab-
biamo papato firium delle coſe antiche del Campido-
ilia : però [alii-mda quelle da parte baumdone detto A

. aflanza, ce ne paffercmo al Foro Kom-mo.
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DELL'ſiNncmTſi DI Ko M.,ſ

DEL FORO ROMANO ET DE
gli altri Fori & edifici} che

vi fono appreſſo .

Olendo ragionare del[ita , dellagrandczqdzé'
della copia de gli edifiſſciſſ'ſibegiaflſſono nel F0-

To Romano-. (7 bora vi ]? ritrouanoflbgzetto vera-

menteſidegno, C'? da molti antichi (9- maderni [Erit-

torì con autorità c’?“ Rudio defi-rittawon mi fareb-

be fiato co/Îa dzjfioile il raccontare le coſè piu normali
dl quello , le non battelli veduta fia gli autori, che

prima di me ne hanno fl-rìtto modernamente, rante

controuerfie ; lequali fimoflare cagione al tutto de im-

pedìrmz' dal mio proprio propaſita; perche nonèmaì

Haro l’animo mìoinclinato ad altro , che adapprouar

per vero tutto quello , che i piu dotti ſcrittorì de no-

flri tempi batte/jcm di quelle antichità ragionato. Ms

bauendo io dapoz' conoſcz'uto , che col volerfizr fia mc

Raffi) quefla rìjblnta elettione, io mi [Ìzrct for/'e ap-

pigliare al peggio,- pevò non ha voluto la/èiare di non

filamente leggertnttz‘ ilibn',da gli autori prima di

me fiati [britti , per [apcr le regimi di tante loro con-

trouerfie ,- ma ancora di vitrouarne— il vero, [èconda

la certeKKa, che ha pojſuta trare dalle hiflorie , a"

le regole (’T gli animi che ft traggono da l’architet-

tura ,- ma molto piu per le occafzoni ancovaſibe bo
banuto da quella , cbe dapoz' ſì è ritrouata ogni gior-

no , nel cauar fia le mine, le infirìrtioni, cbe ſòno

ne marmi , le cognitioni delle Elaine, @“ la manze-

Ta , @“ l’ordme de detti cdtficj ,- lequali conz'etture Cfr
indrizzſii  
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ìndriQLiJono {tate cagione di far rimanere ingan-
nati delle opinioni loro molti di quelli ]Zritzari, eſ-
ſendofi trouaro diucrſo il dire loro dalla certezza di
quello, che ſì è baume dapoi dalle cafe , che ]i ſono
rir‘rouaze , (F che per tutta Mina fi ritrouano ogni
giorno . Ma laſciando di ragionare pcrbora di que-
flo , entrando al propojito nosſſlro a dire del Foro 110-
mano , che era nella pin nobile , bella, CF frequenta-
ta parte della citta‘ ,- diſio Cile [unendo que/t'o il ſuo
principio a pie del Campidoglso , pre/]a l’arco d;" Set- Foro Ro-

timia , fi allargano fino al tempio di Gzoue fiutare feaſiîude‘}:
edificato da &onznlo. Et fi: bene alcuni vogliono, [: ,] ſim
che la grandezqa di quesſſio Foro fi dzflendefle dipoz' prinupio.
nello accreſcimento della città fino all’area di Tito
.lmperatore , nondimeno volendo Tiro Liuio moflra-

zare , quanto foflè la grandezza in quella prima an.
ticbitd del detto Foro,dice,cbe ejjo conteneun in [è
tutto lo [Patio , per loqnale fn riffiinta da ſoldntiSa—
bini la giouenti‘i Romana , allora , che Metio Curcio
loro lie venne a Roma‘ per vendicare la ingiuria ri-
ceunta delle fiznciulle rapite da [Umani nella fblen-
nicd delle fefie Con/nali finte in honore di Nettunno:
ilquale ]Patioſſome fi èderto di jbpra, fi dzflende.
un fino al Tempio di Gione flatorc: (7— ſe benealtri
fcrzttori pongano , che l’accrefcimento , che ]? fece da-
poi fino al detto .Arco, fi domanda/ſè il Foro: non-
dimeno perche è certiflimo , che il L‘omirioſernìgran
tempo per gran parte del Foro ,- potrndoji mal vo-
lentieri confermare per In tanta variazione , che han-
no fatto gli edifici/, e il fico fieflò di quefia città,
e’} perla inueccbiata e?" quafi confiimam certezza

degli  



    

  

    

   

  

                   

  

, DELL'ANT [‘C'HITJZ DI ILOMJ
de gli autori , non fimo per oppormi al tutto alla opi-
nione di quelli che inanzi a me hanno fi-ritto ; affi-ndo-
ci fiati alcuni ancora, che hanno tenuto per fermo,
che il Tempio di Giano Harare non foffe nel Foro Rp-
inano: ma in capo della via ſacra. Ma pigliandoa

Comitìo Parlare del Camitio,dico che quefio non era altro fa
ma colà non vnlùogomelquale fi creauano i magiflrati del—
e“- la città , detto dal conuenire , che ejſì fizceuano in

quel luogo infieme. Et perciò i giorni che erano de-
putati per quefla raunanna , fi cbiamauano Comi-
ziali . llqual Comizio mancando iii—quelli ornamen-
ti , che fa gli conueniuano: flette fino al tempo , cbc
Annibale paflò in Italia , prima che [o]]è ricoper-

ſi io. Ma pur ji troua , che C. Ceſare bauendolo in mag—
? gior forma , (7 con piu bello ordine candotio; lo ridujſi

Figo Ru- fa alla vltima fua perfettione. Il fico R_uminale,
“‘male‘ come vuol “Plinio era nel Foro , ſè bene altri per

la vicimtàſibe era fia loro, lo pongono nel Comi-
tio: ma ejÎendo coſì fiato fiinato il Comitio, donde
naſce , che Sueronio ragionando del Tempio della pa-
ce non lo poſè in quello luogo ? a quello fi puo ri—
@andere; perche fia il Tempio della pace, (ſ'il Co-
mitio paſ/ana la via facra . Il Foro ſopradeito,
Mancando ne tempi noflri de ſaoi piu belli ornamen—
ti ,- ejſèndo bora da barbari , bora da gli incendi;” , (o'
bora per l’antichità la maggior parte de ſìioi edifi-
ci] minati ,- fi ritroua eflèrc nello ifleflo modo , che
per il prefinte diſegno fi dimojlra . Et perche il

* Lettore poflaîtutto infieme fia fi: difiorrcre qual foſ—
‘4 fe detto Foro; mi è par/o dirappreſcntarlo , per po-

ter con piu intelligentia dapoi ragionare in particola-
: re
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re di quanto [i cono-iene per dar notizia degli edi/i..
cj piu famofi , che vi fi trouauano : cj- acciao/ac ];
reggano doue fiano fituati per tutto il detto Foro,-
gli babbiamo tutti in particolare contra/ignari per
lettere , dipoi dichiarati in modo , che coloro che leg-
gono, daueranna ſè non in tutto, in parte della di-
liguria rjàm @" finiva nofira vefiar ſodisfitti.

lntmdeſì
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— Intendefi. dunque nel difègno delfſidetro Foro perla

lettera A. l’arco di Settimio Soliera,-per la lettera.
B. il Tempiodella Concordia,,- la lettera C. diinoflm
il Tempio di Faufiinaſidificgto da M. Aurelio; la let— .
tera D,‘ doucſiflmo quelletre colonne, che dicono effere
flare del Tempio di Gioue Starore; lalette'm E. dimo-

fire: il Tempio difan Cofimſio @Dami'izno ,ilqualeem f — . .
prima il Tempiodi O\uinſinom vogliamo dire VThis-[(o
marlaſileſirrem E .il Tempio" della pace; la lettera G.
quello di…,/Zima Ma'ria nuoſiua,@“ con quello/ì vede caril-
gz‘onto ‘l’eaxgodiTiroſié?Beffa-ſfida;; done è la lettera.
H. E; 1267?le tutti i dem edifici;,fidimofimno in mog-
gior forma;; ritorneremoboraodiſcſſorrcre piu in par-
ticolare deſiſſgli altri edificziſſcbe'qrfziiolnel Foro: (a? pri-
ma dom- [o,/lero le carceri. Qiefleſiflſſono'edificate da
Jnco Martia perfjvzueiitare gli buomini di malavita
in capo del Foro Numana a piè del Campidoglio; c’)— c[-

' ſèudo‘ui‘dipoiflaie.aggionle da Seruio Tullioflanzeſibe
andauanofiittoterm , nella zfleflîz forma , che erano le
Laramie disiiacufiz ,- fi crede che per la detta cagion;

C:n-cere
Tulhanc.

fi cbiamaffero le earcerilfullieme . Weflefiironq goffi '
firmite.poidaſqnfiilueflro Papa a priegbidi Coflqngiz
no Imperatore , a bonore di ſanuîfiet'ro incargeſiijézgq.
M4 ci [ono di quelli, che credono,_ſſc,be quefle norifoflàfp
le CarceriIùlliane: mali bene quello, che erano. , doge
b_òm‘fi diqp4.,San Merola incarceramo/fi dal tipolo di

quel-(41%W flzycſſdecvfioro. ,che le carceri di Sei."
,W;oolſiq',ebé-emno’preflò alſiîflgeaiîo di Marcello, non
erano quelle , che bd‘bbia‘mo ſidſſeſſſèſiiſi'irſiseoi Seruio Tullio;
ma quelle cbcflppio claudiapitt) deX.buominiféce1%

. fepflſizaffrenare col timore-,da—[Pau’éto l’ardire, @" la
“ D infizlemia  



  

  

'."- nui‘.)N'rrfcſſì11Î*ſſ-iſſ151ſſſſ1{bſimſi,
înjòle‘ntid del popolo plebeò', efléſinda c‘a'pitdl inimicq

CHEZ della plebe; Coflm' incmmpò- nelle Mede/ime rati , che.

Decemui egli per altriſibaueua tcſe ;percbe bauendo per la ſua

“’ Pm la sfienaca—libzdine voluto Òfàì-"fòrzd alla ‘bella Vergi-ſi
Pem’ſhc ”nia;il popolo jè-gh leuò comm, @"ſilo miſcin quelle
acl-11m ha . ſi \ . . .
"e; appa. flefla pngzone , che Egle per tormento dralmſibaueua-

ucchma. fimo fabric-are ,- nata qua‘le‘nònbpotendo [Wi-irc il di»-
jflzgio del corpo,(9' tran-glio dell‘ammozcon lefue pra-—
prie man: ]i ammaziòſi Di qneflc prigioni preflò alla
detta Cbicfizfi veggano antora'hé tîpi nafln' apparen-
tiflegm. Ma ritorriàndò alle bafcéki-Tullìàoie, dico che
dijchaendoſz ch ‘mòlrigiadi 'in quelléſibejònoſòrrer-
"vaneſ: ; W [i traumaſopm vn tegolone di triuertino le
infiafèrine paro/.e. C. “V I E ] VS C. P I LIV S
RVHNV-S M. COCCEIVS F. NEK-'
V A C0 5. EX S E . "Per laquale inſcrirtione
ageuolmentefi pim credere, che le dette-carcerifoffirò
in altri tempi rinouatc‘dj‘ acero/bint: da alm”. .An-

, dando piu oltre ver/ò il colle "Palatino fi vede ancora

îèîîm‘à 'ne tempi noflri l’,/irto trionfale di Settimio Seuerojlà
Sede…, “quale gl: fudrag-zm dal Senato CT dal Popoli) t@vrìaſi

no per zl merito delle['negler'z‘o/‘c imprejè, bauendoſì;-

crato e’?- vinto il popolo gle “Pm-tigr— d‘e‘ 'Perfimationi

‘barbarc, Z'F‘ molrofimuentcuoli all'altìe genti. Et baſi-

"vendo egh in ma battaglièiDìatoſirtàbdmlaìluxe?
'preſa per fbrxa la gran ‘città di Tejſſ'ifbrztèſſjac’ciocbc ſe

“nc confirm/fe perpetuamemariaſizfecero-fcòlpire quel’-

le vittorie ne dpé’q‘ùàd‘rîſibèfi veggo‘rzajlbpfd i‘du'ear.

Îèbi‘piccoli di quelldſcgnaſi. 78. c. ſſ ' … \ "

.- ,ſſſi _. ſiſix-rſiſiſi ._z .'. . L.…. ..ſik "JR,-co

\ ‘ 'o 4 : ..  



 

1
.
1

..
;

.
.
ſ
i
i

.
»

a
‘

. ._ .“

 

.
=
:

.
.....

.
.

.
.

..
,

.
.

.….mo

.
>.

.
..

.
.

:
_:

.ſſſſſi
.

 

 

 



  

  
 

—* _… DELL'ANTICHITJI DI ROM./l
& ”Larini-fono le battaglie, crinfieme le machine ini-
litari antiche adoperate nella ejfvngnatione di quella
fittizi,.col 'moſidodelÎcombattere , @" infieme 'congli ba— —
biti de]òldati, iquali fizeondo la dignita‘, @grado loro
in dffirrentifiggie per elfi danno a cono/bere beni/fimo,
juakfiafiata la conditione loro,- oltre che vi fi veggo-
îao [colpite ancora le vittorie alate, ,‘ tbe—bannoi trofei
in mano;?— iſìmulacri dellaguerraſilze Settimio vin-
]è per terra, @" per'mareeontra ‘Profienio Nero,]aa-
uendoloſnperato in Cilicia in el luogo fieflò,duue da
alejandro Magnofi troua eis-oliato vinto il Re Da-
rio; e?" infieme contra Clodio Albino ‘Patritio mima-
iio,(9‘in.ſirmeriia contra Bartonto l\; delli Antrenori.
Ne iediflalli di queflo arcofi reggono i prigioni pre/i
,da oldati di Settimiojqnali hanno la berretta reale in
capo,-et le mani legate di dietro; @" elfi.-ndo menati nel—
'la pompa del trionfo,dimoflrano nel ['em/nante, quan-
toſia grande il dolore della infelicità Ù" nſſziſeria loroſi’.
Welt” arco fe bene fu dal Senato di? 'Popoloflomano

Settimio ſidrizzato a Settimio Senero Imperadore , [i dice che
Seueto 96 non bauendo egli voluto trionfare de popoli della lira
ceffe 11 m- propria natione, che egli baueua vinti , e/ſendo nato inonſo de ſi - \ > .
gliAffiw : LBP?! Citta d .A‘fì‘zea, non volli: andare nella pompa del
ni :! ſuo iì zerionfo ; ma eoneefle a Baffianofirofiglmolo tutto qua,--
ghuolo- ‘;ſſlto bonate," (’a' lo laſciò trionfare di tutte quelle ‘Pro—

‘ m'ncie (zfiraniere nationi , che egli conlamebaueua
îſoggiogate all’imperio Romano . Ma ci è chi crede che
Yes“ Pill lollo eoneedeflè queflo trionfò alfigliuolo per

Archi cri. !.ſlère moleflato dallegotteſiſſſ pernon poter andar nél
…ſiffl. *! îcſſrrſietxéeefilefinonconfiio rauiflîmod0leſſ:èqrfî-““ ſi drſſ‘iìîſiſſbznei campoa; Tlmio fiamma-Mòaiirizza-

‘- “
IMBRO-

  



‘LIBILO 'I’PſſſiſMOſſ 27
re a quelli 1mperatori,cbe cal mezzi delle armi, é“ per
l’acquiflo delle vittorie baueuano degnamente merita-
to l’bonoredel Trionfo ,- hauen'do prima in vſ?) il Topo-
lo ILomano di bonorare con flatue O' trofei le virtù de
Capitani,»? de Conduttori degli «finiti; [i come [è ne
veggono di molte in quella prima antichità eonfizcrate
in bonore de [oro valorofipttimi, e’:!" benemeriti citta-
dini ; parte dellcqualifino al giorno di boggi fi troua-
no in piedi,oltre a trofeiſibe Mario acquiſì?) de Cimbri.
Quello arco di Lucio Settimiofinto di ordine compa/î—
to @” di bella maniera di arcbitettura,)zerebefufizbrtſi
cato nel tempo,cbel'1mperio Romano andaua declinan
do; non ha in fl: quella perfettione Ù“ belleza ne _[îioi
membri (7 bontà dellefigure , come l'arco di Tito Imè.
peradore; i baſamenti del quale eflendo fiati gran tem
po ]òtterrati per le ruine de monti , clie-gli ſono imm-z
no,ebe hanno alzato il piano del detto foro:furono ſco-ſi
perri l’anno 1 5 6 3 . (’F- in quello fi legge dall’una (9-
l’altra parte del detto arco a perpetua memoria di que
flo Imperatore l'inflafiritto titolo nelfilefregia , donc
nel di'/Z-gno è notata la lettera …A . * '
IMP. CAES. LVCIO SEPTIMIO. M. FIL.
SEVERO PIO PERTINACI AVG. PATH!
PATRlAE PARTHICO ARABiCO. ET
PARTHICO ADKABENICO PONT-[F.
MAXLMO. TRIBVNlC. POTES. Xl. [MP.
Xl. COS lll. PROCOS. ET [MP. CAES."
M. AVR ELlO. L. FlL. ANTONlNO.AVG.
P_IO FELlCl TRIBVNIC- POTEST'. V.l-
COS. PROCOS.‘ P. P. OPTlMlS, FOR-
TlSSlMXSQVE l’RlNClPlBVS OB RFM-
PVBLlCAM RESTITVTAM, IMPERlVM-
(LVE POPVLl ROMANI PROPAGATVM.‘

1) ; lNSlGNl.  
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Miliario
aureo.

Marforio.

  

1 W 132,4 13 I Rſſ-ſſo M .A‘
v 1 RÎſVT 1 BVS E-OſiRVM

s Q‘V 5.-
s. P. Qſiſſ }{ . . . ‘

-. Il Miliario Aurea era dinanzi all’area di Settimio

[attua gui/a dſivna colonna, (9° ejfendo pollo nel mezo

della città a gui/21 di vn centro,-(ì crede che da quella ba

ueflero ( come vuol "Plinio ) tutte le fim—de principio:

:) E LILA—"BLT
S
[ſſDOMl FQ

ma alcuni altri vogliono non potendo effe-re cio vera--

perla diuerfita defiti, che piu toflo le piu notenoliſſ/‘Zra

de non[olo di l@magna di tutta.! taliafi vedeflcro nel-

la detta colonna [colpite . Et perche di queflo non ['me

ha altra norma,/alm) ebel’aurorità de gli ſerittori;

uan/ì frouando piu in eſſère la flipradetta— Colonna,- pi—

gli il lettore qual piu gli piace delle due opinioni ; per-,-

che io non]òn di animo,/e non di voler affermar per ve—
re quelle coſè, cbefenfibilmentefi pojjono con la opera

Beffa dirne/iran, onere per [britti di approuati autori

prouare. ‘Però ſ'eguitando l’ordine della cominciata imſſ

prefiz dico, che nel medefimo Foro [: troua ancora ne

tempi nollri quelgranfimulacro di marmo , che i vol-ſſ

gari chiamano Marforio ,- forje perche la della {l'ama

ne tempi noflri ]? vitroua a giacere inter-ra appreffo al

Foro di .ſiiiguflo . .ſilcuni hanno creduto, che eſjendò-
quefia Hatua ritratta a fòmiglianza di quelle , che gli

antichi Romani formauano a bonor’e deuotiane di quei

fiumi, iquali erano di qualche milita al conſeruanſſen-ſi

to della Imperio, @- ‘Popolo Romano, per ciò falle vm:

finta effigie del fiume-Nave , ilquale è cagione con le-
fue copioje acque del accrefiimento del T-euere. Qſiue—ì

flOfiumc ejfi'ndo filma/b per ilfue nafi-imenio , jorge-nj

do nella ]òmnzirſſà de gli alti monti .Apennini , è chia.—
. . ' .. . to da  

\ "n- .» «« *!*. ſſvſſwſin—w -xr-4W’->'rp'wrmſin -,", ' U‘“ ,

      

   

  
  



“L’ TB KO "P‘ &"! M‘O.‘ ' :!
ſſto da Vergilio Bianco; for/E per la altezza del cadi-. Narc fiu-
mento delleſue acque . che diuengonoszumojè. Alcuni me-
altri vogliono ,che quello made/imo ]i-mulacro flzffe
fiato fatto per rappreſentare ilgran fiume del Reno, ‘
@" che egli fofſe nno ſòfiegno , ouer bale di quelgran
cauallo di bronzo che fu , come male 5tario , dedicato
nel detto Foro a Domitz'ano ]mperatoremcrcbe egli
baueua lbggiogato allo Imperio-Romano la, prouincìa
de Valaccbi (T de Tranfiluanz', @" di altri popoli della
Germania : perche/ì dice , che il detto cauallo, [opra
.ilquale fi vede-ua Domitiano vittoriofizmra con tale
attitudine accommodato, che con l'uno de pièdinanzj
Hana appoggiato [bpm il capq di. quella flauaſibe rap
.prelſentaua il fiume Reno , come vero ſcgno di bauer:
ridotto in fèruitù quella fiera, @— barbara natione.
Altri/ònoſihe contraponendo/ì ;; tutte le opmìom' det-
"te de'/opra, hanno creduto che la detta Hatua non fbffe
flata fatta per rappreſèntareflſimiglz‘an-{a alcuna del-
la imagine de jbpradetti fiumi ; ma piu toflo per afin-i-
'rnere vno accidente, che auennea quez'ſſ'lìomani, che
ſì rîtrouarono in quella prima antichità ,aflediati
nel Campidoglio da Galli Senoni: cy- cofloro [i mne—.
uono perche reggono ſcolpz'tì nel luogo , doue il detto
Marforio giace , certi rileuamenti forrnati a gui/Zr di
pani ; perciò hanno detto che quefla era la Banca di
Gioue ‘Pamm'o: laquale :" Romanifecero per con[Erna-. .
re viua la memoria di quel noteuole calo,; quando nao-,
flrarono ( bauendo gettato nel campo di coloro che gli.
teneano a]]èdiatìgran copia di pane)dzſi poter longo tem
po reggere l'inſopportabile (raffinato aſſèdlomndefu
per quello ano conce/Folon il renirea gli acc-:.rdi per

' D 4 - effe-.'  



  
Tempio
di Marte

nunzia! CHITJ DI' ROM./t
' cM:-r liberati dallo imminente pericolo: (9— per queflo

' " tengono cheil 'PopolòſiRſſomanofaceſfe a Gione 'Panario
_ in detta 'fia‘tua , che noi bord chiamiamo di Marſorio.

…Seguitando piu innanzi fi ritroua quella antico Tem-
nel F0… ‘pzo di Marte bora detto di[anta Martina, dedicatofor
Romano. fea qu'efla fanta perla conformità del nome,ilqnalefu

 

da ſſſitigufla edificato prcflò‘ al fim Foro ; e?“ for/'e quei
tanti ornamenti militari che vi/ì veggonafi-olpiti per
conſèruare in'quel'luogo Vinci la memoria'delle ſneglo
riafévittorie; o ſbeiisfare', come'al debito di religione fi
ſ-rſionuz'enc, i votifatti nelle con/égnitegnerre vittorio/'e:
intra—che in queflofi riponeuano tutte le co/‘e piu degne
e? piu importanti all’Imperſiio Romano,-effendone Mar
i‘e tenuto diflnflire ſ/J' perpetuo _[èc retario, come nefan
no in-dubitata' fide le infiaſcritte lettere.

!SALVlS. DD.'NN. HÒNORÌſiO 'sz TEO-
‘D‘O STO VICTÒRlOSISSIMlS PRlNCl-
"Pl-EVS SECREſiTAR‘lVM AMPLlSSIMl SE'.
NA TVS QV O\Dſſ VlR. [L LVSTRIS E LA.-
VIVS AN-NlÌ/ſiſi EVGARlVS E PIF A'NIVS
VC P RAEE; VR‘B. VICE SACRAſi (VD
RE PARA’VIT ET A D PRISTINA'M FA-
C IL M RE DVXl T.

- Ma con tutto cio non reflano alcuni moderni anti-
.quarij di oppur/ì con opinioni in contrario; volendo che
il Tempio di fanta Martina non[ia il medefimo , che
noi babbiamo detto anticamente effere di Marte; alle-
gancio la diuerfltà della figura ; con dire che qnefio di
fanta Martin.; è di forma quadrata,- cf)" quello di Mar
te edificato da .ſinguflo nel" ſuo foro era circolare ; co-
me fiano lafede i ritratti delle medaglie del medefimo
Iinperamre. Oltre ci quella era nel Foro [Q‘/nano il ce:-.

lebre

 

  



ſi..—L"z B Ro '? }{ I'M ’o *29
lebre Ùfiimoſò‘ Tempio di Saturno cſicî'fizorato da Tullo Tempſſo
Hoflilio in quelſitem‘oo , rome vuol Macrobi‘o‘, che dal di Satur-
‘Popòlo Romano furono" ordinate le antiche , c'a- reli— MMPO“
gio/è feste Sdturnizlî-{CÙ' in quellalì con/emana il puo ZR“… '
blico crnriofnello ifleſfo modo, che nel Tempio di Mar- '
tefi ripone-nanolfa‘ltre c’oſe [ècrete @” importanti, per
eflèrfigodum il mondo [otto [’ I'mperio di sarurno(co-
medicono) la felice da". beam età dell’oro , tanto cele-
brato dſ gli anticbiſi'î’oeti ; nellaquale non conobbero
maiquci popoliſſ-qn-‘ſſilifo/lèro gli ingordi defiderj della
inſìzrmbilè anni-iridizſiſiltri vogliono , che piu ſſtoflo fi
coizfernajſcro i te:/bri in quello Tempio , perſicſjſſereflatofl
Sàxurnoflu tutti gli altri il przmoſibe dimoflr'ò il mo-
docj‘ſiragione di battere leſ-monete . : Ma quando-niuna
di.-quefle ràgionè fa]/e lntfldnie per vitrouare il vero di
quanto lizbbiaino diſò'p'r'a’ detto; dii—enconnc'oraſibe nel
rie-tro Tempio'fi confiinnjjè l'erario fecondo-il parere
de migliori _,{rcbi-tètforiſi;"perche ejſendo nel Foro l@—
màrzòſè glidoſſèzm l'érlffio Publica}! granaioſi’mſima-
ria,®ſi‘—,la gabella; mlcbe non era in'eonuenienieſialcuno
“che eg?) fajſe nel detto-Tempio ;attefi) ancora che oltre
al fico commodo,daue era poflofia infiniti clie-il popolo
MNM-720 hdi-leliſil edificati , quello era non jbl-amento il
piu firmoſo, ma ancora di maggior religione ; percbefin
nc tempi noſiſiri fi vede-', quali -foj]croi ſupi ornafflenrì
mediſimte‘gli intagli di marmo , che appariſèano di mae
flreuole opera infieme con la vaghezza degli Bucchi,
che rendono non piccola vaghezza a riguardanti ; elſ-
ſendo quello con/Lierna dapoi a jéznto Adriano . Mc: io
non ſò per qual cagione gli antichi Architettori mari-'
caflèro dIſſfiWlÌ il-portico, che lo circondaffe intorno ,fi
-- ’ come ' » : 



   DELſi—L’ANTICH ITA DI RſſOMſi
come a gli altri Tempq baueuanofimo. Quem-tano
gli ferittori che 'PaaloEmilio ſſbauendo vinto 'Perſe Re
di Macedonia ; da quella vittoria ne riportòfigran te-
jò'ſſo,cbe bauendolo ripofio nell’erarìo [Romano ;fu ca—
gione, chela-lypubliea non baueflebiſogno per mujer-4
namento/ita, che ſì eontribuzflè. per le[Pe/Z' publicbe eo
Ja dellefiie ]òlſſite entratefino al Con/òlato di ‘Panſaſifg-
.d'Hircioſſ.Et "Plinio volendo mafirarequantofoſſe il te-
Jòvo in quello tempo, ebefi eon/emana nel Tempio por
tatoni da Confbli , (I‘ da Capitani [vittorio-ſì , dice che

Thermo Tinnan'd ehe fofle la terza guerra 'Pum'ca ,. fi ritroua-
ride che uano nell erano di queflo Tempio : 1 . mila @" 200.

Écroſiauz libre diam , c'a— 92. mila libre di argento, oltre alla
n?“? Eſì- quantità de mali,, ch‘ delle altreQuaglie militari. Et per
gif]??? eio eflendo poi il- popolo andato tanto deere/tenda l'lm

r . . .
:; gue… perto , e? bauendo acquzstate tante,—C’Tfi gloria/è vit-.-
(}mha- tot-ie di nationi non filamente bellico/è , ma ancora
gmeſe. .quafi inuincìbili; era coſa lor-o facile il cre/bere anco-

Td le ricchezze dell’erario eon infinito teſoro, @— far
che foflero [aperiori a qualfi voglia altra, che]iafla—
ta , cbeſoſjè a tempi loro, o che baue‘jſe da effere fino «:
noſìn' ;[i come d’lmperio non hanno mai bauuto neſì;-
periori, ne vguali . In queflo Tempio dunque[i eon/òr—
uauano le coſe piu importanti della Republica ;fia le
quali eranogli atti publiei, i decreti del Senatoſſg' in-

Iibrì glc- [Zeme i libri Elefantini ; ne quali [i ſcriueuano a .per-
ſim‘m- petua memoria tutti gli babitatori della città : altra

che in eflo ancorafi riponeua in vn luogo piu ſeereto la
(vige/ima parte, delle entrate publicbe , lequali non [i

… D ' V' e potemmo toccare , ſè non per vno fizprafiante pericolo
ſiſſſſtſſìſſif della citta',-(a" qneflo era chiamato l’Oro Vigefzmatio,

Deſermend,

  

  

       

   

 

   
  

   

 

  

    

  

 

  
  

 

   



.'. ſſ- ſſL’ Ì‘ 3 Rio "ce'? lì;-‘ M‘Oſſ ſſ- gc—
Defi'riizendo Maca-oblò)»; parte l’ordine, (7.1’omamen
to di quello Tempio dice, che,.iiella figmmità degli/[eia
ſſzeriſſ' , che erano nella, fammitì del flomeffiicio , Ham—'
izo i fimuloeri de Tritoni Dei marini, iquali bauer-
uſiino in mano trombe di conchiglie, @" flſſzuſimo _co-;
me in atto di fizomzfe . Et perche la o]]emanzſiz della
religione in quei tempi auznzaua tutte .le altre del
mondo,]? come digouemo ancora ; fi diete ehe non era
concejſîza gli ambaſeiadori forcflieri diſſpoter‘negociaa
jre col Senato , [è prima non baucuimo vifitato il detto
Tempio di Saturno , ci" non [i erano dal ”Pretore dello”
Erario fſiztti ſcriuere ne lor libri , izzciocbe Quefloaſi

ſì a ciò deputati , baucflì‘ro potuto proucdei‘e abi/21—
gni loro . Et perche a Saturno (fi come babbìamo dia.
flip—m difcorſò) fi coueniua il gonfi-momento delloemz
reo , è opinione de alcuni , che l’erario ſſantico ]‘ofleflſſzſſ. Effiîo :…
to prima a piè del Campidoglio; ilqual luogo finoaſitiffldeîſi

zſiſſcmpz noflri li chiama [Im Sollecitare in Emi-io ,‘ona
de molti vogliono c_be done bom ,è lo Chieſ}: di Sarita
Melzi-mo ſoflè ſſjſſziſi-zi la Zecca traſportam dal Campido-ſi ,
glio , laquſſale nella} deſcritrionc di quel Colle, dimaz ,

grammo eflſſereflam pre/]?) al Tempio di Gizmo/ze mo,—;

nela: J da queflo ]? [b:-:o moffli a credere dae qiiiui fa]-.+

[e la Zecca; perche b…;nno UOHîFPlZſ/ÌZQ" troppo tem-—

po, amando finto term , gran—guantini di, monele di: .

mmemm arſ'c é“ conſumote dal tempo,; Il Tempio: TCE… dei
della Concordia fegmſſzto nel Foro Romano 8 . _comeſiſiîfoſiwſſ
Yuol 'Plutareo , eflendo [lato da Camillo edificato per; '
battere riconciliatoinſi’Îeme’lo'nolzzltà'lſſomana con la z _ .. “

plebe ;fl dice, che fin tanti ulivi., Ebe la detta Deo} biz-'è,

ucua nella cimi ,, cm il piti bello , C2" di maggior grafo-7
dex-{do  



  
  

  DELL'JNTIC‘HI'I'J DI ROM./î
dozza“ . Il portico di quel Tempio con che ordinefa,”?
finta, CT qualfoſſè la fim proportione, lo dim’ofîrano
beniſ/imo ottogran colonne di ordine Ionico , che vi ſì
reggono in piedi, per lequàlifi cono/Ze, che il detto par
ticofufiztto delle-[Paglie di altri edificjmon ejſendo tu!:
te della medefima maniera,-* O' nelfi-egio del fizofi-oné ì
tcflwicio fi leggono quefie lettere. '

S.P. Q. R. “INCENDIO CON.
SVMPTVM R EÎSTITVIT.

Ilqual Tempio cſjèn‘do di già per l’antichità mezo
ruinato,regnando l'Imperatore Coflantinofi dice, che
fu per decreto del Senato reflaurata @" ridotto in mi-ſſ
glior e/ſere, non potendo ſòpportare che 'ma tanta ope
ra , che con tanta jpefliſz era con/Eruatagia‘ per [Patio
di tantijècoli, C9” piena di tanti ornamentifinti da ec-
cellentìffimi artefici , fi doueſſè con publico danno @"
disbonore laflare andare in ruina;jolendouifi raunare
jpeſſo il Senato , ſècondo che occorreuano i diucrfi bifo-
gni della Republica . Et per ciò era chiamato da gli

Curia & antichi bora Curia , Y’ſ bora Senatula . Appreffo al
“WWW detto Tempio della Concordia, non è gran tempo che ſì

trouò nna lia/è di marmo con nna infcrìttione , che di-
mofiraua,come quella bancuaſèruito a lbflenere lafa-
mo/a flatua di Stilicone Capitano della Imperadore
Teodofio : ilquale peril [na gran valore bauendo con—
ſcguiti piu bonorati gradi dell’ordine militare; meritò‘
oltre all’efferegiudicato parente , che a perpetua mc -
moria delleſucgran virtu gli fa]]è drizKata nel Fo-

Bafilìca di ro Mimmo. Horaſèguita , che io ragioni della Bafilica
" Paqlo E- di 'Paulo Emilio, laquale era nel Foro &amanofia il

""““ Tempio di Saturno raccontato di [opra , @“ quello di
Fauflina;
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LIBRO 'PILIMO. ;!feuflina ; l’, perg dellequſirxlefiſiomememore Cicera-fne in ma fim Epi/lola , fl aflbmiglz‘aua a tutte le altrepiu fizmofè della città : beqendoui [pe/b nell’edzficarlapiu di nouecento 'mila feudi ; laqual jbmma di denari]? crede ,che egli infieme ”con Marcello rieeue/ſè dallaliberalità di (‘e/"are,- (F' per que/Za ricevuto beneficiodicono alcuni che Paolo Emilio diuenne ſuo non menoèmicoſihe diflznfizrefidelzjfimo. E]]èr/do quefla Bafilìcaminuta,-ſì crede per molti , cbeſintom‘no‘ 'Pio cſſlt quellemine edzficdffeil Tempio a Eaufiinafim donna; ][ por Tempiotico dellaqmzle effcndo di ordine Corintbio per lì dieci di Pau—colonne che bom pifi reggono di marmo Frigio (da ma ““‘"demi Architettori chiamato Cipollina) e/ſendo fittoterra qua/ì vn terzo-della loro alt.-:(((: ,- e?- quelle traaltre del Tempio di Giou’e ſfatare ]opra pn Mede/imapiano non molto lontane da quefleſſedendofi rum-feo-perte; danno Materia a coloro , che a gli Rudi di quellaantichità danno opera , di non]òlamente non dubitare,ma ancora tener per certo , che quello [patio non foffſièanticamente jazz-'a‘,fi come hora/ì vede effere ; per-che ſè fojſèro Rate in ma piazza vgualmente pianafondate; nonſàrebbano q’u'efle con quelle nella différen-Ka che noi vediamo. ' ' '
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LIBRO Pxſſr‘Moſſ‘ſſgz
Da qui.-[Ze medefime ragioni ino/jo, tengo'cbe il Foro"

Mmmm nonfi diflendejfi’ piu in longhezqa, chefino al
Tempio di Gioue Harare , done [ono le tre dette colon-
"Q‘CT che da indi in la non fo/fc altroſihc la via flzcra;
laquale andaua dall‘arco di Tito al campidoglio . Et
perche nel di/ègno del detto Foro Romano/ì dimoflra-
"0 ”fit0 Ù“ l'ordine di quelli edifici]; non mi di'/lemina
piu a long-),]? non difiorrere in particolare iſuoi orna-
menti; mettendo da banda ogni altra que-[lione circa
la grandeqîafim. Il Tempio di Fauflin‘a delo-nale ra-
gioniamo , ha nel architraue lettere , per l‘equalifi co—
nofie che le fu con/"aerato per ordine del Senato Ro—
manodicendo. DIVO AN TONINO, ET‘DIVAE FAVSTINAE EX 3. C. ſſEte/ſi
[Enda il medefimo non [o per qual accidente minato;
fi dice che con parte delle/ne ruina-fu fabrioata la Chie
ſhcbe bora pifi vede di[im Lorenzo. in miranda. L'ar—
“ di quel Fabiano , che vin/Egli .,illobrogi popoli del
Delfinato, elfi-ndo Cenjore, fn daini edificato appreflò
al Tempio di Fauflina; cj" appreflò di quello è opinione
di .fſſconioſibe fiz/ſè fiaiofatro il tribunaledi Libeone,
in quei tempi ficquentato affai da ricchi mercanti ,-
iquali litigando defiderauano vedere lo decifionidelle
controuerjie ciuili, che baueuano co’ loro debitori, o
creditori. Et da quello tribunale nonora lontano , co- Tempio
one dimoflra Procopio , il Tempio di Iana : il'qualeejì- di lano.
’jèndo nel mezo del Foro, fi opponeua dirimpetto al
Campidoglio ; bam-ndo in ma capello di bronzo lalia;
{farm,la cuigrandeqza non pa/ſ'aua la mifiara di cin—
que'piedi antichi Romani ; le porte delqual tempiocon
longo , a" oflèruato ordine di religione , efferato lafìflxrg

- are  



   

    

 

   

 

    

 

   

     
  
  

 

  

   

  

  

  

  

  

  

 

  
  

  

   

. D'ELL'JNT ICHITſſZſinzl ROMA

Hare in. tempo di pace ferratewoglionoebe nonfi apriſ

[ero gia mai , [e non in pericolofi'ſſtempi 'di guerra. '1 l

Gianſ; P- ]imulacro di quefio Dio è con due refie da gli anticbifia

“‘-e dh“… lo dimoj'ſi‘rato , per fignificareſecond‘o che dice Macro-

il): “ete bio ne Saturnali , che egli rif:-guarda il tempo pajjìato

da“ ilfuturo ; (F per [accompagnatoria-delle dette refl-e

, , fu chiamato ancora-da gli antichi Gemma. Nel FOro

Doſioſi Romano fi ved‘eano- ancora i dolioli ; iquali non erano

che coſa altro, che quei vafi , ne quali-i Mmani per lo [Pazienza

fvſſcffl- cbe bebbero della'venuta de Galli Senoni, naſco/èro tut

-te le cafe ſac'reſi, Ù eonuencuoliſia vamfizcvifiej della

incerta loro religione; ancor che altri Vogliono , che in

eflifojſero piu rafia conjemare le ceneri a perpetua mc-

nzoria de Galli Stnoniſibefurono da Camillo amazſia-

ti neldiſcacciaì‘gli della ſna patria. »,defli veniuano

preſſo (ſì come" pone Tito Liuio) al mezo del Foro lU-

mano. Il cauallo di Domiziano era pur done fi dice,'cbe

Cm‘tio Sabinòſcampò dentro a quel lago dalle armare

mani dellagiouentù',Rornanamaloroſa
mente combat-

tendopci ſalure della patriaſi'n compagnia delle legio-

ni Sabine -1-lqual lago eflendo douen'taro dal nome di

cofim‘ famnjb ;,vogliono alcuni che piu'toflofi perpe-

tuafle dapoi-nella memoria degli buomim' per fixatio di

rami fécoli per la generofitì di quell’atto , che Curtio

-ſſ l@mano 1956 col gerrarfi nella voragineacon tutte l’av-

me per liberare la patria. dalla minacioſa ira de …gli

Dci.Et qui—voglion (come afferma. Litoliùio) fixeſ-

‘ ! [endo norm-m quella flzauentoſa bacia .della terra,

\ Tarquino. ‘Priſco dol]? principio aquellafa-moſa Cbia-

Clqaca uìoa da gl-ìuntichi. chiamata Claamſimulfima; laquale

WWW; fa di [:Wcommodirà C'Fî mila per- li buoni effetti,

”
che



L 1 E IL 0 '1’ IL I M O 3;
che Mull-'Mi) da quellaſſapcm,diminuendo tuttſigſſtg
Brutti”; Uìjporqitie dellaſiciità, e conducendole al Te?-
ùcre ; lauta-tua da ogni nòioſo fizdìflio; (ſſF‘fi puo dite
Mein quei tempi non fo_ſſe fizbrica alcuna , che appoi-
tîaffc maggiore milita di quefiu - Wella :cloam era in
inode ]:;ucztſiz; , C9“ larga" , che fizcilmente riceueua infle-
zjunc le altre che in diun/E parade-lla città erano ]:”,
tuare ,- cfy' con commodità fizz-ebbe ipa/fam per c[ſc; vu
tauallo carico-difiche, Hauendolq io parzialmente mtÎÎ-
fumi.: WOW éſiffifìîè‘fiam Large": fallici piedi . VOgliouo
gli antichi chin affi; fi ritròìiaflè gia la Dea Claaſ-”bi—
mz ritratta ini bella Haim; : alla canſcruarione della
qual opera cjjèîuilq fiaſſti dèpumti 4lcuni buamini da lo-. Cummi-
Aro chiamati turapori , era" tenuto tanto di quella, come delleſſ chiaſi

_ricercaua l’utile che communemjente tutta la città da niche, oſo
Fpfllz riceucua ria); piccolo} flaſimerhoria de quali depu- gne-
gatti buomini ,”ſinar; ètroppo tempq, chefu trouam in m
ind-Wo moltq.4nzico 4 game S_ifio', Emfia gli altri au- _
fichi edificj del'-Foro Romano il Tempiodi Gioue fſiîa- LEBEZ:
fiore edificſiuroſida Rſſomulq appreflò'alla Chie/21 di [laura S……Q’

'Mdîiî ”Berom-ice , C'? vicino alla porta dEl Palazzo,
in quel luogo fic/]b , donc [Lom-ilo baueafiztta il volo,
.gibefi: 14 ginuentù l@mamz ( rifiiinta indietro dalle m'-
mich mgzhi de Sabini) rinfìancàflè (417451343154; 17018-
,te a bquore del gran Gioue edificare vn Tempio .ſſ Per
;,[Ìèî’fi fiîfiſſn'i "quz'ui dunque i Romam (’T battere—ripidi)
4:50" 374154: adire le forze , ddllequali nejèguì una 310
-ìì€i0[4 rifiorid'uon ]}zerata, [u_domaudato fiutare .'Era
:;queflo _‘e'dificìo filii-icaro di ppera Coriutbia _, fi comqſì
,Mſſflyfiqepa tredellèſue—colonne, che-fino a, tem-
Pl noflr‘z ſijòn icflſiaté in'jiîeìli ”riiòlfò b'ellé, lequa‘li "Viti-‘u-

E «in  
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nio ( ragionando del peripteros ) "dimoflra comefieflè—
vo col portico, o vogliamo dire con l’ordine delle colon-
ne, che erano fuori del detto Tempio,inficme con le due
porte che ejfo haueua. In qneflo/ì ]òlenano recitare le
public/)e orazioni , e‘)“ qualche volta ]ècondo i biſògni
della republica , rannaruifi il Senato: ma e/ſendo o per
l’antichità , o per qualſì voglia altro accidente ruina-
to; come vuol Tito Linio , fn rifiztto da molti in quel
proprio effireſihe hora per le “reliquie dellefine destrnt-
tionifi puo conietturare. Stette in piedi quello Tempio
fino al tempo dell’Inzperio di Neronezér allorafu con-
ſumato infieme con gli altri mirabili edificj del Fora
da vn lacrimoſo incendio , fòlamente laſciando le tre
colonne dette difiz-pra per faggio della ſna grandezza.
Erano ancora nel Foro Romano i Kofi ri di bronzo , o
vogliamo direi Tribunali , 0 Tu]piti jècondo il parla-
re de nofiri tempi,iquali come Seſiruio, e'}- .Aſconio rac-
contano, furonofatti della materia delle nani di Anza,
chei Romani in quella fangninofiz battaglia nauale
con immortale gloria acquiflarono. Et perchei l@firi
vecchi erano prima nel Comitio preſ/"o alla Curia vec-
ehia,vuole il medefimo .Aſconio , che quelli foflero poi
fiati tra/Portati pre/jo al detto Tempio di Gioneflato—
fre. Et perche quelli vecchi, come quei nuoni erano nel-
la piu fiequentata @ bella parte-lella cittì ; vſaua il
Senato [Lon-tano de recitarui le publiche orationi , cy"
diaulgar lefizcre leggi al 'Popolo Romanomnde per l'ec
cellenza @" dignità di quel luogo , vi [i driqzauano le
fiatue a coloro , che s’erano con qualcheſègnalata ope-
ra molli-ati benemeriti della Republica : fi-a [equali/ì
wedea quella di Cornelio Sillafatta difimffimt) oro nel

E 2. tempo,

Roſh-ì di
bronzo.

Statue in-
torno 3 l'O

filio  



Jempio-
tdi Calia-
re & ſisli
Poche.

   

  

 

}? ozLL'JNTrcnzrſi Dit *RUMJ
tempo,-che eglifu Dittatore di Roma,- ſié" era a canal-«
Io con 'una inſcrittione a piedi , che dicena. .A Cornelio
sillaſapitano Fortunato . Et appreffo a quefia Baud
l’altra—. Hama di né meno artificiojîz belleZKa dedicata
“a Hercolegiouanetto, col ver o babitomada gli anti
::.-’n' Greci ,ſi co' quell-adi quel ‘Popilio Romano ancora,
che con l'accortexîa G‘ animofita collrt'nſè Antioco
IU: ai 5 aria , prima che egli vſclffe d’un cerchio , fizz to
con vna bacchetta-,a diclziararfi amico, o nimico del po
polo Romano: per lu quale attogenevoſo meritò Hama
public.: . Erano intorno a &)flrì ancora le flame di
Canzzſſllo , di Celia , €?“ di ILO/cio . Et perche non jolo
erano ſoliti l Romani di "p remiar i loro cittadini con
l'bonore delle flame ,.]z' dice che nelle colonne ancora/ì
conſeruauano le info)-lettoni de memorabili fitti , (2-
operefizmofiz fitte da loro in beneficio della Republi—
ca : altra che Appiano dimoſlra , come combattendo/î
..in quello luogo il merito col demerito , fi appiccauano
ancora le tefle di colovoſibe per qualche importante ca
gione erano fiati giuflitiati ', o morti . _Et quì vogliono
che Silla bauendo vinto Mario ſuo nimico , appiccaflè
la tcjla di lui , (9° cbe ddlendendo piu oltre la fila ira,
fizcefle difatteravefin l’ofla, O‘ [altre.rcliquie Maria-
ne,non perdonado alla [èpoltura che era[bpml’./Mic-
zne di Mario vecchio .' Et percbeſè volefflìmo ragionare
* parzialmente di tutte le particolarità, che erano intat-
—no a detti Rſſgftri, fizfemmo troppo longbi ; però laffim-
filiale, nglieremo aſiragionare dell’antico Tempio di Ca-
flore @" .di ”Pollucefiglluoli di Giant,? €?“ diLeda; 17un
le efiEdoDittatm-e Poflnmio,vinto ch’egli bebbegtt ni-
mici pr.-effe allago nglloſhoggi detto difizntaſſSeuerF.

—' .v . \ >." «'- “
A
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" 111 B' ILO" ſi'P'. t( I.,-Mo
fu da lui edificato a canto al Tempio di Vella; hauondo
creduto che quei duegiouanetti che in aiutofico baueua
veduto combattere tanto valorofamente , per cagione
de quali 'Poflumio ottenne la ſangùinoſa'virtoria -,’ fa]:
ſ'era dal diuino aiuto fiati 'mandati-in fiz‘uor fim , @-
èbe altri non poteffero eflère fiati che Caflore c’o- “Pali:
luce eonnumeratifia gli Dei; peròlvolſè infieme’eo IQ);
mani dedicare loro quello-Tempio. Et quel Q Mar-tio
che in due battaglie vin/è 'i Sanniti , hauen‘do tombal-
tuto con elfi per la libertà della patria ( laquale'me-îſi .
diante il valore ch' le "virtù ſne fu liberata da ;lÎòBliga-
tributario , che c]]a bauea eo Sanniti ) meritò ‘che- dal
popolo gli fnflè .'ſi’riKQata vna flatua di Tincontro allaſi _ , ,
porta di quel Tempio . Il Tempio diAuguflo, che era îcPwſidl
nel Foro R_o‘mano eflèndo fiatoſſcorninciato da "Tiberio" "gu "'
Imperatore, e?" da Caligulaeondotto alla fim perfet-
n'one con artificio @ ricchezzagiravndifflimaffier le ope‘
re che vi erano di [coltura digniffime ; dicono ehe—fu'
preflo a quello di Giano ſfatare. Ma ponendo Suetonio,
che dilòpr'a ‘a quello Teinpio paſ/Zina gia vn ponte ; ili—-
quale/olienendofijopra vn continuo proportioîiato onſiſſ.
dine di colonne, dal ”Palazzo maggiore incominciando;
f'ène and-ana in Campidoglio; percio hanno credutonuot-
ti antiquarq' moderni , che quelle-fei colonne“ che’ ane‘oſiſi
fa ne tempi noli ri (i reggono m* dal ‘Palatinoſi ,- & tro}-
dal Campidoglio fiano di quello del detto ponte:-flebo”-
io'non credo per vero , vedendo ſi. che effe hanno ’in- loro—-
ep- diuer/è altezqe CJ“ ordine ſìznilmente diun-fi) ;,‘p'er ._. ſi.. - ſi
Hebeèfacil- coſì: a conietturare‘, che quefleſinon'ſer-af - -
niſſero all’opera di quel pome ‘,: ma piu toflp al' por-_
rico di nn Tempio di qual/i voglia Dio da Gentili ': ep;
*: '. E 3 _i  
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di quelle io ne ho moli-rate tre in diſègno poco 'auanti‘,

qſtando ragionai del Tempio di Gioue flatore . Si vede

ue- tempz' nostri [opra la ſua flc/fa baſ: nna colonna di

ordine corintbio molto antica.; laquale per non bauer

accompagnatnra attorno da altri edificij ,fi crede che

dal popolo [Lontano fojſe drizzara a _Duellio ",per che

egli con battaglia nauale baueua vmrol‘armata de

Cartaginefi. Dall’uno de laridel plinto , ouero orlo fi

reggono lettere che dom-nano dichiarare ‘lÎQrdine di

quella vittoria col valore del detto C- . Duellio,,delle

qnazi.( ,per ejſer tutte dal tempo confum‘ate ) non li

puo Welch costrutto alcuno. Er apprejfi) alla detta co--

lonna ne hebbe vn’alc—ra di marmo numidico C. (ENTE;

laquale dicono eflſſere Hara d’altezza venti piedi; (T

banana,-nn titolo nella ſuaIle/Ia baſe, che diqeua ]) A—

T_R I P-A T R LAB., ,al-tra che il popolo R_ſiomana

drizgò 'al medefimo Cefare nna statua a cauallo con-

vnaìcſſometa 'in rella , laquazle fiaua nello ille/fo modo,

come dimoflrano le fue anziche medaglie .ſiEt Vitrum};

ragionando delle flame antiche dice , come nel Foro ne..

fu drizqata vn’altra a C. Mennio, ilqnale vinfie iLaſſ,

tini ; oltracbe elfi.-vedena, come vuole Dionifm,la pe'-,

ladexgli Horatijſi-be, tſi-eneua 'di [bpm al [no coperchio

il ritratto di quellefflgliegbe con glorioſa vittoria ao-

zziſſſlarono de trefifarelli Cariati} Albani,- quando,com..

“Nerano infieme. ‘in campo cbìnfl) per la libertà , che;

ciali-uno cercaua di acquiflare-allaſna patria.-Era an-ſſ

cona, come babbiam‘o dìfopna-‘raccontaromel Foro Ry—

mano il Comirio, do- in quellnogofiejfi), done Tito Tae-,

tio U‘ _Rpmnlo cemennero fia, loro delle conditioni

della lega , cbeſeceſirojnfiem‘e ; (7 quello venìua a' "egh-—
re
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re a piè del Palatino [otto il Gregofiafi approffo alla
porta del “Palazzo , [è bene dapoi tutta quella flrada
bcbbe il medefimo nome.]n queflofi conſeruautzſilafia—
tua di Horatio Cocle, che gli fu Wiz-{ora , perche egli
fòlo con vincitrice-mano baueua difefi) contra le forze
eil valore di tutta Toſcana , il ponte Sublicio . Luini
non menoſì con/Erhalt; laflatuſiſiz d’Hermodoro da E!}:—
fi) ; ilqualc percbefu il prima , che interpretajlè lc leg-
gi,fu giudicato degno di tanto bonore. Mi par che 'Pliſi-
nio affermi effcre flare nel comitio ancor-i lcflatnc di
Tittagora , (9— di Alcibiade filoſofi in quei tempi di
grandzflimafiima . Ma ritornando a gli cdificj anti-
chi, che erano nel Comitio diremo , cbecome vuol Se-
fio l\m‘oglal portico di Fauflina ]èguitaua il Tempio di
Komulo e? di Kemoxdificato da Caruilia con/izle, bî-ſſ‘
uendo egli con fiia immorral lode rapportato gloriofiz
vittoria de Sanniti; ilquale effendo horaflato chiama-
to di Quirino , €9— bora Vrbis Romae ,ſì è ritrouato ne
tempi noflri per mcqo di M. Giouan Antonio Dofi da
fim Gimignanogiauane rirtuoſò , architetto , da" anti—_
quario di non poca èfpettatione , dentro al detto Tem:
pio rnafàcciata, nellaquale era il diſegno della pianta
della città di Hama con parte degli edifici; piti antii'hi.
di quei tempi ; («quide- non [i è potuta fino a bora ri—
trarre compitamente , ne rit'wuizre, come ejſiflcflero
nell’ordine del loro lito, per eflèr quella (2— dal tempo
(7 dal fuoco tutte fiato confizmata : Ufo/fe piaciuto
a Dio che fino agiorni nofiri ]? folle conſèruata inte:-
ra; perche ci [àrebbono di quelli , che mediante la no-.
titia di cflìz liaurc'bbono potuto cono/Zero 0" tocc‘ſizr
con mano , quanto ji ingannino nel, voler finta-ro gg.-'i

E 4 antichi

Tépìo di
Romolo

& di Re-
mo.

Piana di
Roma. :…

tica.

 



  

   
 

“ DELL’ANTICFÎ IT./l DI ROMA
anticlîi edificj di' quella nobililſima città . ', Si ritroua-

no bora—:le reliquie di quella pianta preflò all'Illùflrlf-

Ma (7 Reuerendz‘ſſìrrzo Cardinal Fame/e; ilquale per

'r/ſèr vero amatore de virtue/î , coffee affetrlonaſſtoalla

fim patria KPW! , non haſimancato di mettere a quella

antichità buominl dotti ,iquall cerchino di ritrouare

il vero . Sendo" dunque da gli anticbiſiWmMZflat-apo-

fia in queflo Tempio la detta "pianta; non è marmaglia,

fè mutandoglì il nome lo chiamammo tempiodella eit-

tà. S1° puo facilmente coniefturareſibe eſiſſa m'firſlè po.-

fia al tempo de gli Imperadori , (5° allora-_ che l’Impe-

î'ÌO andaua. in declinatìone (9° in “ruina“ , ſectmdo che lì

Puoſl’iare fa“ dalla/?: delle lettere , (F dalla qualità,

«’T forma de gli edificij ,che vi ſì vedemo; fi'zzìquali

‘ era la viale 'di "Adriano; bora detto il Castello-.S‘ant’—.An

. 8310, ch' molti altri edificizj fatti dapoiſiſigran tempo.

Quello-Tempio effen‘do fiato“ volto alla noflra religio-

ne Cbriflz'an—a",fa dedicato a" fim Coſmo C’F‘ ]Îzn Damia-

no ; come mi pare di bauer rn’altra volta detto di ſſ 0-

FM , Ù nel- dſſz'ſègxzo del nofiro Foro ſì è rnafirato. con-

tra/Egnatoron la lettera E. La fim entrata per effi-

ſi , re in forma circolare,- con la volta aperta nel mezz),

"ell’iſleflb modo'cbe fi'vcde il Pantheon,-' @“ effenda

(dell’altra parte di figura quadrangolare ;vèſſfiflamente

li?-quello dìfllmile. dalla ritonda ; (’a‘ per eflſiè‘rè egli an-

chifflmo ,è opinione di molti , che le porte" , che bom

”Hifi weg-gono di branzafianofue propriefartſie in quel-

la prima anficbz'tcì : il che iamm affermo per Vero,— ane-

cbor (be io non neghi cio non poter eflère .» Er perche

lmbbiamodi {opra dlſcorjb quali , (? quantefoflìm lfſſ’ſſ

Curie della città, è?“ ìnfiemc dell’H/b (9° ordine di eflîei.

—' ' ' - -- -. Douemloſ‘-
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Douendo ragionar. della Bafilìm edificata da 'Porcià
Catone , metteremo" per bora ogni altro diſ‘cor‘ſò da ban
da, e?" piglie‘remo‘ a' dire, come quella era nel Foro R a—
mano in quel proprio fim , done prima Memr'z'q b_‘abitò
quella cafè, che egli Vende 4 Catone: z'lqu‘ale dîsfÎzeen—
dala , come barletta nel medefimo fire‘ edificò la Ball-
lica. Vitruuiaſſrdgiònandq de poagz'nli ,, 0 de gli [pm-tì;
abe. ci vogliamaſidire . a de balaufiri che ſì ſſimna‘ ne' tem
pi noli-ri , dice” che dal detto Mennio behbero principio,
bauendofi rifèrbato della rendimenti detta Cafè": ſòla“-
mente il dominio per (è (o' per li {hai bered'i dell’-ap?-
poggio di ma colonna, flzpm laquale roleuaſmedìzm-
te la cnmmodz'tſiì-dìm delle dette- fabrìche ) ciggîat-dà
mère poter vede-re la pompa, @ l’ordine di tuetequelſi‘
lefgfie che ſì facevano nel Foro . Serine-ſiſìonio-che
per-»vnainccndìo quefla ‘Bafiliea arſè, (?' che infieme
con ell}; abbruczſiavòna‘ tinte l’lJiflorie,cbe ValerioMell
field banca fatto el.-fpign‘cvc nella Curia Hofiilid,c‘on l’a?"
dine delle quali banana-eon bella“ offlmàé‘ntò 'mppi-ef
femato al popolo Romano l’importanzn di tutte'tjtlellé
vittorie che egli lmueud é)" d‘e Cartagine/ì @"-fidi Hic-l.
rane Re di Sicilia con fim grandi/lima fmdvmn/ezuil
te:" (? offendo quella Curia Hofllliafèina—ugundtajfiſhò
Ìl'flOPOlîO'RQÎBJfiO-quel publica danno non tantagr'aîué
per la perdita da'—cq]; importanti fabriebe ; quant-a per-‘
cagione di quelle [alle imagufqtioùi ',rbe da gli .Amſſ—
flaidi erano-flate‘fatt—e; [Enzft leqzmli non-era" conce-[ſò
al popolo Memmo. _oal Senato. ilpo'rerfi mundu" negli
altri luogbì,cbe conquellc indegne fizpérflitìoni @" (al-“
finì non fo/ſèro ffarìeonfizcra‘ti: CF? percio ne bijbgni—
della @publica pateuqnò‘ i sf.-naar; rirfouar/ì in qufle-

:* , ai

Baſilicà di
Porcia Ca

fond-

 



  

  

. DELL'ſiNîrzc-Hſſſſf 111 ROMA
[la Corima" per non eflere inaugurata—la vecchiaznel—
laqualeflzlamentefi trattazione le cafe importando}-
la religione, confiruandonz'fiſident‘ro quanto al culto de
gli Dei giudicauano conuenir/ì; non poteua il Senato

per altra cagione ritrouaruifi . O\‘uefie oſferuanze cf-
[èndo con grandzſſimafede cuflo'dire- da [cher-doti, dico-.
no che ancora peril minor Pontefice.-in quefla fi com-ſſ
mandauano al popolo le ſòlertnitcì di- quei giorni , che
_stcondo la lor religione fi daueuano offer-nare fefliui *.
Et: dimofirando Virruuio nella fica architettura time
quelle coſè, chefi‘conuengono fama vinile, ('T bene in—
teſa città ,- quando ragiona del Foro", dimoflra come la
Curia con l’erario publico , @— con'la carcere doneflè—
ro bauer luogo nel Foro , o pnreſiin qualche-altra parte
a lui vicina . Et dicono ancora che C. C‘e/are poicbefu
confuagrandiflîma felicita aflunto algrado del Ton-
tificatomolfi babimre apprejſo alla detta Curia : pa-
rendogli la caflz, che egli baueua prima in Saburra,
indegna di eflère habitata da lui,cbe col mega di quel-
l’officio era venuto digniſ/ì'mo: ®" percio effendofi tra]:-
ferito nella via farra , ]ì eleflè per fim propria babi—
tatione vna caja publica ; laqoale era , done bora ſì
reggono le mine del firmo/ò Tempio della ‘Pace edifi-
cato da Vefimjiano , (F in quel luogo ile/ſò done pri-
ma Auguflo per con/ernarc la memoria di Linia ſua‘
donna baueua edificato vn belliflimoportim , chiarim-
ro dal ſuo nome, di Liuia. MàÌpercbe quel[ito non era
di quella capacità (?*grandeqza, che riempie/je tnt--
to il diſegno , che Vajro/iano intenderlo di ſeguimre-
nella importanza di quellafibriea,gli bifizgnò abbrac-
ciare ancora rutto-quellojpatio ,. che lzauena di prima-

occupato  
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occupato la Curla Hoflilia , cfr—la Bà/ìliee Peeping-ae»
cloche-quel Tompìozperbene inteſa opera €57“ grande? '
{axell ordine d’architertùmyenifle a offer pevferto, da-
non folk-inferiore ad alcuna altra , che. inquei tempi/ì
ritrouaſſe in Mme.- (.‘?- bauendolo eon/hemto a Vene-.
ren-i face daTbimalefi-ultore fiere il ſuo/ìmnlacrdſſſi
('a' molte altre {hime-non Menobellc Xda Scali/ìa @"
‘Pròtegene artefieiz—inſſquei tempi di gràndz‘flîma-ſſ'nome:
altro che lo stee‘àdomgnéînſi molte parti eonmagbzflì-
me "picture, ]ècon’doxbemmml‘ai-dine .di quell’opef
ra, d.; Nìcomdooſipitfitore'a niuno’valtſim: in quei"tempi
àzflzriore Hotel"-:]]endpſiil "Tempio delldapaee— per la
capacità del'/340 filo grandeſſerc-lla per cagione-di
quelli ornamenti; dicono "ancora, cbr-it,; eflò erano mag
giori @” piu copio/è ricchezze di tutti gli altri , che
fa]]ero nella città , eflendo in qucflo [olo Hate traffi-or-
tate tutte le [Foglie €“? z'mfifizeri del fimo/b Tempio
di Salomone tanto celebrato dalle bifiorle de gli anzi—
che' Hebrei . Qleflì ornamentiſurono prima degnoſpct—
Meolo :: gli occhi di coloro , che riguardazmno la gran-
deKch del Trionfo , che Tita @“ 17(fim/iamo “riporta—
rono a }{omz : percioebe effl vin/fera , C7“ eonſumarono
eſſol fimo, (Toon la firme, piu per diuìno volere,:ſy
per vendetta della morte (7' pafiîone del redentor no—
firo GIE S‘ V C H IU STO, che per ìlvaloredel
poco numero de ſbldati Monzani vm; moltitudine infi-
nita di Hebrei,popoli per natura inclinati alle arme,
(Tgia veri difenjbri della propria liberta‘ ; da“ dilla-uſ-
ſero la lor città di Gieroſòlima , dj“ ſòggiogarono for—
to [Imperio Romano tutta la 'Paleflma. Dicefl che
Tito volendo mofimre al Popolo la importanza, c’?"

grandezza  
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grande-«adi quel gloria/ò trionfi»; feceflziegan fòprd

Spogli: di il carro trionfale tutte le piu Heche—(Paglie che hau'eua
Salomo- predafe in quella guerra del [Zn-ioke Salamone ; lei-—

quali per-le pretiofi: gioie erano-di inefiimabz‘lc valore,

ÎOdîTim, co ricchi vafi of arnefi delſ-ug 41 FARRO-“(ſ quſſ

 

fle effendo flare can/"emette gran tempo-nel [bpm-letto,

Tempio muz'òlah‘ilì; rifletteva—( .ſſièconda Hcrodiano)
camei/paghe me,/]”: per vota fatta in quella vittoriaflno
a quell’imndiof, che accadèmgnaudaſicammodo Im-
peradon.‘ Alcuni alm" tengdmjfcbéxuenoufi perde];-
ſero all'ora , ma' 'che da./Alarico &e'de Gotti ,- che preſ:
dr ]accbeggiò Koma ,foflèr‘orportatem'a . Ma perche,
quefle cafe fàczeflèſirogran tempo dapoi ',“lafferògiudi-
careal Zendre'zſeporeuano eflìre, o nò.



 
39

:. - ...-

   

 

v
—
>
Z
H
>

U
…
…
H
A
m
g
—
…
H
o

…Un—.…..)
v
>
n
m
.

….
;ſi . Ì\\l\\.Ì\-\v\\\\\ì\

..…
.

\\…

ſſ \\\\\‘\\"ſſwſſ\\\\®

1: {., °°.ſi................-. *
 

 
 



,

:. ì

DELL'ANIICHITJ DI MMA

ſſ P@fornandvſiutlſiimendia, che fuſſſſal tempo-di COM?

gnodo Imperadoreſi‘ſ che arſe il Tèmpìo della Pace,

dico che fu tale che a pena delle[ue reliquie/ì è potuta

trarre la corografia , cioè la pianta ;îlaquale per effere

4_ Ìîara molto male da elfi? offeruam ,- babbiamo voluti)

' er piu inf‘elligenriajìlel vero darla con le proprie ml.-

‘ ſure in luce:!rouiàrp'o dunque nella [ud largbechz e]?-

jère picdizoo. fecondo la mzſura de gli architettori

moderni; ,‘jè bene gli altri antiquarij vogliono , che ella

non fia piu che 1 72. . piedi, ejjèndo dalla parte douefi ;

dimoflra la lettera B. volta verſo la Cbieſa di fim

'Coſmoſi (’TſſDamz‘anozgſſy- dall’altra done è la lettera./: \

riguarda il ”Palatino; U‘— dal lato douefi vede per con-

traſegno nna flella , per mancare del [no vltìmo’ fini-

mento , nonfl rappreſcnm come ellajlaua nelſuo eſfé-T

proprio; c'e' non wifi vedendo altro della detta pianta,

tutto l'ombrato ,che vi appariſce dimoſlrd ( ejfendoui

raggionto il refiante ) come egli flefle nel intero ordine

fuo ,delquale ne tempi noflri ,ne de fuoi ornamenti,

“non [i vede altro che per tutto mine; c’e" a pena vìfi

fiorge vna di quelle otto colonne , che ſofleneuano la

volta della'nàuatgi del meſizg fiuta d’ordine corintbiò,

come nel eli/ègnofleſſòfi'dimofira; laqualè refio {lupe-

j—Îmo a Penſare , come fia rimafla , eſſendo belli/fima,

(=)- vna delle maggiori che ſì ritronìno nella città; ch‘

"quefia effe-ndo tutta jſicannellam dìnfofira vintiquae-

tro [Me , che hanno di largbeqzn vn palmo , ('T vn

quarto di palma di 'regoletto , che fi vede fia l’una @"

l’altra Briga? quelle eompreſ'a tutta la circonferen-

K“. ,_ vengono a fire la rnifizm di trenta palmi. Er per…

ebe nel proprio dijejnò ]? èlìmòflraſſ c'onze quelle Ele/ſè-
ro,   

   

'
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va , (3- infieme gli ornamenti come fimo refiati ,delle
cornicide pilafln', @“ de bafizmenti , (Tdi altri [onori
di Hueco, che wifi reggono ; non piglieròfàciea di rac-
roncade,facendole chiare per jèfteffo il diſegno @"
l’eflemplar-e, ebedimofim nell’eflev proprio che ſì ri-
trouaua que -0 gia tama celebre €57" fimo/ò Tempio:
c’)" fu detto ii Tempio della ‘Paee , da quell’album , che Tipic" delJuguflo conſecrò alla Deo della ‘Pacc ., .ilgua-Ze fu da la Pacis-.Agrippzeonjèruato fino all’ultima fim ruina, che non I:“:fu , come credono :" vulgari, la notte di Natale-della 'noflm redenzione , ma nel tempo dell’Imperio di Com—
modo raccontato di ſopm.
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- - Doue è la lettera .A. nel diſegnofi dimoflr'a la Chie
fa di fiznta Maria nuoua che li è appre/jò ,- nel giardi—
no della qualeſì reggono due volte, che dimoflrano co-
me quflle ]èruirono per due tempi} ,- iquali , per effère
fiatifatti di”o era Cormtbia è)" d’una. medefima gran—-
deffia , ei moſirano ancora le proportioni di quelie po-
che reliquie , che vi jona reflate ſalue, (7° qualfofle
l'artifieioſb ornamento delle fue nicebie, che per met-
terui lefiatue eranoflate ſatte,@' l’ordine delle carni—
ci , €?" delle? colonne , che vi baueuano : dalla ragione
delle quali lì trabe per coloro , che della architettura
hanno eognitione , the quefii l'a/]}:ro in ogni lor parte
perfetti con regola C7“ proportione vera da intendentc
giudieioſò ('T dotto architetto fabrieati. Ma nonfi ae-
cordano fia loro gli antiquaru de noflri tempi nel ri-
trouare ebi-glifabricaffle , ne a quali Deifoſforo con/Ez-
ctati; perche alcuni vogliono, cbea Serapide e‘)" 1jide
fo_ffeffl dedicatiziquali nonfignifieano altro che la deitd
del Sole e’)“ della Luna,- altri vogliono che quelli Dei
725 in queſio luogo , ma nell’Eſquilie liane/]èroi lor tem
pu".- il che io non vedendouene beggi vefligio alcuno , ne
bauendoautore,ebe lo dimofiri ,- non po/ſo ri/òluermi a
credere ; bafla che da queflo mi muouo ragioneuolmen—
te a conietturare che l’uno de raccontati Tempj foffe
eon/aerato al Sole,@"l’altro alla Luna,-per eflère que-
fli [lati accommodati in tal fito , che l’uno riguarda
l’Oriente, @" l’altro l’Occidente: cj“ ancora mi muoua
a dubitare che foſjero quelli , che dimoflra Varrone eſf-
ſère [tati edificati a ]òpradetti Dei in quello luogo da
Tito Tatio . Ma quando io diſborro le regole , che Vi—
ttuuio inſègna a gli architettori , che debbano tenere-

. - F nell'édi—

Serapide
& lſidc
che {igni-.
ficanu.
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nell'edificarei tempijznon mi riſbluſſo ;: credere che que-

fii ‘fajſero del Sole Ù della Lund ; percbc egli d't'ce co.—

me gli antichi vfizuano dſiz‘ fin-ea Giona , al Sole , .e?- a

Bacco i loro tempi] in fai-m‘a civaſ-lare, (”Tdi [opra

, _ aperti, ſì come [i vede ancora ne tempi nofln‘ ln ILiton-ſi

gmpî’ddî da,volendoìnferire per quefloſibe diſcen'dendo da Gio-

SSE"; & ne la cagione del creſcz'ſimento di tutte le. coſe ,' che fimo

alu-ì Erbe fia noi mottali,qſſyſſ coſì dal Sole (’a’ dalla Luna ,- per

ſi faceva; queflo non[i conuem'ua a lor tempj coprìmento gianna,

Bì’ſiſſè‘rî" non ejſendo leczto dar-per tatto altro, clyel tflefln Czelo:

(7- pero eſſen‘do qucflt the fimo reflatz m pred; fino a

tempi noflrì ſblamentc ricoperti dall'ordine di nna-per-

petua volta , hanno creduto, chefieno non del Salewa

‘di Serapide ,non della Luna , ma d‘lfideiallegandone

oltre a ciò altre cagioni piu proprie , @"-piu dimoflm-

tiue, che dall’autorità di Vìtmm'o nonfi dìſwfidno pon

'tov; perche egli era di parere _, che [Tarcbìtettore‘ do'ueſiſ-

ſe edificare il tempio ;: Serapide (7- a 'Ifidc nella piazz-

{a , doueì Gentili antichi faceuano il publico merca-

to della città ; (?' quello tfouz'amo per li l@mani effe-

're fiato fatto nella via facm , done appreflò'veniua—

no i temp'n' de fopmdſietti- Dei-=. Ma non [i fizrebbona

già potuti prozmre con la o]]‘eruanza de gli Egittſſj che

faffo-ro fiati tempi} di quelli Deimon bauendo eflì in

conſuetudz'ne di o]]èmare , chefi edificajſèro nella cit—

tà tempu a quelli Dei , a quali fi pargeffe ne facrz’flcj

animale innocente,- cſfi’ndo in qucflo i Romani diffe-

‘ venti da loro : cf)“ però flzlmuclſìmo voluto confornta-

\ * "re [’u/b di quelli con quelli; farebbe fiato molto piu

' ‘dubioil credere ,che quelli tempj foflèà‘o fiati di Se-

ſapide @- d-’Iflde; egenda conſueti. nelle cerimonie de

*;
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fieri/ici; gli antichi fizc'erdoti Ranzani di porgere a
quello Dio Serapide la pecora in ſacrificio nellille-ffà…
modo che ſì faceua a Saturno. Ma battendo diſcorſò
a baflſiznzſia [opra le diuerſè opinioni de (gli firirtari,
laflerò imm di ragionare piudi quello,- @" mi ritirerà a '
dimoflrare ( bauendolo di jbpra accennato ) douefoflè
la via ]chra; @- infieme la cagione perche da gli anti—
cbi cofifoſſc chiamata, con[autorità di Varrane, che
molto copioſamente ne parla . Ouefla dunque comin-
ciando dal Campidoglio, @" paflando per il Foro &a—

Via fiera
doue era,
& perche

coſì dna-

malii-

mano (o' peril Comitio fi difiendena fizpral. Anfitca_ .
tro di Velina/iano fino alle Carine,che erano nell [Emi-E
lie della capella di Sirenia, laſeiando dallaſidritſa ma—
no il Tempio della “Pace, (y- dall’altra idue racconta—
ti di _ſbpra . Et percioè da credere che ella foflè fit/ma
ta in vna parte del Comitio e?" del Foro Bſſomano , co-
me diſopra con piu ageuolezzfz che per noifi e‘ potuto
babbiamo diſcorſò . Laqual ria , come vuole il mede/ì—
mo Varrone , non per altro fu detta lìzcra ,4 "enon per-
che partendofi dalla [Lacca del Campidoglio gli augu-
ratori ogni meſè pa/fizuano per quello,?“ andzuano ::
pigliare nella Curia , che era [opra delle Carine , i loro
auſjlicij: (o" quefla èdelle piu vere opinioniſibe alleghi—
‘no'gliſcriſtrori circa l'eflere fiata domandatafurti,-an
cor che altri voglionoſibe pigliaflſie tal nome per cagio-
ne degli accordiche vifeceroritrouandofi inſcme Ry-
muloJ Tito Tatio &: de Sabini,qtiand0 rappacifican

doſ, vnitameteÎvol/èro poi habitar la Città di l@ma.
In quella via hebbero gli Dei lari vn celebre Tè'pio,c9'
Anco Martia in capo di eſfiz la ſua propria habitatia-
WMaperchebara mifizrapprejènta vn nuouo O‘ piu

- F z bei  
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bel]òggetro,biſognar.dami ragionar degli archi—,che fn ‘
rono da Romani fatti per rappreſenrare l’ordine delle
.V irt'orie acquzfiare da gli Imyeradari;dìremo che del-

la via facrafia detto à bafianza,‘Ucomineiaremadal-

Arco di [Arco di Tna, come piu anticodi tutti gli alm'. Wc-

. TÌW- . . [to adunque era in capo del Comirio fabricato,come per

rua perpetua memoria della glorioſa virturzaſibe egli
ripm rò della narione Hebrea ; bauendo jbggiogaro la
'Paìcflina , da“ efimgnata la fiiperba città di Gleruſa—

T_Îffl Bdîe 1em, come poco pm innanzi bo accennaro.Ma non tan-
?àſiu‘jfîc to fn giudicato degno nel ſuo trionfo di quefio bonore

bè…-l ho per il valore, che egli baueua moflrato col maneggiare

nori. con gran prudenza quefia guerra; quanto per ejjcrli

lmuamgiouinem in compagnia di Veflzafiano ſuo, pa-

dre nella Germania (')" nella Bretagna a fin coje qua/ì

miracolojè per l'età fua ,- di maniera che cflendoglife—
licenzence jhcecjſo ogni impreſa ; fa dal commun con-
jenſo in quella guerra giudicato degno deli’bonore del

titolo Imperiale. .]!questoſì aggiunſe , che egli , come

animo principe , baaendo nel lao prima reggimento

vinca-,oltra gli nimici , [& fic/fo ancora in tutti i funi

deſiſſiderii, col buono ejemplo che egli volle dare a 1qu
'fizldati di cafia vita , fu mediante quefla (T altrefue

virtù giudicato degno di *una [ui/Bram amore da jimi
cittadini; iquali talmente gli erano affectionattſibe eſ-
]èndo egli morto in mm villa vieinoa [{gma multo pri
ma , che ne alla era ſua,ne al[no janrijjimogouernofi

\ conueniua, per conſeruarione dcll’lmperioMimmo ,- [ì

ſi - dice,:be come fa inteflz per vera la[un morte ; fu tanto

‘ ' grande mziuerfizlmeme il dolore del Popolo Romano,

,che mmlacittà con calde lacrime lopianſe : coſa che

*» ſſ non
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mera lolita di farli in Roma; (F però il Senatogli
fece nelle efflèquie quello bonoreſibefi poteua imagina-
‘re maggiareſhauendogli datto quelle lodi in morte, che
egli meritò m Wta. Licefle conobltero effl tanto mag-. Demich—
giormentc conucmrlèlz , quanto vzdero Dom-:tz‘ano pot …, di co.
fitta-flore nell’Imperio eller-ne indegno per li‘/noi coflu fiumi di-
mi al tutto da quelli di Tito dinerfi. Onde non è da ma“ "“ſi ;.
rauigliarfi , [è il Senato @" rPopolo Romano ,per—can» Tig '
fèruar la memoria di vn tanto Imperadore vol/è con
nuoui lzonori farli tir/{zare ”vn arco trionfale non 17/2:-
to per altri tempi,- Ù“ come coſ}: piu degna @ di mag—-
gior grande'zqa per conferuare i titoli (F‘ l’ordine del—
le vittorie acquiflate da lui. Era wlan-.La de Romani,
innanzi che ſì face/ſè quello" arco[damente con colon-
ne (2— con trofei mantenere la gloria di coloro, che per
qualcbefignalata imprefiz baneano meritato cofi fatti
bonori. Fu dunquefatto queflo arco nel ritorno, chef}:-
cero' Tito (o' Veſpafiano in l@ma, dopo l’acqniflata
rittoria di Gieru/Zzlem ; do- eflèndo di ordinecompa/i-
:o,dimoflra ancora ne tempi noflri la fila bella manie-
ra ; ancor che egli hanc/ſé nna apritura ſòla , @- fa]]è
dtfft'mile da gli altri che [ifecero poi , iquali per mag-
giore ornamento ne haue'uano‘ tre .- ma non per quello
( eflenſſdo ſfata il prima edificato)fi puo dire , cbeſoffe
flitto con poco intendimento . 1n effò ancora ne tempi
noflriſì vede in Tna delle lite faccie di ballo rileuo
(ancor che dal tempo fieno meqo mangiate/Mlcarro
del trionfatore Tito,l’arca Faderis co’ dodicifa/èi con-
ſblari, che gli andauano innanzi ; Et nell'altra/i vede
la pompa del trionfo con tutte lcffiaglie dc nimiei ac-
quìfiate in quella ]knguinoſa vittoria .‘ fia lequali ap-

F ; pari/ie  



  

  

ſſ_ſſ DELL’ANT IGI—IIIA 191—an./!

Favilla-ll. Candelieroſſ, q vagliqmo dire lalumieraſi dÎora

che vfizuano gli Hebrei conſèrte rami, per bonomre co

lumì— di quelle lampade l-Ioze flzcrifiſſ'czj; (.E‘ le 414614140:-

le, nelle quali fu anticamente ſcrìtſſta 141eggedlMo/è.

' Vi ]? vcdeuano ancora i vafi del Tampio,,z’aî la mefiz

d'o'ro con gli ſqcrì cy“ riccbijnflrumeml de loro Iberi/î-

cz'ſſ'. Er dall’altra parte che guarda il Colifizo fizpra lc

[ue 5015er nel proprìofi-egìofimo le infiaſcrz'tte lettere.

SEN ATVS POPVLÌVSQſiVE ROMA-

NVS DIVO ‘TITO DIV] VESPA-

SI AN [. F. VES PASIANO AVG VSTO.

Er queflc mode/ime ſfoglie, poi che bebbéro traxemzm
gli occhi di coloro , cbc riguardauano la pompa di quel

fumo/òÙ ricco tlrionbeurono come cafe fizcre nel Tem

pio della ’Pace confignale . Ma per piu-clgiarcgza di

quantofin bora babbiamo detto , ]? moflm il detto arſicq

col prefcme difegno nell’ifleſſo mod0,cbefi vede ne tem

pi. nofl ri.
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Mifònuiene bara di [fiz-inerte delfico ruminale ,ſielae

da molti antiquarjè pofio nel Forme?“ da altri nel C0;-

mitionrto ilqnale per (Emandamento delſè:-zero Amu

lio, Rymulo ('T Remofurono efizofli. Haueua difèg‘nato

quel emdſiel Ike con la morte da piceali fanciulli a peni“:

nati, di vendicarfi dell’oliraggio, che Siluiaſn‘a forel-

la , da“ Vergine Veflale gli bene-M fatto col parturire

duofanciulli del comme/jb inccjio: ma dicefi,cbe ìlſiſîerſi

no a enifu dato ordine che do'ueflſie ammazzi-li, [Pregiu-

t'o il command-amento di ſi/ſmulio per compafflìone ebe

bebbc a due innocenti bambini,]ènza alt‘mmente offen-
deili ,gli pofe a piè di quefiofico : done poca dapo com-
parſe per diuina volere vm: Lupa, laquale difieſco ha
ne…: partorito , @" ran Materna amore porle il latte
miracoloſlſmenre a piccoli bambini fino a tanto , che
Faufialo 'Pafiore dell’armento del Re,];dnendoli fraud-

ti, gli portò ad _Acca Laurentia ['na moglie , perche gli
alleuafleit perciòfi erede ancor-mcbe- per quello deci—

d‘éte,ehe auu‘éne a questi due fratellifojfizffioi chiamato

il Germalo *una parte del colle Palatino.Ma ritornan—

do a dire del fico [Viminale , ſbno diuerſe le opinioni

pen befoſſe detto coſì . Alcuni Vogliono, che per cagio-

ne di Rgmulo non Ruminalegna ILomularefi chiama/'-

ſc; (T altri che per la Lupa raccontata di [bpm da

quella parola che i Latini dicenano &umc , folle detto

&nminalc . D\neflo fico ( come vuol Comelia Tacito)

fu con grande Radio e?" arte eonfizruata per molte età}

atteſb che i Romani baueuano per male augurio, quan

do vcdeuano che in parte alcuna ]? filchſſe quell’albeé

ro , che bam-un prima d’ogni alm: cofiz daro' can laſua

ombrafizfiegno a coloro , che erano fiati padri a?!“ fan--
' ' . MOT!



‘LLIBRO'Ì’RVÌMO 45
Jàtori difigrande Imperio . Et percio la cura del con—-
fèruarlo vino, con tutti quei prouedimenti,cbcfi ricer
tauano nel mſitener'e con ragione d’agrio’oltura le pian
te, era data a Sacerdotiflili come d’albero ſacro , ilcbe
dimofira ‘Plin'io nella fim naturale hifloria. Si crede
che fotto que/io il 'Popolo Romano bauefle fatto fizre
quella Lupa di [iron-(o, che ne tempi noliri li "vede nel
Campidoglio; laquale con bella attitudine da il latte 4
Rymulo @" lg.-mo; (9—- qui intorno pongano, che Vul--
cano bauefle il Tempio appris/jb all’arco di Tito. Kepi-—
glieremo bora il ragionamento de gli arabi c’e'/Quen-
do per ordine diremo come ver-fo l’efirema parte del
Palatino , che riſſiguarda il Colifi'o piu oltre che il Coſi
mitio , [i fvede ne tempi noflri ancora il bcllifflimo arco
di Coflantino Imperatore edificatoli dal Popolo ILo-
n-mno, perche ninfe il crudele , C’Tfielerato Maflèntio
]òpra ponte Molle , (?)" liberò la 'città di [Loma da ma
tirannide c'fl" ingordigìa di tanto empio (7° ſceleiſſaco
huomozilcbe gli venne fatto per volontà del grande
Dio , ilquale non comporta m‘ai , che ibuoni fimo ogm-
preſfi da rei, ſè mm per qualche giulia cagione : percio-—
che ſÈrueſidoſì Maſſèntio ( altra le inlìiperabil for(c,
che egli baueua di ]bldati veterani) di incanti @" di
malie, lequali da per ſe lo faceuano [icaro/Ena: altre-
arme dalle [orzeſſnimicbeffl dice che il gran Cofldntino
di'flidandofi di cofi perìcoſa battaglia,al tutto baurebbe
perduto l’animo , [è dalla bontà di Dio non gli fofiìro
Hate portato con l’ardire lefor—(e ancora , quando vide
miracoloſamente in mejo al Cielo vna croce infamia,
apprejfiz alla quale-fanti. d’un tuono [Zoppini-e la Voce,
che gli diffe , cbeper virtù di quelRegno haurebbe vin-

to.  
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to.]l che gli diede tanta-[peranzaſibe fidblſfl Moflèſſl'ſſar
me contra i nimici ſenza riſerbarfi pure il refilgiodcl-

Maſſentîo le legioni veterane; @” appiccato il finto d'arme, da"
m… da dato la carico al nzmzcoappre/Îo al ‘Pantc molle,zn po—
Costami- ca dſſborſſz sforzjz i fizldſizzi Pretoriani-non lenza grande
"0 a Pun- vccifione ad abbandonare la battaglia,]aquale era fia
“ M°…“ ra innanzi dubio/Ìz‘mcnte combattuta . ALe lmflò all’im-

del ginfio Dio l’bauer priuato l'infelice Maſ/entro d’o-
gni fim jim-ranza col fizrli tnglim a pez-Ki il fim eflſſcr-
cito: che ancora vol/Z’ con la morte/im proprìafizr ven
detta di quanto fimgue innocente egli bauea mai fitto,
«(porgere con lafim crudeltà . Perche vedendo il crude!
Tiranno, che ne inmntefimîndoperati , ne il Valore C7"-
la farai vſizta dalle flAe legioni lo poteuano difendere;
dcflderoſo della propria]Zzlnte volſe ritirarfi nella cit-
xn: @" nel pajfare vn ponte , che egli baueaſul Tenere
fittofizre con barche nggionte infieme ;ficttolofizmen—
te cercandofinmpare dal ſòpraflante pericolo , caddè'
nel fiume , (? vi ſì a_ffogò dentro . 'Per il che l@ma ri-
ina/E: libera dilla empiſiz (7 tirannica ]èrm'tù , c’e“ Co-
flantino reflòficuro nell’Imperio , ma non in tutto ;poi
che vn’altrn parte della Signoria era occupata da Lici-
ÌIZſiOfi-ffl cognato.Dicefi che Coll.-”itinofi rifblſe di mouer—

s,, li l’armi contro , non per altra cagione che per effergli
' dor-tentato capitale nimico (of inſieme afpro pet-femm-

re della fiznto religione Cln-ifliànſizſiaquale in quei tem-
pifiera molto dilatata , cy in gran reuerentia tenuta
dall'] mperodore. Vinſe zl nimica parente a Coflnntino;
cj" poi pcrforza d’arme ſldPCTòÌl gran Ke de 'Perfiffl’ſilſi-
lo perfinzfi- a piglinr-la ]LGcifflma nofim legge Cbriflia
nn. ‘Per quefio contofi c-re:ie,‘cbe‘dal…ì‘cnnro c?“ dal 'lîo

po a
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polo @mano lifoffefitto quello arco,_cjr' glifoflè dato
il cognome di Maquaoltr-1 gl. alm‘ tztolì chegli ezano
attribuite di îeflamatordellx generatzone bmzzaim. di
amplificator della Repub.…”’"“ dzfondatore <,} (a2/23.”-
uatore de'la perpetua pace, @“-ficar rezſſſſſiſſ , (o in.-la'
alrzi, che appa.rifanno nelle infivimonſizdel f.co .me,

C‘ nel comemeo delle bifimic de fiſiſioiſiempſſ. sîzſſrfffſi’u
arco , eſſèndo di opera Corinthiſizſſ'e'o'ſſcon quelle.” ('3‘8
aperture ,che vi fi veggono,dim_ofim maggio:-3.1.2”;
deaqa, che nonfà queldiTitoe)" riforma :, ..e/[e ape;
ture vfizte dipoz', acciughe per quell…* _cnmt.: del mez-o
come piu degna paſ/QN il trmnfizîore co fol.-l:.tz" piu
degnizd' per .’’altre due coloroſibe (1014?de per a..-.:l—
cbe vfflcio publ.-co, o [ve/_Dawentado (be Imſſteſerown
Coflmtz'no,interne-nere .: rendere maggiore layandezſi-
{a di quel trionfo. O\uefio eflerdo mnaflo fr,—'ſ.-.ſzco offe-
jb (7— dal tempo @- dollc nmmde Barbari, cherzon fim
rimaſìi gli altri che ſì vcggonozſſn Roma ;dimoflm a;.-
com ne tempi nofirì ingran parte la fu.: bellede , ve-
dendomfi le vittorie alate , eja— i ..on." , @" ì tiroll , che
rappchenmno le opere piu fignalate finte da que-—
[lo degno !mpcradore. Vi ji leggono ancora a per-
petua memoria le ìnfi’afirittc lettere nel fim ficgio,
come nel dzfigno fi dimoflrano, lequali dicono coſì.
IMP. CAES. FL. CONSTANT INO
M AXI MO. P. F. AVG VSTO-. S.P.QR.
QVOD INSTINCTV DIVIN [TA-
TI S MENT I S MAGNITVDLNIS
CVM EXERCITV SVO TAM DE.-
TYRANNO, QVAM DE OMNÌ E-ſſ
IVS FACTlONE VNO TEMPORE

… I V S T I 5

Titoli dao
tl dCOìſſ'Ìì-

tſno M..-
gno.

 



  

 

nul‘ſiflrrcmrſi DI ROMA
IVSTIS REM PVBLICA M VLTVS
EST A RM I S, ARCVM TRIVM-

PHIS INSIG NEM Dl CAVIT. Erri/Z
rede oltre al dimofirato titolo in ma parte della volta
in quell’area, LIBERATORES VRBIS:
Ùdall'althVND-ATORES QVIETI S;

O‘ nellajìonteſibe èvolta al!Oriente dalla mano drit-
ta li legge . V 0 T I S . X . @- dall’altm oppofia
V0 T I S. X X. Ùdall'alt‘ra faccia , che riguarda
all’Occidente , fono da mano dritta quefie lettere .
S I C. X. (7 dall’altra mano. 5 I C. X X. Et que-
flo è quanto piu generalmente lì parma difiarrere in-
torno alla [bpm-letta fabrica, [i de gli ordini come
da titoli.
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__ Rella BBFZÎ“: ;èì‘z"pe?ffi’ſiîg‘gîz‘rî‘zſſ'îiavezſivſſa "del len-u

'tſſorc dimofiri intorno al componirnîzo delle figure,quel_'-

"la che da pochi è fino ahora fiato toſſſſſioſciuto , come le

opere di [cultura, che vifi ritrouano per filo ornamen—

';o non fiano della medejima maniera ,- concio; a che di

”quelle fi trouìno alcune piu antiche, coſſpiu belle che

l’altre ;"ſſ (F percio conſaldz'flimogiudicio per molti an,-

‘ziquarqè fiato difforſb , che ‘di quelle Flame parte vi

fienoflate delle proprie, (9— parte ve nefieno dapoi fla-

fxc portate dalle Broglio de gli altri archi ,odisfatti in

diuerfi accidenti,o per l’antichità, o :la rzimici minati.

Quello fi puo ageuolmcnte crcdere'di quello di Troia-

no ,che era nel filo Foro , done con altro nome/i chia-

ma bora la piazza di Sciarramttefl) che non ègran

tempo , c_be cauandouìfi jotta terra , fi jona ritronati_i

ve,!ligljî del detto JÎTCO eon_molte di quelle telle finni—

glianti alle fopradette dell’arco di Cofiantino , (’g- in.-

flcme al vero ritratto, delle antiche medaglie di Traia-

no : ilc‘be ageuolmentefi puo credere , ritrouandofi che

al Tempo di Coffantinoinfieme con le ſcienze ſì per-

"(c'erano qua,/ì tutte le arti buoneſi’fl' ancora li proua

*con laſſvera autorità di quelle bifiorie ,che vi fi veg-

.ſigono ſcolpite,'lequali furono pur fatte nel tempo che

.rvgna'na queflo Imperadore ; onde offendo/i perduta

la ſcultura @“ la Architettura infieme in quei tem-

ÎP‘ſi , non è da marauiglzarfiſſfiz ellc fi vcggono ſcnqa

"Î alcuno artificio (9‘ intendimento , Ca" piu tofio dim

{igoffa maniera compofle. Se io non liane/ſì preſo que-

“ Sia fatica di rapprey/èntare i diſegni , mi ‘ arei con

{…piu..lſireuità…p,aſſat_o quanto ho detto, nel difiorrcre

mite le Particularità di quello ,- ma perla piccolez-
(a

    . . . vv…. ”…' 'T'”"‘"-'F"‘f“"ſk' ”:,qu ‘-



LIBRO" 'PRUIMO “48La del de'/Egna non battendo potuto rappreſentare intutto il ſuo componimento; mi conuz'ene con lo fm".-
uere aprire quel fen/ò che non ho potuto con la pen- D'ſ ,114 di altra maniera . Sono dunque otto le colonne del ÎÌÌ,del detto .,Arco dz ordine Corinth/fo, dr ſbpra quel- di Costanle [i veggono i prigioni piu degni fatti di marmo mi» cino.fibz'o , iquali lmueuano la teflſiz , @ le rnnnz'dz' mar—mo bianco, d'" ne ["noi piediflalli fi vede la moltitu—dine de prigioni: di minore grado , che in lubiro lu—
gubre dimoflrano la loro miſeria, cj" injîcme legran-
dezxa di quel gloria/ò trionfo . ’Nſſe fiegz‘ di ]òprz‘z .-de minori archi fia le altre bzflorie èquella del grancoflantino con là 'Tbeffèra in mano ; perciocbe egli
in quella vittoria vsò liberalità graſſudeſifflmn nl po—
polo Romano di tutte le coſ?: hifizgneuoz'i alla vita
bumana, ®“ in quelli orto tondi , che nel diſegno del
detto-Arco/ì dimoflrano, [ono ſcol—pifi zſi ſchrificzj Cr
le corde che. io [zz/Zio ‘di raccontare . Hauendo de-
ſcritto tutte le opere piuìmpormnti di queflo Impe—
radore , perche nonmorrei col mio longo diſcorrere in
cofi’di non troppo importanqa , c_[lère noioſo al letto»-re, pnjſeremo-n pigliare un’altra maîeria di ragio-
nare. Trouafl ,paſjſztoil detto ,ſireoſil marauiglio- Colſſiſeopfizſi/lnfitelztro 'di Veſpa/ìano , che era gia nel 'me-@ di ÎgîîéſſſiRoma,-da volgari(fi come altra volta babbirzmo detto) ſpſiſiſinmchiamato il coli/Zeo per le cagiomrnccontate, Dice/ì
di Veſpafianſio, perche da luifi; fibricato con difegnodi fixrjz' con quefla fi come con tutte le altre fi4e opere,immortale : c?“ queffo ejfendo dn Titofizofigliuolo con
gran [blem'ta‘ con/horno, ſècondo il rito della anti—ca Rymana religione ,fu poi da Domiziano Impel-aq

\ : >
dare  
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dare ornato. di tutti quelli ornamenti chegli parue con-

uenirſeli ; ancor che quefia lode vogliano alcuni , che

piu to,-fta per adulatìone poetica gli folle data da Mar-

ziale, che perche con veritàfojfe vero che da Domitiae

no naſteſſera opere tantograndi,]equali fi conuenifiè-

ro per ornamento di quel fi grande @" marauiglzſioſo

edificio , eflèndo. queflo Anfiteatro {tato fatto di due

Teatri accopìati infiemeffl come dimofira nellefue re-

gole Vitruuz'o; da" ancora ne tempi noflri fi rapprcſen-ſſ

ta dinanzi a glioccbi. di coloro , che con marauiglia, di

fuori la guardano , informa di nn perfetto cerchio , fe

bene di dentro è di figura ouale. Ejſenda quefio fiato co

minciato con l’ordine Dorico ,fi vedeua con Ionico- rz"-

[alire in quella proportz'one , che importa la diuerfi—zà

dell’un ordine all’altro,!oauendo quella medefima rego-

la in tutto il filo componimento. Et dimofirano quelle

reliquie che vi fi veggono intere , fia coſì gran ruina,

quanta fojſe la [ua bella proportìone @“grandez-(a,

eflèndo compartita beni/fimo in tutte le ſne parti egual

.mente , c’e" ornato di pilafirz' (9° colonne di mew rilie-

uo , lequah' tutte di intorno in vn medefimo piano il

circondano . chflo ejſendo di dentro di figura ouale,

ha di longbevſſèa palmi D C C C X X. Rgmam' , Cfr di

larghezza D C 'C. 1 [noi archi, cbeſano nel piano in—

torno alla fila circonferenqa hanno di vano palmi.

:: 1 x. .}. (Q'/ono in tutto L X X X.; fe bene ve neflmo

alcuni piu larghi che gli altri,cſ;7' lagroſſeQ-(a de pila-

flrl, che fimofia [’un arco (2° l'altro hanno per nn, ver-

ſò pal. ;; 1 1. (F per l’altro 35. ('T quefioè quantofi

Puo dire delle fue proportionì (T mifureinficme caldi-

figno. Ma acciocbe non rimanga nell’animo del lettore

, . curiojò
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curiofi) de intendere eofiz alcuna non perfettamente in.-
teſii , ho voluto oltra le ſopradette miſure dar notitia
della [zia quadratura geometrica: mediante la diligen
{a vfizta da Giouanni Gamucci da [anto Gemignano Giouannì
aritmetica (’T geometra eccellente ne tempi noflri, non Gamucci
meno per teoriea,cbe per pratica; ilquale ogni fao ffii- amme“-
dio diflrenſa in ritrouare le proportionate mifiire di cofl ISEE;
fatte anticaglie ,- fittica in vero degna di 'gran lode, “nente.
Egli dunque troua che il diametro del Coliſèo( comin—.
ciando però dal primo perfetto circolo che viene a'ifuo-
ra ) è palmi 76o. Romani , c’?" che per con/Eguenza la
circonfirenza viene a eflere palmi. zz 8 8.1;— @" la fica
quadraturafecondo il Geometra palmi 45 3 8 2 S—Î ba
valuto la diligenza di queflo buomo ancora faper l’ai—\
tezza di vn tanto edificio , (7- ba trouatola di palmi
; 2 2 . _} dimoflra Vitruuio quanto foffe différentemen

te vſato da gli antichi l’Jnfiteatro , perche in queflo
dice, cbefizlamentcfi recitauano le Comedie, (o" le al—
tre compofitioni poetiche; neli’ſinfiteatro per lefalen-
nz'fefle de Romani fi rapprefizntauano igiuocbi gla-
diatorj @“ le diuerſe caccia diferoci animali : ma quel
che era di maggior apparecchio a vedere , cfg" quafi co-
la marauigliofiz, ficendoui venir l'acqua , iui/i eflzrci-
tima la giouentu [Limana col dare ]Peitaculo di qual-
che finta battaglia nanale, In queflo Anfiteatropote-
uano nell’appareccbio di qnefle fefie commodamente
flare 87. milla per/one; U“ acciocbe fia tanta molti-
tudine non na/Îceſjè tumulto o eonfuſioneJi potena com
modamente d’ogni intorno entrare @” vſcire per liſffiejl
]? portici fiztti con grande intendimento ,- de quali an-
cora ne giorni noflrifi negozio con gran marauiglia ſi

G molte . 
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molte conſumate reliquie; lequali fimo rirnafle non ſò

come fialue dalla rabbia, @“ violenqa de Barbari defi-
dero/ì di _(ſibegnere infiem‘e con le for(e la memoria, C3"
la grandezvſſa del nome Romano, mandando in ruina
le piu ]ùpcrlze fabriche. Di cio fanno fede oltra le loi—-

'jſſÈo-rie ſcritte ,le deſlruttioni che nella miſera città ſì

reggono, (9° in particolare quelle minaccie che colfer-
ro U cel fitocofccero a queflo Anfiteatro ,- percbe non
avi lajÎZ-zrono pietra ſopra pietra , che dal nimico ſcar—
pollo non fo_[ſſſe tentata per diſgiungerla da fi bella fa—
bric-a. Jil-cuni vogliono che quelli Barbarifi volgeſſera
al disfſſzcimento di‘queflo Colifizo per cauare le incan—
nel-.".zſi‘n'z'c di bronao che erano nelle legature delle pic—

‘ tre ; allaquale opinione non voglio rifiiondere per non

533525 mi parere al. propofito . Baffi 'cbe egliſu detto Coliſi'o

125“? mg per cagione di quel gran Coloflb , che era nella entrata

detto. della cafu di "Nerone .Aurea , la./[nale veniua in quello

luogo , come nel. ragionamento di efla ſz dimojire'ra.

Wrc-flo (‘oloſ/ò dicono , che era alto 1 20. piedi , Contu,

fatto ci.; Zcao—donmo Franceſe [cultore . [Qtefio mede-

finzo ſſſſL-zj'z'z'eatro , offendo morto Nerone, vogliono che
fo/je confitcratoaljèle ,_ (”F“ tutto coperto di metallo in-

dorato, c’; con grande artificio accommodato a gui/Ez

}} del Cielo , dal:]uale dicono , cbe cadeuano le pioggie, i
tuoni e)" ibaleniſſſſyſi diſcorrere fi vedeuano diftmta—
mente i j'ette pianeti erranti infiemeco’ dodici celeſti
[legni, che ſecondoi moti loro moftrauano le eleuatio—
m', le retrogradationi, e?" le loro dzflantie con gli altri
affretti che ſì reggono fia di loro accadere nella regione
celefle. Il Sole U‘ la Luna ancora vefliti di vna acceſa

114“ fi 776056144120 Elſcre tirati co’—loro carri da caualli,
- :; .,— Ù
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@“ dn-buoi-, ma il Sole con differente mouimîétodieano
che Hana di tal modo accommodato, ebe volgendoi pie
di due term, moflraucz eol‘eapo di toccare la Sie/fo Cie-

lò, tenendo vm: palma in mano , che con artificial?) mi—

fierio voleua inferire , che ſòlamente Koma meritata;

del mondo il felice @" gloriofi) Imperio . Ma baz-tendo-
la deflinara ilgrande 71 ddio peril vero Tempio (’F' reg-
gimento delld fanti/]ìma noſtm fede Cbrifliaha ,fi dice
che cominciando daſan to Siluefiro, quei fltnti/fimì buo
mini per [eum- la grandezza di eofi fam" edifici} dinan—
7ſſi a gli occhi a quelle ſemplici pecorelle, che venendo ;;
Mme: mojſe da ]Zznto ”affetto ,* con fiupore le ammira.—
uano, (T mi volta gerzerannnoſeandalo in loro,volſè-
10 parte ruinarleflfl" il reflante ridurre dalla falſa ido-
latria .e veri fizcrifieij della nofim catolica fede: ma
questo Anfiteatro fu giudicato da loro indegno della
lorgiufla ruina, @" però/ì èconſeruato fino a tempi no
flri ,fi come _nel prefinte difizgnofi etimo/im.

G : Anfiteatro
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Nel luagoydoue/ì vede la lettera .A. era ma' rneta

antica fit-ltd di mattoni ,- laquale dicono gli ſcrittori,
che in quei tempi era domandata la meta ]ùdanteflal—ſi Me“ “"
la quale vogliono , che cade/fera copio/è acque per ré— ame“
creations di coloro,— che affaticatifi erano rirrouati pre
ſenti alle fefie .‘ (9— ucflo dicono cb.-:- haueua nelldſom-
mità vm: Hatua di ronza dedicata a Giona, ancor che
altri vogliano vna palla,allegandone per ragione il di-
ſegno del rane/Zio della medaglia di Tito. ‘Per la lette-
m B. ſì da a conoſcere l’arco di Coflantino raccontato
di ]òpraſſ Et perch iojbno di anima di firiuere tuttii
luoghi, cbefurano piu celebrarifia‘ il Campidoglio eil
‘Palatino , @" che erano cangianti col Foro raccontato
eli/opra ; però nonfirm fuor di propofito che al pre/en..
te ragioni del Foro di Ceſare‘, ilqnale era dietro al Ten:
[zio di _Qnirino, chiamato beggi fim Colima e’)" Damia-
no. Wella Foro dunque dopo quella vittoria ,- c‘be Ce-
flzré acquiflò contra ‘Pomp‘eio in Farſàglia, fu edifica-
to non per altro eflètto ( ]èco‘ndo che racconta Appia- Foro di
no ſileffandrino ) che perche Cefizre volfi: che in e/ſoſſ Ceſare.
]ì riconofiefléro G‘ gindicaflèro‘ le fanfic ciuili ; (o" non
perche vififizoefle il mercato, o vili vendeffero le coſè
biſogneuali alla vita immani: , ſì come ne gli altri del-
la città era co‘n/‘ueto. E opinione di qualche firittore
moderno , che allega l’auttorita di 'Puln Vittore , che
quefio Fora non foſſe‘ nel luogo doue' noi l’Babhiamo de-ſſ
firitto , atte/ò cb‘e nell’ottaua e?" nan nella quarta rc-
gz'one era pofloſècondo la opinione fila; @“ a que/l'a ag-
giongne vn’altra ragione per vera dicéndo che fi'conda
l’autorità de fizfli d‘Ouidio il detto Foro can/imm con
l.: viaficha ; €“? però l’hanno pollo imoder‘ni antiqua-

G 3 ft?  
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frj innanzi al Tempio di Faufiinaſi Qſſuefle ragioni ban—

no grandi!/ima controuerfia in loro.: maio non voglio

' altramen‘te riſòluerc; perche dubiterei di non fàr noe-

ioſa , (? piu difficile al—lettore la. opera , battendo a di—

]correre di coſè ranto'anticbe ’, @" qua/i fari della vera

cognitione di tutti gli buomint: nondimena mi èpia-

cinto allegar quefle contrarietà di pareri,,acciqcbe fi

cono/"ca , che io non intendo pervere affermar [e non

quelle coſe , che ne tempi noflri ſt pofflmo dimoflrare ò

con qualche vefiigio o con la certezza di chiari autori,-

@” a quefio ho voluto aggiugnere ancora l'opinione de

moderni ]crittori . Lafciana'o per bora il ragionare di

quche giudicate da me coſì: di manco importanza di

quelle-che a dir mi muouo ,- fi ha da ſapere che il [ito

del detto Foro quantunque [pugilato di edifici}, (Tdi

non troppa grandezza , fu comperato dare/are per

Trenta mila feudi, :zilquale-voltatofi poi con tutta

l’animoa ornarlo , lo fece in breue tempo di vnoinefli—

- mabile valore,fi come era credibile che ſì conuenijſè

in quei tempi che l’] mperio Romano era venuto al col-—

ma delle fue grandeqae mediantei l@gni, che erano

prima da [noi valore/ì cittadini fiati ]bggìagati diltan’

te firanicre nationi ,e?“ dapoi quelli che Caio Cefare

perpetuo Dittatore con la ſua gran virtù riduflè alle

fut-forze vbidienti: onde bebbero in Roma in quei tem

pi cagione di fiorire le belle arti , da“ le nobili ſcienqe;

poi che non mancauano , nele riccbeqzcme le occafio—

nidi buomini potenti, che de]]èro materia di efirciſſtar-

le. Et che cio foſſe vero, fi puo fizcilmente conoſcere

( non parlando dc Poeti eccellentifflmi, @“ de altri

nobili fltrittori CiJC allora piu che in altro tempo co-
minciarano
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minciarono a moflrare la dolcezza dc lor verfi ) per
gli ornamenti dellefizbricate cornici, delle colonne , (7
delle flatuecbe erano in quello Foro fecondo l’amo—rita
de gli ſcrittori in grandiflima quantita ; fifa [canali
era nel Tcmpio da lui edificato'a Venere genitmze la
ſua propria“ fla-tuaſirmata per fidisfizczmento del vo—
to , che egli fece , quando con ſuogran pericolo fece la
giornata di Farſaglia». In quello Tempio ancora ol-
tra le molte belle feulture , cbe vierano intagliate da
eccellenti maeflri , fi vedeuano due bellifflîme pitture
l’una d’ſiiace , l’altra di Medea fatte da Timomaco
da Coflantinopali. Et dinanzi alla porta era il [imu-
lacro di quel fiero c’e" valorofi: eauallo, che feruì Ce-
fare in tante pericolo/è battaglie , ilquale baueua [’u-*-
gna de piedi,c0me vuol Tranquillo,'in modo diuifle, Clic
fi a[]omigliauano alle dita del piede bumano ; C9" que—
flo non [o per qual miracolo di natura non [opporrò che
altro il caualcafle mai che Ccfizredw perciò era da eſ—
ſère agguagliato al felice Bueefalo di Alejandro Ma-
gno , o al famuli) Ariane (o" Cillaro caualli cotanto [0--
dati da gli [crittori antichi.“ Nel detto tempio ancora
era il bel fimulacro di Venere fatto dalla artificiofaſi
mano d’ſirebe/i‘lao lìultorc, moÎcofanzofl) in quei tem
pi . Seguitaua dopo il Foro di Ceflzre , [altro di Orta-'-
uiano ſiugnfio , ilquale era dietro alla ffatua di Mar—
forio @" la Clvieſa diſanta Martina,®"fu da queflo ot-
timo CTfortunato fecondo Imperadore fabricato, co-
no'/cendo che i due Fori raeeo‘tati diſopra non erano [za—
flſſznti per agitare tante cauſe , che per la frequenza de
gli balzitſiìſz vi- ew:-ze infinite. Ne vol/Z’ (lle egli perfil-p
plc ‘.ſ‘ſi'ſi'zſi'f. : o l'as-mì dell: létiſeruiffe, quanto perche ine/]?)

G 4 ancora

Pitture di
Timoma

co nel Té-
pio diVe-
nezcgenx-
mce.

Foro di
Or.-tania-
no Augu-

flo.
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ancora lì raunafle il Senato a conſnltaìrc delle guerre
(7 de trionfix?‘ che i Capitani degli ejèrciti titormîdo
vittoriofi alla patria , con/acrafl‘et‘o in queflo Foro le

inſègne militari acqniflate da nimici , acciocbe‘ in ma
luogo fi pate/jcm vedere rat-tolte infieme le [òmme
delle[paghe boflili , cj- i titoli delli bonoti per li fitti
gloria/i riportati da dinerflz @ lontane parti del mon—_
do: liqnali daueſſero eller-e pongente Etimoloa gionani
l@mani —, che per nobiltà erano defidevofi @" emuli di

bonate , a imitare le opere delle guerre de loro ptt/fati.
D\ueflo Foro ejfendo d’ogni intorno circondato da edi-
ficj dz nobili, (F babitationi iii plebei , fi dice Che per
non volere offende-re u-luguflo l’animo de patroni, iqna—
li banteb’be poputo con lo sforzargli a vendere ,fizrfi
odiofi ; non lo fece di molta grandezza : ma che nandi-
meno l’ornò di Statue U' di pitture belliflime , bauer:-
dolo con bell’ardine d’Architettura (“a" con propertie-
nate parti tiduttofi come afimiglianti edificjfi ricer-
caua ; @" fizttoui fizre intotno due portici malto belli,
adorni delle flatue di que Capitani antichi , che al mon
da per le loro virtù meritavano ‘un nome immortale:
leqnali erano tutte in babito trionfale armate , ficomc
ancora ne tempi noflri je ne‘ reggono in RSW“ affizi. Et
perche gli altrifori che erano iui intorno no‘n‘ auan‘zaſî-

_ . ]èro queflo di ricchezza , fa“ di ornamento , ‘vi banana
[23:27:22 Auguflo ancorafatto racconta pitture molto belle ,fia

di Polluce le quali era vn Callarme?" nn 'Polluc'e‘ delfamo/'o Apel-

di mano le, che in quei tempi erano tenute per coſì: tara, ellen"-
di Apeue do fiato queflo nobili/jinzo artefice quello che arrlcb‘i
nel foro di allora , dj" tidnſſè la pittura in quella edcellenza che

Auguſi‘ſi a giorni noflri li vede effere rifiuta per le mani del di'-
‘ tano
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Nina Michel Angelo Buonaruoto , di Mffaello da Vr-
bino , di Giulio Romano : @" bora fi mantiene in vita
per il gran Tiziano, il Valter-rd, il Saluiati,il Bronzi-
no , e il Valhri , (9° tanti alrri,ebe nnouamenre a]}n‘ra-
no per ‘coſì bella Hradec di giugnere al defiato ſegno
della immortalità —, wercè del Beatifflmo “Pio Quarta,
che ha dato “materia a [i nobili ingegni di moflrare al
mondo quanto le opere lo‘ro maritino di eſſer ammirare
(?' lodare infiemel Ma per ritornare al Foro di Augu-
flo dico, rbefia le altre ‘vagbe pitture vi fi vede-ua il
ritratto naturale di .Aleſfandro Magno flitto “dal me-
defimo Apelle , che in inibito trionfale rapprefizntaua
la vittoria , che egli dopo Bacco "riportò de gli Indi. Vi
era ancora vna bella imagine finta per la Guerra , che
con le mani legare di dietro fignifica‘ua la pace , che
fotto il felice .Auguflo bebbe tutto il inonda—. Non meno

vi fi vedeua molte altre pitture , «’T flatue portateni

da dinerſe parti del mondo come cole rare; lequali laſ-
ſerò di raccontar per bora , douendo in vn’altro luogo
piu' a pieno il buon ropa/ito ragionarne. Antonino ’Dio

in quefio Foro edifiîò doue bom fi dice [Zinio Adriano
in tre Fori il Tempio di Adriano Imperadore, delqua-
le babbiamo ragionato di fòpra. Dopo il Foro di .An-
‘gufio fèguimua ( ſì come è opini0ne di Suetonio ) fÌ-a
quel di Cefiire e il Foro Romano dietro alla Chie/it di
]Zznto Adriano quello di Nemo , ilqualc fu prima :o-

' minciato da Domiziano Imperadore;(9* perche da’ que-
flofi poremz paſjizre a gli altri due —, fu chiamato il Fo-

ro tranſìtorio. Ma lianendolo poi Nérua con piu bella
fabrica @" meglio inte/Zi in fin da fondamenti rinoua-
to,]o ‘voljè chiamare il Foro di Wruafficciocbe ſì con-

ſcruaflè'

Foro di

News.

 



  

 

DEL-L’ANTI C=HI.T.A DI MM./1
ſèruaffe perpetua memoria del fim nome ; C’E" ]pe‘gneſſi
ſè quello di Domitiano,tanto.odiato per le —fiie cat-

Nffl‘alm tiue opere da Romani . Fu quello imperacſi'ore filia-peratore
digniſſi—

mo.

 

mente per li ſuoi meriti reputato degno dim tanta
gouerno , bauendolo però oltre alla [ua natural cle—.
menza to” benignità aſſ/ſai fauorito quel"Pretorino Ca-.
pitano delle campagnie pretorie, ilquczlc per liberare
Roma dalla Tirannide, ammaqaò il pcflſſimo Domizia—.
no. Mofirò Nerua nel]uo [mperio che non gli buomini
fblarnente di Hirpe Reale naſcono atti a gouernarc con
prudenza qual fi voglia gran Reame: perche ancora
che egli fo/ſe nato in ‘Marni citta‘ dellſſVmbriaſin quel
breue tempo che dalla morte. gli fu conce/To il reggi—
ment0,diede tal faggio di ſè, che piu tofio meritò di
eflere inuidizzta la ]ua gloria , che egli de inuidiare
l’altrui nobiltà. Non fizffer/è queflo I-mperadore che
tanti Cbrifliani fiati fino al [no tempo perſeguitati
da Domitiano @“ mandati in efilio , fic/fera piu in
tanta miſeria; ne che i fanciulli (fi come per il paſ—
fizto baueua quel crudo tiranno vfizto di fare) foſ-
ſèro fatti Eunucbi : ne gli baflò in vita il fare tut-
ti quei beneficiſſ alla Republica, @“ al rPopolo Kg—
mano che per lui erano pofflbili : che ancora pensò
dopo morte di la/stzrc vno fiicceflbrc all'Imperio non
meno di lui aflſſettionato ; @ però fi adottò Traia-
no ;ilquale lajfo berede non meno de filOZſi buoni per-
tamenti , che dello ſcettro Imperiale , ſì come egli
diſegnaua , come colui , che beni,/fimo baueua cono—
ſciuto quando da lui fu fatto generale Capitano del-
l’ejſèrcito contra i Gemy:-ni , che ſì erano da lui ri-
bellat't , di quanto contento done/m cjjere al Popolo
7 Romano  
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ILOmano il ritrouarfi jotta il gouemo di fi valore)/ò"
Imperadore. Non è da marauigliarfi je le opere di
queflo Nſiefua ne tempi noflrì appari/Zano pocbiffì—
me , perche ancora piccolijſz'mo fu il tempo del filo
reggimento ,- nondimeno quelle poche che [i veggono,
fimo rali , che meritamente ſì poſſbno agguagliare al-
le piu belle che foſfiero in Roma , @“ qui di finto fi
mppreſentano.

Foro
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L 1 B a o fp & 1 M o ;
La vaghezza de gli ornamenti , la bellezza de gli

intagli, (r la ricchezza di tutta l’opera di queflo Foro
[i cono/Ze per il portico, che era mirabile , ilquale .di
ogni intorno ha le [ue colonne di marmo di ordine Co-
rintbio, coli comeera il reflante di tutta ,lafab.rica;an—
cor che quel che _èflato fioperto dapoi , moflra eflZ-re
muraglia di opera rujìica , come il foro di Traiano, che
gli èappreflo, notato nel noflro diſfa-gno con lettera .A,
E?" ancora ne tempi noflri ſì leggono nelfiegzo le infia—
ſcritte lettere IMP. NERVA CAES A R
AVG, PONT. MAX. TRIB. POT. Il.
I M P. I I, P R O C O S. Queflo luogo bora da vul-
gari ècbiamato in vece del Foro di Nerua , l’arca di
Me ; nelquale lito Seruio dimoſlra efferui ſfata il
Tempiodi Iano con quel]ìmulacro anticoformato con
quattro capi., chefuportato a Rſiomafi‘a le[paglie del-
la efpugnata città di monte Fali/ii , hora detta Monte
fiafioni , combattuta co Taliani. Il Foro di Traiano Foro di
che era da Apollodoro architettore fiato fabricato die— Tſîiîm-
tro a quel di _Juguflofia .il Campidoglio, 539" il colle
Qiirinale in quel luogo, doueboggifi dice il ‘Pantano;
fucſiertſſo di opera maraſiuiglioſa per la grandezza delle
colonne, che adornauano llfila portico tanto sſſiupendo,
che nel confiderare ſòlamente il [ha componimento di
[i fùperbafabrica rimanemmo conſu/igli animi de riſ-
guardami, Haueua quello di ogni intorno flatue molto
belle; lequali vi furono da Ale/[andro Seuero portate
delle Moglie degli altri edificij , e’?“ tutte rapprejènta-
uano'il vero ritratto di qualche buomogrande.Vi era-
no i fimulacri di piu caualli fatti di bronzo tutti in-
dorati co’ trofei, con gli[indi , con le“latex? con al-

tri  



  

  

DELJL’ANT'ICHITJ. DI ROMA
tri ornamenti militari, che intorno a piedi baueuano

quella iîifivictione E X M A N‘V B I [S. E in

fiamma furono tali le opere belle di queflo Foro , ſì

come dice Marcellino [flirtare di autorità , raccon-

tando la mamuiglia , che ne fece Coflante figliuola di

Cofilmtino quando venne a Mme , per vedere le gran-

dezza di quella città , che vedendolo , di'/]}: che accoz-

deo tutte le forze del [‘no imperio , non potrebbe

fare ma opera fimigliante a quefla . Stam; la ffa-

tua del detto Troiano a cauaſillo tutto di bronzo nel

mezo dell’./ltrio del detto Foro, liz-quale è da crede—

re-cbe finanzajfi: tutte le altre di bellezza , (’T 50-—

me [E trae dalle fue medaglie a piè [i leggeuano le

infiafiritte lettere. S. P. Q-ſſ R. OPT IMO

P R I N C I P 1 .



 

 
 

 
 

 
 

 
   

 
 

 
 

   
 

    
 

 
 
 

 
  

 
 

 
 

 
 

 
  

  
 
  

 
  

 
  

          
 

 
 



   

  

 

DELL'ANTICHITA DI ROM,/ſ

Qaefla faggio, I mperadare , [i come babbiamo detto

di figura, fu laſciaro nell'Imperzo da Wrua, ilqualeſe

T* WHO [adottò , conoſcendo in lui (F bonra‘ CT virtù dafarlo

If…— memamenre degna di quel ſupremo grado, bauendo

pin roſto quefl’arrìmo Imperadore bauuro riguardo al

. ben publica , che au’obligo del parenrado , o al deficie-

rio di fare maggiore la Stirpe ſua , della quale non gli

mancanano fucccflbri ,- per cio fi dice, che bauendolo

conoſcmta il piu fegnalaro perjbnaggio, cbefoffe in que

tempi ,fi nelle cafe della guerra , come nel gouerno (T

nella pace , che egli lo laſciò per queſiste cagianì bcredc

per t‘eftamenro nell’Imperia , non baucndo ,con lui affi-

nità, o parenrado alcuno , come quegli, che era nato in

Italica città della Spagna preffo a Siniglia. Cofi offen-

da morto "Merna , fi dice che fu receuuro nell’Imperìa

con gran contentezza di tutti , ]lrpendofi Miner/al-

mente quanrofofle grande la bontà,]a clemenqa, la li-

beralità, (7 la giufliu‘a di lui. "Ne peròfnranoz‘ngan—

nati dalla Terrazza-z, che tutti baueuano di lui concetta

nell’animo oro,]Perando fimo il [un felice Imperio di

bauer a ritornarein quel ſupremograda di felicità (a'

d'bunore, che gia baueuano acquiflaroi loro veri citta—

dini @" Capitani ; perciocbe affine che non ne refiajfiero

panta ingannati; non prima fu entrata nell’Imperio‘,

che egli voltò l’arma" contra la Dacia , che due volte/ì

era ribellata, @" laſòggiogò; @“ coſì bauendo vintogli

Armeni , C? al tutto doma la natiane Hebrea,@' pre-

ſ}: la città d’Arbela da Marcellino chiamata Ganga-

lella nobiliflîma neu’ſi/ſìria , bauendo ancora vinto

quella medefima nazione, ne campi , done da .Aleflan-

dro Macedonìco fu rotto il grande ejèrcito del IG Da—
rio,
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rio, C'E“ infignoritofi della gran Babilonia,(o* infieme di
tutti i pach @" regioni , che ſì trouano di la dall’En a-
te, (F. di qua dal Tigre ; ji baueua ancora prepoſlo nel- .
l'animo , bauendo vinto tutte le difficoltà del viaggio
(’T delle guerre , di volere andare pin innanzi ver/ò il
mare di ‘Per/ia a cambatterc ,ſlarlnlo Ke , che confi-
dandoji nel jito @ nella fortezza del pacfi: nongli ha-
uena voluto—mandare anzbaſèiatori . 'Per lac/nal caſ.-x
bauendolo indicato ninzico , fpinſe innanzi lſieſcreito,
(F offendo entrato nell’lfinla done egli fignoreggiaua;
lo coflrinjè banendolo vinto a render vbidzenza all'Inz
perio Romano. Onde accreſcinto pin d'animo, perch
tutte le imprefè glifnceedcuanofortunatamentc,e/_Îèn
dofi condor togia con l’armata ſna nell'Oceano, fi pensò
di andare all’acquifio dell'india, per poter fizlo plz/jare-
la gloria di .fllejjandro Magno, alqnſizle non per altro
portami grandi)/ima inuidia , fa non pere/ze })anendo Traiano
gia continuato a regnare fiznciullo , ]i baueua potuto inuidmua
promettere coſe maggiori nell’animo ſuo , che non ba- {i Îllîſſfllîn
ueua potuto Traiano , chegia fi trouaua vecchio. ‘Per 4… Ma-
laqual cagione battendo ſojtenuto poco tempo l’]mpe- gno.
rio , non gli potendo riuſcire l'andar piu innanzi per la
difficolta di molte co]è,cbeſe gli parauano conrarie ;fi
vide pigliare di mano vna manif'efla vittoria di quci pa
poli,(9" l'acquifio di quei nuoui regniwſſ perciò bauen—
da data a Koma ani/o di tutto quello , che egli baneua
fiztto in accreſcimento dell’]mperto,- gli fa dal Senato
@" dal popolo drizzato vn’arco trionfale: oltra che per
fieruare rina la memoria deſuoifitti,baueuanofinm-
cati molti belli edificij nel tempo del fuo I mperio. “Poi
che egli bebbe ordinate lc coſè di .ſifia , bauenda difi-

H gnata  



  

   
 

DEL‘L'ANTICH IT./{ DI KOMA
gnata di tornarſene a Roma , lafi'iò Elio Adriano fim
nipote Generale Capitano defitoi eſèrciti in Oricntex’gv
poftoſi in camino, effendo gia vecchio,- mori in Seleucia
d'una infermità eontagiofiz . SQu'ui abbrueiatofizcondo
la confitetudine di tempi,furono le fiie ccneri riportate
a Roma u" conſeruate nella fimmittì duna colonna,
che era nel mezg del fito Fora,come baggiſì vede. Que-
fitt effendo tutta [colpita con grande arte , moflra tutte
leguerre ci)" le vittorie raccontate di ſopra: @“ per eſ-
jeſſ- degna d'ejfere rapprejèntata congli altri dzſègni di
qzſſefttanticbità, lbizbbiamo poflam earta; uccio che
pajfiz il benigno lettore per mezzo di coſì fictte opere co
nofi-ere la grandeqza (7 la genero/hà dellImpcrto }{9
manoejſendu qua/1 cofiz marautglioſa vederlafiper la
grande-234,0 groſſeqîa, come per le tante intagliate
bzfiorie me vi fimo. tn queflafi puo entrare , perche di
dentro ha tanto vacuo , cbefizcilmente per vna [l'ala iz
chiocciole di ſcaloni 1 7 ; . ji puo fiale re fino alla finn-,-
mitciN'F per dar lume alla dettaſealſiz vifecero 43 . fi….
nejlretle,compa-lite con debita proportioncgzſſſfi tro-
ua cb ella ha ilallea-(a piedi 1-18 Tliomanibattendo
nel [uo piano didia-metro piedi 16.@" on. fiei (Td. 8.
'Upoi ji va tanto rifiringendo nella fim alteqza, che
nellafizmmzta rimane appunto piedi la}.Romani. Mel
la [un bafi: ji veggono le infiajcritte lettere .

SENATVS POPVLVSQV E R O M A N V S
IMP. CAESARl DìVl NERVAE F NER-
VAE TR AlANO AVG-GERM.DAC1CO
PONT1,MAX1MO TRIB POT. XVII. IMP.

Vl COS Vl. PP. AD DECLARANDVM
QVANTAE ALTITVDLNLS MONS ET LO-

CVS TANTIS OPERIBVS SlT EGESTVS.

COLON-
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DELL'ANTICHITJ DI ROM./ſ
Que-fia colonna bora è chiamata non di Traiano ,

nza del m.;cello dc Comi per la caja che vi baueuano
apprefloi Coruini , gia antichi (’Tnobili cittadini l@—
mani. Iii perchefurono ifilm' gloria/Ì di quejio Impe-
radure deg/zi de./1a eternità , non ejjendo i l@mam‘ re-
[tari come/ui di tanti bonori , che gli baueuſiziſſio filtri ,
gli wſſz/Iwrarono ancora vn Tempio, bauendolo come
Home dezficaio, C9” in quel Tempio dicono efflère ſfata

Tna bella libreria , nellaqualeè opinione, che ]i con-
Iì'ruajjerogli editti de Preiori. Ma perche niuna coſì
al mondo ji conſerua eterna , ejjèndo come delle coſè
mmc-riali U“ elementari aumeiie , ruinato il detto Fo-
ro, ji dice che ’Papa simaea primo,c‘]‘ Bonifizcio lepri-
mo di quelle ruim- ra‘zſificarono trc (bieſe in bonore di
fim Bajilio , di [an Siluefi ro , cj“ di fan Martino , {’Ti
mcdejimi amora vi fecero tre torri, lequalifuronofon-
dale ]bpra le mea‘zjime rume: c’y“ perche vi alloggia-
uanujoldatiflirono domandate della milizia. ”>Le lem-
pinojlri amora flitto il Campidoglio da quella parte
douc ji vede il da“… Fora , è ti ficpolcro di .C. 'Publicia
formato a guijiz di vn Tempio con ordine dorico, U'
ba l’infiajſ‘ſſ‘rztto epitaffio. L. P V B Ll C I 0 L. F.
BIBVLO AED. PL. HUNORIS VIR-

TVTLSQ; CAVS A dENATVS CON-
SV LTO PO PV Ll QVE IVS-SV LO-
cvs MONVMENTO QVO IPSAE
POST-ER I (LVE ElVS INFERREN-
TVR PVBLICE DATVS EST. EtHo—
norio (F Arcadio Imperadori amatori de virtuoſì driz‘
:'(arono in queflo Fora vna publica {lattia a Claudiano,
bonorandolo come ‘Poeia dignijfimo di quei Tempi.

D EL
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DEL COLLE PALATINO.

Era il Palatino piu de ogni altro Colle della città
ne tempi antichi adorno di habitationì , @— di palazzi
d'ognigmndezza Ù" artificio ripieni , effèndo fimpre
Haro la propria habitacione de Rf @- degli Imperato-
ri del mondo.-onde effemla quel colle di baſ/'i) da“ deore/‘.
jbfito, venne a farli equalc alla maggior grandezze
degli altriſei, cbeemno in [Lama , come di cio ne an-
noinduhitata fede quelle marauiglio/è mine , che ne
tempi noflri vi fi veggona. Que/lo colle non era di cir-
cuito piu che mille paſ/'i, Ù‘diconogei firitrori di que-
fta anticbitii, clze il nome di Palatino venne da Palan-
tea cimi di Arcadia ,0 da ‘Palanſe figline/o di Enem-
dro , per efler venuto egli co' fiioi popoli ad babirarui.
.dltri vogliono che piu toflo per cagione delle pecore,
che vi pa/ceuſizno , prima che [{onmla vi edificafle la
città di Roma , fa]]i: chiamato Balatino dal belſſzre del-
le ”Pecore. Da qneflo Colle/ì puo eonoſcere la inconflan
tia della Fortuna, laquale vn tempo volſè che foffe
paflura di "Pecore; e’? poi lo fece fiiperlm lzabitatione
di &! c'e‘ d’Inzperadori di tutto il mondo; (’T bom l’hd
ridurlo al ſuo prima infelice fiato, {tanza di bumili
pecorelle ,- ne vi fiſeorge :oefligio che diaſegno di alcu-
no [no antico ornamento , fuor che ma chic/Etta [bla
edificata da ‘Papa Califlo in bonate di ['un 'Micola . Ha
perduto queflo tanta celebrato calle da gliſZ—rirtoriſin-
fieme con legrandeqqe il proprio nome ancora ; perche
da moderni è chiamato il palazzo maggiore. Ilqual pa
lazzo era quell'antica babimtione de Re (9— degli Im—
peradori, (lle baueua laſna entrata , per quantofi pim
andarconicrmrando, che nſgundaua il Foro Romano

H 3 e il

Palatino
colle per-
che foſſe
coſi chiz-
mato.
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e il Campidoglio, appreſ/o al Tempio di Gioue Harare
'di rincontra al Tempio di Fauflina. Il principio di que
flo non el’/"endo fiato i?appa grande , fi crede che da eo:-
loro, iqnalz poi di tempoin tempo l"halzitarono ,fb/je
fimza alcuno ordine acer€)CÌMÎO, nellifleflo modo, che
'ne tempi nofl ri fi vede annenire del «palazzo di [2111
;‘Pierro ; onde per quel coſì grande accrefifimento credo
io Clîf fortiſ/“e il nome del pala-{(o maggiore -. Vedefi
clue Caio Caligula Imperadore, con ordine di nn ponte,
che banca ottanta colonne di marmo lo eongionſe col
Campidoglio , (a" in quell’ſit'rio che il palazzo bauea,
per ejſère refiato nella fim edificatione inazſſzgarato , [i
raunauaſpeflè volte il Senato , a con/altare de bifizgni
della Republica. Erano ancora [opra queſlo colle "Pm
latino verſò il Campidoglio, le capanne di anlo; le—
qnali ancora cbeflzflèro di vimini, vj" di paglia conte/'-
jnte, perla rinerentia nondimeno che i Romani porta—
rono al conditore della patria loro , urano gran tempo
in quel luogo eonſernaſc ſalne; C’)“ appreſÌÎ) al Tempio
di Gione Harare, dicono che era anella eafiz , che

M. Tullio comperòda C1 aflb laqt/ale eflèndo nel [uo
efilio ſfata abbruciata; Clodonel medo/imo fito edi-
ficò nn Tempio alla Libertà.]îr la doneglianticbi chiad
manano Vellia , 1/alerio 'Pnblicola nella jbmmitd del
‘Palatino edificò la fim ca/Îz, laquale egli per torre
ogni Miletto al popoloFece in vna notte minare affai—
to; ejſendo in tal modo ]ſiirnata nella fizmmita di quel
colle, che agenolmentefiootena difendere da ogniin-
fullo, ehegli pote/]}: efflerefimo: onde fi dice che per
quell’atroſi aequiflò la gratia del popolo l@mano. Ne
edificò poivnaltra a p:è del detto Colle,p1ej]o a quella

torre,  
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torre., che a tempi noflri fi chiamano 'Pollarſiz . Et 'Po— Té’pìo del
flumio Còſiflile edificò il Tempio della VII-'O'Ha da quel- la Vltto-
la parte del colle pre/[bolla capello della lſ ergme edi— "8 Èd'ſica
ficato da Carone, @" quiui era amava il ’] empic di Îſijfſifîg
Giunone , éſ quello de gli Dei "Penati , che molti cno— Mc.
dono, che ſoflè fiato edificato [bpm le mine della (a./Îz
di Tullo Hofiilio , [il done baucua bauuro prima :" fuoi
fondamenti la curia Hcſifiilia. Em amora apprefflq a
qucflo il tempio di Cibele mad-re de gli Dei edificato da
lunio Bruto, nelqualr fi (Flebmuano ! giuocbi Mega—
lenfi . Il fimulacro di quefla Dea , eflendo venuto di
Frigia , fu condotto peril Teucrea lio-ma per leſſmani < _ ,
di Scipione Nix/_,ſz'ſica, ilquale' per con/iglia dell’oraculo, HFX-leit
@“ per con/èn/ò di tutti fu giudica-to il miglior czttadi- …,ghoſi-c
no (o“ dl maggior bontà , che fa]]? in qua: tempi in lio.- huèzngde
ma. Il ”Paladin era quel fimulacz o di legno che venne “*°* “P1-
da Troia tenuto in gran renemtionc da Romani ; @- fi
confizruaua in quel luogo del rPalatino ,doue boggi :"
wlgari non offendo troppo corrotta la voce dicono in
'Pallaro. D\ueonPaZſi’adz-z prima che faffo confizcmto
in quello luogo fatto la cuflodia d’una Vergine Veflale,
fi caoſi'ruaua nel Tempio della Dea Vella : ma offendo,
non fl) per qual accidente , abbruciato il detto Tem-
pio,- Morello moflò diz religiofi) affitto, la tra/]e di me—ſi
{o alle fiamme , (F lo con/{emo,in tanto lſi‘auendo in
quel incendio perduto gli occhi ,- per il che fu dapoi da-
mandato Mmello cieco ,- onde i faccrdoti come in piu ce
lebrc luo30,10 trasferirono in. quello Tempio del “Pola-e
tino ; c’)“ per que-[lo credo , che quella piccola (bic/iz di,
fumo Andrea [2 cbiamaffe dopo;" in Pall.-n'a , nella—
ejualc èla ]è-polfflm di rPapo Gionanmſi amm/"enzo

-, . H 4. alcuno“  



   

   

  

 

  

                          

DELL'ANTICH IT./[ DI ROMA
alcuno artificio , o architettura; d” in flzmma molto
differente da quelle di molti altri 'Ponteficiſibefima in

, ' Roma. Nel medefimo luogo del “Palatino dicono, che
EÎÌÎÈL Heliogabalo I mperadore edificò il TZ'pio del Dio Erco-
tato … Tc le,da quella parte che riguarda il Califiomelquale con
uere d a grandi/[imo carico della religione gentile ejfindofifat-
Romani - to deiflcare;‘-baueua ambitiofizmenteſoffcrto d’o/fere da

i Romani invita come Dio adorato , ancora che in lui
flrflſſero ]bmrnarnente tutti i vitu , che ]bgliono fare di-

ffircqyſkare da popoli la vita de gli bitontini piu illufiri;

(o” per quello contofi crede che il popolo Mmmm [è gli
. leuajſe contro , e‘)" bauendolo pre/b Ocon vnſaſ/ò lc-
gato al collo, lo gettajſe in Teuere dalleHvonde del pon—
te Sublicio. La caja doue nacque Ceſare .Auguflo era

nel rPalatino da quella parte del Circo maffimo, nel
qual fi dice efferui fiato il fimulacro di ſſzpollo (Tdi
Diana [opra rn carro di oro , (F appreſi/ſò il famoſò
T'épio edificato dal medefimo ſiugufloſiirccîdatu da vn
portico ,- che per materia c’," artificio era molto bello,-
(7 dentro baueua *una bella da" ricca libreria . Fabio
maſ/imo con/acrò a Gioue Vittore vn Tempio in que-
[lo Colle , quando riportò la vittoria de Sabini: (’g— il po

- polo Romano ve ne confacro vn’altro alla Febre-, nel
”' quale fi faceuano continui facrific'u' per non riceuere

nocumento alcuno da quella Dea , ancor che due altri

glie ne fa]]èroflati driqzatiin l@ma; l’uno dalla [Epol-
tura di Mario , É" l’altro dal Vico longo . Il Litua di
l@mulo fi conflzruaua nella Curia de Salu , @“ quiui
era ancora l'ſiuguratorio, che non era altro, ſ'aluo che
vn luogo rileuato , doue gli Auguri pigliauanogli au-
fiziciſſ'. Erano nel "Palatino la caja , ci? i prati di Vanò

Ù"  
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C'?" quella di Virurio Bacco , nel cui fito, ejſendo eſſ‘a

ruinara , fecero i prati di Bacco col Vico di ’Pado , e il

vico della Fortuna refln'cz'ente . Gli antichi cbiamma-

no 'Palatuak quel celebre mercato ,- a- quella gran fe-

fla, che i Romanìfaceuano nel Palatino; nel qual lao-

go erano tutte leflrade lafirìcatc di 'Porfido , fatte da

Heliogabalo‘I'mperadoreſieſſquali per cagione delle Ter

me di Antoninofurono chiamate dapoi Antoniana Dì-

cefi che nel Palatino ancora era quell’albero , che nac—

que dall’bafia di Mmuloſiò' infinite altre coſè, lequali

raccontando]? fizrebbono pia tofio noia/è allertare . Et

pero facendofine al deſcriuerlc; ſeguz'teremo a dimo-

fi‘care le altre piu degne diquesta bzflorìa , che erano

nel Foro Olitorio @“ nel Colle .Auentino.

Fine del primo libro.
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u SECONDO'L‘IBILÒ
DELL'ANTICHITA
DELLA CITTA DI ROMA-

“ DIM. BERNARDO GA-
mucci da fan Gimignano.

Del Foro Olitorz'o (y- Boaw'o, @- di tutto quello
che è reflato nella valle, che è tra il

Campidoglio (’T il Palatino.

; _ M 0 I. T I (?' diuerſì acciden
“ſſ - ti, che fono accaduti ne gli.

edificij Romani,-fimo propria
cagioneſibe nc tempi noflri ſì

 

puodaredzffficilmente nocìria
del vero filo della citta di IV)
ma ; conciofia che di quelli

531—334 molti per l’antichità al tutto
: minati in parte fieno fiati rifatti

fèmndo che ſì gìudicaua conuenirfi alla importan-
za di effe fabricbe ,- ralmente ebc e/jendufi in diuerfi
tempi per-cagione di ejſi ripiene le valli , @ abba/jan"
i monti, ('T riuoltate le flv-ade, ('T altre Tinouare di
ordine, di fitz, (F‘ di nomc,ſecondo che è piaciuto a
coloro, che di tempo ne hanno baume la cura; ne è na-
ta tanta eonfufione (9- oſeurz'ta ne tempi noflri fia gli
ſè'rz'tmri , che dificilmente ſè ne puo ritrouare il vero,
eflènda qua/î trasfigurato il/ito , che da gli antichi au-
tori fu defi'ritzo . Da queflo nafiſic, che io conoſeo [ze-
nifflmo , che fe mifoffi uffa-ficato in quefia Filia opera

di  
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"di Volere conflontare inficme il dire da moderni con Gli
antichi antiquari/; in cambio di arreccarc cbiarezzz
al lettore, lo andarciin tal modo confondendo, che,ſ1-
‘tebbe coſa difficile il fizre capace della vc1ita‘. 'De-15
accommodandomiſecondo ci:1: "Iu dic1191o office appa-,-
tuna, alla capacita' della cpma; fi‘ìlſſfd ab.-“garnyi a 11[‘-
ſcrnatione di alcuno,- chî'Oſz' tr.-rtiſigli cdi,-'un {Milli,.fſi'.i

che erano nella Valle tra il Lampi-doglia cela?[…'-ti—
no, cominciando dal Vico Giogario, che em come vuoi
Tito ! iuio a confino col Foro Romano a piè del monte
Taipco,da quella parte che Mimm'a il ”Palatino.0vie:-
flo Vico per due cagionc, fecondo me, POT-CM.! cſjſièrdetto
giogariomuero perche in quel luogo foffcro maeſèti,
cbe fizceffero giogbi , cbc boggi da per loro ffcfflìfiinnoi
noflri indnflriofi contadini per li buoi , eflendo ffatigt'i
buomini in quei tempi meno atti :: dfn-citare dinorfi
manuali cſcrcitj , che nonfono ne noflri; 0 voto da vn
altare di Giunone Gioga , che :" Rſſomàni vi bancano co”-
ſchrato, come a quella che era fiati: €:ntrice dc mari-«
raggi J delle nozze coniugali . In q..icfto vico, per la
vicinitſſìſihc clio lunetta col Campidoglioflimoſha Ti—
to finiaſſbc da vn qmndi/ſimoſaſſhſibe della ſommità
di gne! monte caddſi‘c , ,Furono ammazzati buomini, ("be‘
erano 11 pè di quella prec..pitoſt Pgipc. Î/olendo noiji—
fume amc-flo [fico propmmente; diremo ]ècondo l.:
opinione di molti ſcrictori, che veni/73:- apprc/ſo donc
bomè la denoti: Cui.”& di ſznta Maria della conſ—
lazione; luogo nc tempi no,-riti religzoſò, @ dz gr.-:n-
di/Ziiita (.lCtthîlOtZS , ZF" allam fl'eqnentato non meno
cl.: gentili ,pcſir fanſ: dc tempi), (i? de [1111 alt-.::ſii,
che vi bcbbcto già (come vuole ’Pub. Vitto1e )11 Dec;

Opc

Vice G Z-ſſ-
furio pdf
che cali

dem».

 



  

   
 

DELL/[NT ICHITJ DI ROM./l
Opc (ſ Saturno . L'uno de quali Tempi} .) opinione
cbefi fia conſèruato fino a giorni noflriſorto il Campi-
doglio; (9° quefli medefimi credono che foſſe di Satur-
no, bauendo qualche conformità con le coſì: di quei tem
pi: altra che dicono, che nella chie/iz del Saluatore ver-

ſò la eonſſſblationefbno ffategìa trouate Tauole di bron
{o, cbefiznno indubitatafede, queflo eflere fiato il re-
ro Tempio di Saturno. Wella Vico dicono che fu ba-
bitato da Valerio Americo , (5- da Ouidio ‘Poeta lati-
no celebratifflmo , ſì come egli flc-[lb in molti luoghi
delſuo diuino "Poema dcfiriuendo il Campidoglio fiz in-

dubitata fede . Ma baflino bora tutte quelle coſe, che
babbiamo diflcorjb fino a qui del Vico Iugario , per
quanto babbiamo giudicato eonuenir/ì al ragionamen—
to circa qucfla parte della noflra bifloria . Diremo al
pre/ente del Vico Toſ'cano , che era dall'altra parte di
quefla vallea piè del Colle Palatino. Quefiofi acquiflò
il nome da quei Tofi'ani , che vennero a @ma in aiuto
di }{omulo allora , che egli per cagione delle rapitcfim-
ciulle, baueunguerra eo Sabini . ‘Pereiocbe ejfendo effi
renuriſotto la condotta di Celio ſ/‘ibcnnio Capitano va
1070/31 (’a' forte , poi che furono amicbeuolmente finite
le controuerfie fia quelle due cimi nobiliſſime de [(o-
mani cj" de Sabini, (’a' licentiati i foldati foreflieri dal
fiildo , dice/i chei detti Taliani , conoſcendo quanto la
citta‘ di Roma fi era ognigìarno per andare accreſcen-
da €?" diforKe (7 digrande-{(a d’imperio , morto il lor
Capitano , jl conteniarono , fi: bene furono priuati del
monte Celio 9 donc prima babimuano , di reflſifl‘ nondi—

meno nel fiſipradeſto Vico . .ſiltri tengono , che el]? non
al tempo di R_omulo , ma quando reguaua Tarquino

'Priſco
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'Priſco, Veni/]èro a Roma : (o‘/ìa quefli è Cornelio Ta-
cito . Alcuni altri hanno creduto , che qucfii non foflè—
ro di quei Toſcani , che vennero con Celio I/ilzennio in
aiuto di Romulo; ma di quelli , che [i partirono con
'Porfiena [Le loro , quando effi) voleua rimetterci Tar-
quini difiacciati della patria. Sono tanto anticbe que-—
fle opinioni che difficilmente [e ne puo diſcerner la re—
ra: onde migioua …i baucrle allegate ;aceio che coloro,
che leggono,fi poflizno attenere a quella, che piu a loro
pare conuenirji. Bafla a me che in qualfi voglia modo
effì refiarono ad babitare in quefla Vico, do'-gli diedero
il nome della loro natione . 'Parmi hora a propri/ito di
dire, come cofloro baueuano a imitazione de [La'/nani il
loro principale Dio chiamato Vcrtunno: il che affer-
ma Varrone nella natura de <qli Dei ; perche [ciocca-.
mente pen/Îzuano , che per cagione di quello , le loro
menti ]i pote/]èro volgere al vendere €?" al comprare
felicemente ; o vero lo chiamarono Vertunno , per ba-
uer col con/iglia , cj" con la forza di coflui tentato di
volgere , @" indrizzare il tor/b del Teuere ; ilquale in
quella prima antichità paffana perla detta ralle : (’F—
perciò quantunque fo/ſe fiato buoma, era nondimeno
per lefue grandifflme virtù tenuto non come Heroico,
ma come vero Dio ingrandzfflima venerazione. "Per la—
qual coſì: è da credere , che eflendo fiati i Toſcani cy"
negli .Aujpicjſempre mai eccellenti,(j*nella architet-
turafiagli altri populi d’]talia i primi ( non bauendo
in coſì fatti Rudi (a' per dottrina Ca‘ per inuentione
chi gli auanzj ) che il tempio che effi eonfizcrarono a
queflo loro Diofojfiz con tutte lefire parti, ('T corrifflzon
denze bene intefi) , oltre all’ornamento delle finiture,

da'  
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"foſcanì (a' delle pitture che erano . Fra quello ſì vedeua Ful-j

liu-(…o an uio Flaccoſſſapra vn carrain lmbita trionfale , ClJE rap-

ticaméce‘ prſſcntaua le vittorie acquifiatc contra i nimici ; ('F‘

Îſicſſlîycî“ a preflo vierano ancora altri vittorie-fl Capitani , (of

'ſſ'ſiſieſſuſſ: della natiane Toſcana ci)” Iga-mana ; opere in nero de-

::,emal- gne diejfiîre rappreſentate dalle loro mani,-lequaliin

… {ludi- qualfi voglia arte applicate da loro,- [lamp-re hanno ri—

portato il primogrado : percbefi troua in quella anca-

rai Toſcani eccellentenicnte bauer efi'rcitato tutte le

forti de gli Îludi raccontatidijopra. In qucflo Vico fi

fizceuano da loro ancora opere molto belle di feta c‘)"

di bambagia , lequali erano dapai comprate da.mer-.

canti forellini per gran prezzo. Nel inode/ima luogo

baueua quello indujlrio/b popola botteghe da profu—

Fnieri ; laquale inuentione impararono dalli effeminati

UA./imiei, e?" quelli otiofi allenamenti furono cagione

clapoi difpegnere la afliſſ’ruata, (7 vera diſciplina mili-

iare nella giouentu Romana . Fra le babitationi da

Toſcani , ji dice , cbe piacque a Sempronio di edificare

la ſua bafilica; nellaquale per ]bclzfarc all’anima di

quella natione,poſe il fimulacro del loro raccontato

Dio Vertuno ; @" quello medefima è opinione di molti,

che [1 cbiamaſſe il Vico Giogario . “Plauto vuole che

per ejfiereflato quello luogo piena di delicie c’a— di effer-

itii delicati,fojſe ancora balaitato da buomini vili,

(7 infami . Et quello è quanto ritrouiamo degno da

ejfire fcritto in quella noflra Hifioria del Vico To-

ſcano . Ma fcguendo il ragionamento della medeſima

vallc,diremo, come Varrone accenna, clie fia Vica

Tof'cano UF il Giogario, era ancora fituata la via

nuoua ,laquale fi chiamò cofi, quantunque ella foſjè

"
antica,

<<



LIBRO SECONDO 64,«Enrica , E’? vecchia , dapoi che (lì come racconta-en…piu abaflò)ſu rinouata da Bafflano Imperadore. …Que-[la via paflaua peril mezo della detta Valle , @” dal-l’una parte terminaua col Foro (Umano, &” dall’al—tra paſ/anda peril Velabro
nione di molti appreffo al Settizonio di Serre-ro , finoalla ptſcma Publica , @" alle Terme di Bag/fimo Im—pel-"adore. Laquale fìrada eſſilE’ndo Hara , come vuoleSpartiano, dal medeſiimo con nnona opera tutta la—_(tricata , per ejjère alle fire Terme vicina , ſì dice cheper que/ta cagione bauendola adorna O” ripiena di tut-ti quelli ornamenti ,che vi fl riecrcauano; fece fi cheella fi acquiflò nome di vna delle piu belle fiz-ade , chemai foflèro flare in quella prima antiebita‘ in tuttaKoma .— Et in qucfia beblie la fica reale lzabitatzo-ne Tarquino Przji‘a non molto lontana dal Tempio diGioue ftatorc, eflèndofi il capo di. effa fituato dallaparte , che rzjfguarda il Foro Romano . Ma nell’altraeflremitiì baueua come vuol Varrone, perfim termi—ne difizpra il Tempio di l\efla l’altare di dio Loentio;che In in quel luogo ]àcrato da Furio Camillo come
Vuol Tito Liuio , per efflèrfijèntìta nella oſcurità dellanotte vna voce molto maggiore , che l’bumana da_Ce-ditio buomo plcbeio , C"? di poco credito fia l’autorità‘ dc cittadini Romani ; laquelle annontiaua la prefla ve-. nuta de Galli Senanz‘ alla deflruttione di quella citta‘.Dice/i , che effendo Ceditio andato in Senato a riuela-

- re le parole vdite da lui in quel luogo , (o' non gli eſ-ſendo itato preflato fede , come a buomo di poca auto-rità , (9° perciò di]}:reqzata quella roce , che dal Ge-
nio della patria ageuolmente poterla eflère Hara ”lim—

ata

fi dzflendcna , eomeè opi— ..
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DE LLL/[NT ICHITA “DI ROM./[

dacafkmz per liberare quella citld,fi 1itronarono ini-

micz alle mura impromjijquali lmncndo trouati i Ro.-

mani fen-{a alcuno pronedimenro, c’) le porte della cix

td O’” de cicrndmiaperteſſcn-(n tramare contrafio di

ma ſfſizda w entrarono dentro . I gionnni Mmmm ab-

bandonati i vecchi loro veflili di babiw _]ſſ’enatorio , da“

l’alnc pei-[one inutili allarmi , con le cole piu care[i

ritira-nono nel Campidoglio ; done tanto_/i dzjejèro, che

furono dalle forze , (9- dal valore di Camiilo ſaluan‘

dallo a]]èdzo nimico. In quella medo/ima valle l@mu,

lo edificò a Vella vn Teinpioſiiffi vn altro non men bel-

lo ne confimò alla medejnna Dea dinanzi alſuo .!Leſizl

’Ti-daga) , nclqunleji con/emana il fuoco ſacm . Ma

qnefio difference da quello, dicono che era di forma :le

ma. 1.4 opinione di molti ècbe la Cbieſiz di [imm Ma-

na dellegratie [infondata, oflzp-ra, o appreflò la ruina

di quello Tempio . Altri vogliono il [nero bofcberto,

che i Romani còfizmarono intorno al detto Tempio per

rec reamento di quelle Vergini che vi flai-temo rinchiu-

j'c,fb,(ſe appiejjo a fan Siluefiro in lago,o dafimmMa-

… liberarrice : (? qucsto dicono maj/i dalla conia-imm

delle ſcpolture antiche che vi fi jbna trouate con cer-

TEL-limi titoli delle dette Vergini , C9“ perciò hanno cre-

duta cbe quini douefle cHe-re il tempio della Dea Vefia.
\

pſſui furono da prima, come e opinione di Plutarco,
Vargini . . .

Vena!) da conſacmre da Numa al fermgzo di quella Dea quat-

, .C… P"?“ tro Vergini [ole ,- ma non ballando qucflc alla impor-
mmcmcc- - - - ' -- - - -

. tanzfz delle cerimonie , cv“ dc ſncrificn che Vi ]: face-

nano, Per e/Iere quella città douenmta maggiore (a"—di

grandezza (a' di popolo,furono daTarqumo ‘Priſco ag

giontcaltre due vergini delle piu nobili cbeſojjerain
tutti!
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tutta Koma , (o' di maggior credito per bontà—di 0173…
re, che in loro [i. vedeucmo degne di tal cura ; [equali
eſflendo meſjè finciulletteacciocbe meglio pote/ſfera im
parare lefiere cerimonie,cbefi conueniuano a laroxy-
le altre cofie di quella non vera-,mafibene o]]èrua-tare—
ligione , diedero gran tempo al mondo odore della loro
interrotta vit-1. Et perche il fleruigio loro/ì termina-
uri dopo che trenta anni eranoflare rinchiuſè per l’am—
miniflratione di quei [izcrificzj , fi dice , che dopo quel
tempo era'loro conce/lo il poter marz'tar/ì ;ma che di
rado auueniua , che marimndofi noſin accadeffe loro
qualche finiflro accidente : (o' ]è- prima da xxx. anni
che Fiamma rinchiuſè, balze/]èro violato la lor vergini-
td , erano per eflremo fitpplicio @” gafiigo di W tanto

. errore forterate vine .- in longo proeeffl) di tempofine
trouarono delle delinquentiJì come nel contenuto di
quella bifioria ſì dimoflrera, accadendomi ragionare in
altro propofito di loro; lequalì baueuano tanta autori;—«.
tà in Roma, cbefi intrometteuanofia le diſcordie della
città per merterui la pace. Et per raccontar le altre co
ſefuor di quefle degne,fi dirà come molti hanno credu—
to ,cbefia il detto Tempio, C9" quello di Gioue fiutare
fbflèro gli archi vecchi di Romolo: ilcbe io non appro-
uo per vero, non trouandoautore alcuno fuor che il
Biondo, che dimoflri , che quefliarcbi fifizcejſero per
conferuar la memoria de gli buomini benemeriti priſi
ma che al tempo di Tito : C'? a queflofi aggiugne, che
egli dice, che quefli eranofinti di mattoni :ilcbe , con-
formandomi io in cio col parere di per/ime giudicioflz,
Ùintendenti ,mi par difficile a credere, che le opere ' ,
di mattonifoffisro tanto anticbemon [e ne vedendo di '

I quelle  
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quelle in [Loma pur vn minimo vefiigio nc tempi no-

flriſibe rapprefentino quella prima antichità, lì come
li vede delle pietre quadrate. In quella medeſzma val-

le , doue èla Chie/a di fim Theodora , dimoflra Dioni-

fio eflere fiato c'onſacrata vn altro Tempio a Quiri-
no , diuerfiz da quello del Foro Romano raccontato di

fopra ,- nelqualefi vedeua vna Lupa di bronzo , che nu

trina due bambini :@" perciò fi tiene per molti , che

"queflo luogo fa]]e poi chiamato il Lupercale . Era non

[è gia , [e per arte , o per naturafizbricata vnajjzelon-

ca dentro al colle Palatino , laquale era co‘nſacrata

a ‘Pane Liceo Dio de paflori di Arcadia , a cui ſòleua-

Lupemſi nofizrci paflori i loro [acrifici nel tempo dellefefle Lu-

come che percali ; laquelle oflimzanza rimajè in vſò appreflò i

bſaſil- fucceſſori di tempo in tempo. E opinione, che l’origi-
ne di qucfii foflè ritrauata innanzi la edificatione di

Pſſoma. Le fefle di queflo Dio erano celebrate da pa-

flori tutti nudi,dalle parti vergogno/î: in poi , lequa—

li erano ricoperte da quelle pelli di animali, che efli

baueuano morto ne ſacrificiſſ' -* (7 a quella foggia an-

dauano cantando certi verfi filtri , ]ècondo la conſue-

tudinc di quei tempi , in lode di quello Dio , atteggian-

* da con marauiglioſa deflrez-(a con tutto il corpo , cſifl"

“ \ finendo con le pelli che baueuano in mano certi infoli-

ti rumori ,con lequali ancora percoteuano con licen-

tioſa cerimonia tutte le donne , cbe rincontrauano per

Foro Oli- la citta. _Dcl qual atto promettendo/ì quelle felicijlî-

torio cioe mo augurio ,ſc ne nglzauanogran contentezzaVſcen

piazzamò doſì fuori della detta valle fi troua il Foro Olitorio,

Ran-152,8: cioè la piazza Montanara , nellaquale era vna &ra-

rg “"' da,cbe dal nome di .Argo amicofedeli/fimo di Euandro,

.. ilquaie
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ilquale dopo morto vifu fizpelito , era chiamato l’./ZY!!-
gileto; o vero la cbiamauano gli antichi .Argileto,pe‘r—
che in quel luogo fi trouaua la terra .ſirgilla. Haueua
quefla il [no principio dal Velabro apprejjo al Teatro
di Marcello,la done è la chic/a ai [Im 'Mcola. ”Pongo—
no che nel fine dell’./lrgileto in quella piu [za/fa parte
della detta sſſiraa'a, Numa Pompiliofecondo IQ: de Ro-
mani , ilquale atte/?: a empier la citta di religione , (7-
di cerimonie infinite , edificafle duc Tempua lano,
"non molto grandi , @" fia loro poco dilianti ; c’? che
all’uno , Ù" all’altro di eſli faceffe due porte , con ordi-
ne , che nella pace doucflì’ro Hare continuamente [Er—
rate , Ù“ Per le guerre aperte , [i come altroue babbiaj
mo detto. Da clue/Ze poteuano le altre parti del mon-
do bauere reſoluto indicio , R la citta di Roma fo_ſſe in
otio @“ in quiete , per cagione della pace, () pure in ar-
mi e')“ in trauagli per cagione della guerra. Hancora-
no in o]]eruanza E?" con uetudinei Conſbli prima che
ſì partiffero della citta per mouer guerra contra li ni—
‘mici del nome Fſſomano itt-compagnia de Senatori , da"
de cittadini piu nobili infieme co minifiriſh’ſi“ co fizldati
di maggior grado, di andare ad aprire le dette porte
con gran ]blennita‘. O\ueflo medejimo Tempio eflen—
do fiato da G‘n. Duilio cbe trionfò de Cartagine/ì ac-
crefiiuto ,- pare che de]]e cagione a Cornelio Tacito di
moflrare , che per ejjere fiato tanto grande l’accreſci—
mento di quella nuouafabrica da luifatta,piu toflofoſ
fe fiato da lui che da Numa edificato . Si puo credere
ancora quello che il mede/imo dice poter eflère che Gn…
Duilioſenaa altrimenti accreſiere il detto Tempio , ne
edificaffe un altro daſefic/]?) ; trouandojì per autoritiſiì

ſſ ' I :. di Oui-

Porta di
lana.

 



  
  

                            

  

 

     

— ſi ' DELL’AMTICHITJZ DI ROM./ſ
di Ouidio eflère fiati molti tempu conflicrati in bonore

di Iano per tutta la citta di Roma, [E come ageuolmen

te a ſuoi luoghi racconteremo nel medefimo modo che

da gli anticbifirittori fono ilari pofli. C. Cornelio C6-

fizlo bauendo con [ua grandiyſima gloria fiiperata la

Gallia, Ù” vinto quei bellico/Z popoli nel ſucceſjb di

tante battaglie , nellequalz' portò [pe/fe volte inficme

con le legioni Romane eflremi pericoli di perdita ; per

‘un voto fatto edificò il Tempio a GiunoneMatuta con
laflieſa delleflzoglie nimicbe, bauendo però quelle , che
egli giudicò ſuperflue a quella impreja , conſegnate al
publico Erario, [i come era cofiume de Confidi , che con

guadagno ritornauano dalle guerre.]l medefimo Tem-
pio ritrouandofi bora in piedi in quel luogo , a pure ri-
fiitto [opra le ſue ruine , è chiamato [anto Andrea in

mentuccia , o vero in Vinci , douendo piu toflo eflerc

detto fanta _Andrea in Matura. Doue bora li vede la

Cbiefiz di fanta Caterina a piè del Campidoglio, dicono

T‘emPìpdi ejſere fiato già quel Tempio di Carmenta , che fu per

camera“ commune confenſo delle donne Romane,allora cheil Se

nata contedè loro di potere vfizre la caretta , come era

\ [lata conce/fiz alle antiche matrone,edificato (T con[‘a—

ſi crato non per altro , che per effere flata quella la pri-

” \ ma donna,cbe in quella città accrebbe nòn poco il ſì:/ſò

feminile di bonore (9° di credito,mediante la prudcnqa

ſuadegna di eſſffizre mejſa al pari de piuſauì, @" pruden

ti buomini di quella età. Dalla medejima parte era an—

cora nella detta piaxqa montanara vſccndo dalla por»

* r « Equime. tadel Tempiodi CarmEta,inuerjbdel Vclabro,l’Equi-

' ſi lio. melia appris/]}; alla Cbiefiz di fan Giouanni Decollato,

. Et quello non era altro che quello gratia, che content.-M
inſe
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in [e lapala di Spurio Melia , che per comandamento
de Cenſori fu fiiianata fino a fondamenti : attefl) che
egli lì era ambitioſamentc voluto impadronire delgo-
ucrno della patriae? diuentare Tiranno di Roma: @“
perciò cffendogli ( come a buomo degno di quella fenten
WWWCOflfiſCîſÎ Ì bEUÌ, C'?" elfo condennato alla mor-
tc,aceiocbefi confèz‘uafle perpetua la memoria di que-
flofiztto ; non permiſèvo poi che alcuna altro nella Hva-
tio delle dette ruine potejſe edificare. Er per queflo ”vo-e
gliono gli [crittori di quefla antichità , che dapoijem-
pre quel luogofi confirmaſſe il nome dell’Equimelio eſ-
ſendo parò reflati in picdii vefiigii delle fiie mine. D\ui
appreflo dicono che era una colonna , chiamata Latta—
ria, a piè dellaquale fi riponenanoi bambini cbefi do-
ueuano dare a balia ,- 0" da quellafi “faunauano come
luogo deputato a quello vfficio le balie , che cercauano
di nutrire per premio i figliuoli d’altri. Da quefla co-

Colonna-
Lattanz-

lonna vcniua a eflere il Tempio della Speranza,-ilqua— ſſ
le era bellifflimo , come [e ne poreua trarre per le reli-
quie, che vifi erano conſevuateſalue, come vuole Tita
Liuio, da quello incendio che aceadè nel tempo, che era
Conſule Sempronio Gracco .- .fllle radici del Campido-
glio pongono gli antiquaria" , che foffe il Tempio'di Sa-
turno confirm-ato da Tullo Hoflillo,nelquale, per cſfire
antichi/fimo, fi conſèruò l’erario publico grantempo,
prima che/i trasferiflè nel raccontato TEpio di Satur-
no che era nel Foro Pſiomanomon effendo fiati con/neri
gli antichi Romani,- di commettere ad altri in cuſlodia
i loro Teſòri, che a quefio Dio. Nella piazza dell’./lr—
gileto dimoflra Martialeſihc defiriue particolarmen-
te molte eoſe, come vi [i eflercitauano diuer/i man nali

1 g efc ';"ſii ij  
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qſercitij ne ſuoi tempi , dr perciò viſ; raunanano arti-
giani e‘)" mercatantiſi per vendere come per compera-
re; @" fragli altri artigiani vi era gran copia di libra-
ri ; iquali di diuer/è ſòrti lettere vendeuano i libri firit
ti in penna con grandifflîmo prezzo per la difficoltà di
azzell'artc , non effizndo in quei tempi la non mai a ha-

53252; flanza tanto lodata .Stampa ; laquale per incluflria di
da. :… ,ſi_ due fl-atelli Alemant , non è pero dugento anni , fu per

crouata. vn raro ornamento ("F commoditrì delle coſè piu mara-
niglz‘ofè di quella noflra età ritrouata , lode veramente
degna di quella induflriofiz natione. Ma poi che eli/cor-
rendo variamente di molte cofiz,fiamo venuti a deferi-
uere del Teatro di Marcello , ilquale fia i molti che
erano in l@ma in quella prima antichità , ne tempi no
flri fi ritroua piu intero ; non fizra fuor di propofito,
che io, nel modo che boggi apparifie,lo rappreſenti in
di,/egno ; acciò clie battendo inte/b ne difcor/i paflati il
lettore qualche particolarità, che dell’./lnflteatrofi ri-
cercanano,pofla ancora il medefimo intendere de Tea-
tri; iquali co Circi,con gli Anfiteatriſion le Naumac—
cbie , U" con altri cofi fatti edificn furono ordinati dal
popolo Romano per cagione della loro vana Religione,-

. Pen/anda eſ]? col rapprefentare fimiliginocbiin publi—y
>” . co , di poter mitigare l’ira degli Dei , e?“ di rinouare 4

Big]? ‘W‘ pofleri la memoria delle fefle Con/nali fatte in bonore
' di Nettuno ; atte-fiz che Romolo col [Ecreto con/iglia di

quello Dio, mi[è a effetto nella celebratione di quelle
fefle il rapimento delle Sabine , che egli bauena delibe-
rato per coſinſèruatione della citta, difar torre alla gio-.
nenti; l@mana; @" per conſeruare ancora perpetua la
memoria della celebratione delle fefle della Dea “Palos,-

ch'
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che per cagione del natale della patria [i rinouauano
ognianno,come babbiamo detto in principio di que—
fla opera, a xxx. di Aprile ,eſjèndo allora Haro get-
tato da Romulo il primafondamento della città. In ol-
tre fi faccuano in diuerſi tempi le cerimonie de Letti-
flerni , @” de quinquennali con molte altre con gran—
di/ſìma jolennità Ù" [Peſaficondo cbe accadeuano le
conſacrationi de Tempi , le ereationi degli Edili , E)" i
giorni de natali de gli Imperadori , o dell’altre per/o-
ne di qualche fizpremo grado , altra quelli che acca-
deuano per li voti fatti per la fizlute degli eſèrciti , é"
per le vitro-rie acquiflate de nimici , o per la liberatio-
ne della patria , molti ancora per dare gia/]}; al popo-
la je ne faeeuano ne mortorq , o fecondo il volere di
coloro , che ne baueuano la cura. I nobili che veniua-
no in queflo Teatro per vedere , fi metteuano feconda
il grado loro nella Orcbeflra [opra gli alti gradi,- Ù"
i Senatori piu appreflo a recitantifi fiauano ad afiol—
rare in ji; le Sedie , che da i loroſeruitori rifaeeuano
po'.-rare. Ma quefla con/Lietudine di [Edera in di]]zar—
tei nobili da plebei fi cominciò a flai-,come effetto
di buona mean-(a, grande [patio di tempo poi che fu- . _
rono ritrouati quelli giuocbi , da Scipione .Afìicano; BSFM“
perche bauendo vſato il Senato piu che D. L V 1 I I. ME?}?
anni di ritrouarfi meſcolato con la plebe[Enza diſcer- plebe da
nere grado o nobiltà ,di: fa]]"e fia loro,- paruea quel nobili nel
]auio buomo ebe fliffe mala creanqa; atte/o che tra ,ſl'fdffl "'

. . . . . . carro.
tanta moltitudine : nobil: erano oppreſfi da plebei ; (7
perciò fece fi con Attilio Sorano ch' con Lucio Scri-
bonio Edili ; bauendogli tirati al ſuo parere ,- cbe cſ—
]? fecero vn editto , per ilquale vietauano che da quel

I 4. tempo  



  

  

DEIL’ANTIC-HITJZ DI ROM./[
tempo innanzi niuno plebea poteffe por/iz’nellOrche-
flm, ne portare jedie per ritrouar/ì prefiente alla cele—
bratione di dette fefle ‘Per quello ordine dunqueino—
bili e’? i Senato-ri fecero per lauuenzre chela plebe
flette da loro dini/Ez : c’j“ elfi-ndofi fizputo,ebe Scipione
era[lato quello, che prima bimemz propoflo quella leg-
ge, la plebe che]?teneua maltogranata]i moffe aſìle—
gno contra lui: 29“4: opinione, che queflofojle poi cagio-
ne delfim infelice efilio. In quello Teatro di Marcello
pureamo commodamente flare per la ſua grandfflch
L XX X. mila perſone a vedere le comedie , :" giuocbi,
e?" le fille che wifi faceuano.

TEATRO  
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DELL’JNTICHITJ DI ROMA
Weflo fu edificato da Juguſlo per conferuare un'-'

ua la memoria delnome di Marcello filo nipote , figlio
di Ottauia ſua ſòrella; allaquale per l’affettionegran—
dzflîma che le portaua , drizzò anco rn portico pre/'-
fi) al detto Teatro , cb“ volſè che dal nome di lei firflè
chiamato di Ottauia . Come que-flo portico fu ruina-
to , per cagione di eſſo fu chiamata la Chie/Ez di firma
Maria in portico quella che hora quiui ſì vede, edifi-
cata for/E [opra le reliquie di quelle ruine . Ancora
che poi fia fiato disfatto queflo Teatro dal tempo ni-
rnico di tutte le cofe create jbpra la terra, in quel me-
defimo modo , che nel dzſègno ſì èdimofiro ,- fi puo co-
noſcere nondimeno facilmente quanta fia flatagran-
de la importanza di quella fabrica , effendoui reflaro
vn monte di quelle ruine ,- ſbpra lequali è poi fiato edi-
ficato il bel palazzo de Signori Sanelli , chiamato da :"
vulgari per talconto il monte Sauello ; ilquale dzflen-
dendo/ì fino. a Sant’Angelo in peſcloeria , dimoflra il
principio d’un portico moltogrande. Era il detto Tea-
tro di Marcello fatto di due ordini di Architettura ,
cioè di Dorica, @ di Ionico; ma bora non fi: ne vede
altro che il Dorica con le fill-’ tigliffe (’T metope , con
le fire colonne ſènza alcuna bale meffè in quella ope-
ra; la doue è il palazzo del l@uerendiffimo Cardina-
le Sauello , come beni/fimo fi dimoſlrano . Ancora che
queflefiano ſòtterrate in certe cantine , (7° non boneſ-
fi’ro bafiz. Vitruuio nondimeno ce lo deſcriue quando
ragiona della bellezza dell’ordine del detto Teatro, il—
quale dice che era di coſì bella maniera , quanto alcun
altro che mai fia fiato in Roma . Ma l’ordine Ionico
per efflere fiato rimurato, a faticafi [corge in qualche

parte  
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’ parte intorno alla detta opera; (È“ la [ha bellezza per

«[ molti , cbe bannogiudicio di architettura , è[lata imi-
ſſ tata in molte opere ;fia iquali imitatori è [lato Michel
. Angelo Buonarruoti da“ ſiſilntomo dafim Gallo,cbe nel-
le belliſ/”ime fabr‘icbe da loro condotte afine con molto—

_ ]};perefijbn trouati ſodisfatti di bauer imitato l’ordi -
\\ ne del detto Teatro ; ſì come ]? puo vedere fiagli altri
»; edificj di [Uma , nel cortile del [apu-bo , e?!“ belliffimo
; palaqzo delli Illuflriffimì (“F" &euererzdiſ’ . Faroe/i
.: edificato da ‘Paolo Terzo, eon_ffieſa veramente [Lea/e,
.; appreſjb al Teatro,cbeflzbrieò in bonare delgran Tom
[* peo quelfim fedelzffimo liberto in quel luogo done bag
; gì fi dice campo di Fiore. Di quefii Teatri nel‘tempo
»: che l’] mperio [@manofioriuafi' ne trouauano [ètte al-
? tri non molto di]]imilidal raccontato di Marcello. \{p—
[: preflò al detto pongono gli ſcrittori che fa]]? il Tempio
|; della pieta, edificato dal ’Popolo Romano nel coafiſilato
|! di Tito Quirino , Ù" di Marco .ſl'tilio per cagione di
oquel noteuole cj" pietaſ?) atto , che mò verfo il [ito pa—
ldre imprigionato c’? condannato a perpetuo efilzo quel—
il‘a giouene Romana con ])auerlo per [patio di tanto tem
i‘?“ confiruato vino col proprio latte . Ilqzial Tempio
leffendo dopo molti anni ruinato; èopim'one che la m.:-
jteria delle fiie ruine in parte fiì'ttiſfi’ per il detto Tea-
ltro. Nelfito del portico di Ottimio , raccontato diſò-
“pra , edificato da .ſluguflo , dicono che prima era fiato
vn Tempio cofizcrato a Gimzoneprnato di pitture mol
‘to belle , c‘)" diflatue di di;-zerji Dei fatte da gli/baltori
di quei Tempi con affiuſſ bella maniera: nelqtiale beblze
ancora Apollo ma capella adoro.: di altr-eno men bel-
'le/latae che pitture . Et perche mi Farebbe mancare

' al debi—
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DELL/{NT IcHITſi DI ROMA
al debito mio ,ſe io non raccontafli parte di quelle coſè
che io trouo per li fcrittori cſjere Hate pofle nel detto
portico : la/ſando ogni altro ragionamento, dirò come
“Plinio fcriue , che fia molte cafe degne di memoria vi
era 'la fiatua di Hercole , che per deificarſi dalla [bm-
mità del monte Oetaſizliua al Cielo; (Tfimilmente iui
fè ne vcdeua un’altra marauigliofiz di Venere, laquale
dormendo in compagnia dejimi amori , che le ſaceuano
la guardia , dimofiraua di eflere inaccortamentefi-a il
fimno Hara trafitta dallo flrale amoroſb di Cupido fi-
gliuolo ; @“ quella era opera del famofiz Fidia . Vi era
Diana ancora, laquale fitccinta con calzari alla ”plan;
{a Spartana; bauendo con maeflrcuole attitudine rac-

colte infieme le treccie intorno al capo ; col dardo in
mano ffaua in atto di affrontare una fiera che le fuggiſi
ua dinanzi. Di non inferiore bellezza ancora, vifi ve-
deua laflatua di uno .Apollo nudo, con la lira in mano

che era accompagnato dalle noue Mufiz3c‘ſ' appreſjb ve
ne erano molte altre, che per non eflere tedìofiz Ù- lon.
go laſì,-io di defiriuere.'1\{on contento .Auguflo di bauer
fatto in bonore di Ottauia tante cafe marauiglioſe ,fi
dice che vi edificò vnaſcuolaſibe dal nomefiiofu chia-
mata di Ottauia,nella quale "Plinio ragionando del Cu-
pido,cbe fece 'Prafitele:dice che .Auguflo ve la mi[è per
ornamento in queflo edificio. Diſcorrendo tutti i [uogbi
piufamofi per ritrouare gli ediflcnfi'condo l’ordinein-
cominciato di quefla noflra bifioria, ritrouo il Foro ‘Pi-
fiario, che era in quella prima antichità longo il Tene-
re, dzflendendoſi fin doue bora è la Chie/a di fanta Ma-
ria in ‘Portico, o_ſanta Maria Egittiaca; @ quefla era
la piazza douc i ‘Peſcatori vendeuano il pefie . Ma po;

che
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\ che noi fiamo entrati a dire di fanta Maria Egittiaca,
% mi pare di dire, come io ritranofia glifirittori moder-
: m' di quefla antichità molte controuerfie intorno a que
]ia Chie/a,- perche alcuni di loro voglionoſibe queſiafoſ

& [e il Tempio, che Ser-nio Tullio edificò alla Fortuna vi-
rile; altri credono della mificricordia , o dell’./{filo ; C3"
molti ancora mettono che [o]]è il Tempio della pudici-
tia. Le opinioni di coflorofebene hanno qualche diner-

-* finì in loro, non fi diſcoflano però tanto dal vero , che
con qualche colorita ragione nci/i poffinoſaluare; per-
che tutti quefli Tempi erano iui intorno. Mi par bene
coſì; impofflbileſi’ſſ- da non ejſere creduta (fe bene in

, detta Cbieſafifoffèro ritrouate infinittioni) che flacon-
dale opinioni dialcuni altri antiquarj moderni la dei-

. ta Cbìeſa Eginìaca ſoffe gia la Bali/ica di Caio @“ di
‘ Lucia; che noi dicemmo e/]ere nell’Eſquilie ; conciò fia
: ebe quella (9° di forma (’T digrandezza èal tutto alie-
! na dalle Bafilicbe antiche; perche delle minori Chiefſ?
| di queflajono pocbiffime in tutta Roma. Et perche me-
; glioil lettore pojfa giudicare il diſborſòJe è 17670,0fal-
{ ſo ( parlo di quelli che in ciò[on giudicioſi mediante lo
* fiudio ) ſè li mette innanzi il diſegno della detta Cbieſa
nella iſtefflz modo, cbefi ritrona ne tempi noflri.

s ANT./I
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. La fabrica ſìta edi ordine Ionice, e‘)“ nel filo fiegio

appariſcono certe tefle di Bue, accommodate con rego-
lafra certifefloni d’intorno, che l'accompagnano.Tut—
ta quella opera eflendafatta di pietra di maniera ru-
[Zica , nondimeno èfiata condotta alfim fine con lano—
ri molto belli, battendo C3“ le cornici, cz” gli arcbitraui
maeflrcnolmente @“ con grande arte intagliati ; (Fil
portico di quel Tempio dimoflra, cbe eflendo fiato da—
poz' riuolto alla noflra religione Cbrifliana in bonore
della detta fiznta Maria Egittiaca da gli architettori
cbrifliani è fiato rincbluſb , e’}— rimurato di ogni in—
torno ]ècondo l'ordine delle Cljieſè moderne. Quello
è quanto fi ritraua del raccontato Foro degno di eſ—
]èrc mandato in luce. Hora jègnitando il dlfi'OT/b de

\ gli altri edificjſſbe erano nella detta valle, ritro-
uandoci al Velabro fard bene che qui ci fermiamo .
Il Velabro donque appreflb :“ primi antichi non era
altro , che "una concauità formata a flamiglianza di >>-
na tazza per cagione di que tre monti, che lo cir—
condauano;intorno iquali fiaricandofi in quefla val-

* le delle 1070 acque, e"? eflendo iui preflò il Tenere,
prima cbefojfe volto il ſuo corſb, come annicnc nc luo—

} ghi, che non hanno vſcita , come doueua eflÎere queflo,
-‘ inondando que/lo come è[no lolita qualche volta ,fa-
cena quini vn lago , fa“ lo riempieua in mododiacqua,
che era difficile cofiz dipoi il poterlo paflare in altro

* modo,cbe con certe piccole barchette; d'ala quefla
arola Vcbere, cbei Latini vjauanoju detto Vela-_—

bro , che nella lingua noflra Toſcana non vuol di-z
ire altro che paffare per barca , non potendo le gen,
ti, che volenano dagli altri Colli della città pajjare
… all’…/[nen-
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all’Auentino, fe non vi erano portati con le dette bar-

che, andarui. Qieflo luogo li ha ritenuto l’antico nome

fino a giorni noflri,percbe vna Cbiefiz cbeè in quelfico,

fi domanda fan Giorgio in Velabro ; ancor che Tarqui-

no ’Prifco fizcendo riuolgere il corfo del fiume Tenere,

rifieruaſfi' Ù“ riempiefle il det-to lago,- ilquale non po-

teua in quei luoghi baſ/ì , [è non produrre cattiui effetti

agli babicatori .- ma eſſendofi flitto babitabile , e’?“ ri-

moſfe le cagioni che lo rendeuano inutile ,' fi dice che

dapoi vi furonofiztti molti edificj , non meno in bonore

della religione , che per commodo degli Izabitanti ,- fia

iquali vogliono, che habitalſe quel "Pub. Scipione ; che
confina gr.-idiflìma gloria trionfo dell’ſifiica. Nel Ve-

labro era ancora l’altare di Acca Laurentia, @" la fiz—

moſ‘a jèpoltura di Antia; lequalifi'a gli altri edificq',

che erano digniflìmifurono non piccolo ornamento del-

le opere antiche del Velabro. Et perche la grande-{(a

di queflo luogo fi diflendeua in a/fai ]jbatioſa pianura,

pongono gli ſcrittori antichi, che in vna parte di eſſb

ForoBoa- faſ/e ancora il Foro Boario, o vogliamo dire la piazza,

uo. doue quelli anticbifaceuano vendere i buoi.Ma Corne—

lio Tacito,crede che ella fojje cb.-"amata coſì dall’opera

di un Bue di Bronao, che fu poflo in "quel luogo; baucn-

do col facro firlco da quella parte dato principio Ko—

mulo alle mura della lira nuoua circa../ileuni altri ten

gono fia le diuerſe- opinioni da mi racconto ,che foflè

detto piu toflo il Foro Boario per cagione di quel Bue di

Bronzo , cbe Hercole conſacrò a Gioue,bauendo ritrae

nati gli armenti , che ilfugace infidiatòr Cacca gli ha—
ueua rubati-Ma bora in queflo Foro non[i dimoflra al-

tra coſa piu degna, di tante , che vi erano anticbiſfimle,

' e re
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the vn arto quadro prefflò alla Chie/iz di fan Giorgio,
ilquale dicono , chei mercanti (? gli artigiani driz—
Karono in bonore di Settimio ] mperadore, @" di M..ſm
relio , perche baueuano ottenuto efl'entioni , @" prim'—
legiſſ' liberi dalla bontà @" grande-{za del loro gcneroſa
animo , non panta anaro ma liberale verflz quelli che di
gionare continuamente procarauano ; il che da tutti i
buoni Principi donerebbe elfi-r conce/fo, acciocbe con
l’occafione di quelle immunità ,i mercanti dejideroſì
del guadagno fbflero pin pronti a tenere copio/è, C9"
abondanti le citta‘ del loro fortunato Imperio. {gigio
arco perla detta cagione ancora boggi ]i domanda de
gli orefici : @“ effèndo di ordine compoſito, ha d’intor—
no ornamenti di ſculture , che dimofirano flzcrificij di
buoifiztti con grandi/fimo artificio, (“F infiemeil “vero
ritratto di Lucio Settimio, che ha indoſ/ò la Toga come
in atto di amminifirare publica giuflitia al popolo ; Ù“
"vi/i reggono intorno molte altre bifiorie , che tutte
Tappreſentanofattiglorioſi di quelli Imperadori,iqua—
li battendo in parte raccontati ne gli altri archi Stati
drizzati in premio delle loro opere immortali, non nai
actorre al preferite replicare.
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  LIBRO SECONDO. 74.
Weflo arco, eflèndo diforma quadratafa bellilli-

L ma mojlra di ogni intorno peril ripieno di molti belli,
x @ artificiofl fogliami ; @" nel fiegio , che [opra da
fiaoi pilaflri li vede , contra/egnate con la lettera .A.

‘ fi legge l‘infiaſcritto Tirolo.

IMP. CAESAR. L. SEPTIMIO SEVERO PIO
PERTLNAC]. AVG. ARABlCO. ADſilABENL

. . .. PARTH. MAX. FORTLSSlMO'EſiELIClS-

SIMO PONTlF. MAX. TRlB. POTEST. Xll.

IMP. Xi. COS. lll. PATRl PATRlAE ET‘

IMP. CAESAR. M. AVRELLO ANTONl-

NO PIO FELIClSSlMOQVE PR'LNCIPI;

E—T [VLIAE AVG. MATR]. AVG. N. ET CA-

STRORVM ET SENATVS ET PATKLAE

ET [MP. CAES. M. AVRELII ANTONlNlÎ

PII FELl CLS. AVG. PARTHICI MAXlMI

BRlTANNI‘Cl MAX. IMP. ARGENTARll-

ET NEGOTIANTES li'-UAR.“ SVIS LOCl

QYl DEVOTI NBM [Nl EORVM lNVENIENT.

Nel medefimo Foro Boario gli antichi pofiro, come
ancora ne tempi noflri fi vede l'arco di lano quadrijm
te, ilquale offendo in gran parte ruinatofi dimoflra in
conſeguenzaffiogliaro di molti deſuoi piu belli, Ù piu
veri ornamenti, (’a' quello da vulgari e chiamato com-
manemente la loggia. Ma per eflere diforma quadra-
ta , «? fiato opinione di molti , che egli non fojjè arco,
mancando dellefiie proporcioni che ne gli altri archi/i
[bn dimoflrate; ma piu roflo credono,cbe foflè vn Tem—
pio antico fatto con quattro fizccie agmfiz di rn porti-
co,vedendouifi di ogni intorno nicchie, lequali doueano
bauere colòn'ctte tonde, come173 nepuo da quelloſibe vi
& reflatofizlno ,fire reſòlutogiudicio , offendo di opera
Jonica.Ma con/idercîdo piu adentro le cazioni di quella
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ſſ DELLI/{NTI CHITA DI ROM./l
forma @" di quei fuoi ornamenti , mi pare di conoſce-
re che gli antichi non lo fica/fiero coſì a tali) , ma per
rapprejèntare piu toflo qualche cola mzflerioſa; eſſèn-
do a Iano attribuito il principio dell’anno , d' eflèndo
qucfio Tempio quadrzflznte , credo, che con quello vo-
leffero ]ignificare le quattro Ragioni dell’anno con la
]bnuſiglianza delle quattro fue faccie ; e?“ fimilnzente
le dodici nicchie che vifi reggono d'intorno,fignificaſſi
]èro i dodici mefiò idodici [ègni celcfli , iquali il Sole
[barre prima cbefiniſca il['no naturale cor/ò di una an
no ; da" perciò non è marauiglia, che la inuentione che i
cittadini di Faleria trouarona di fiere a Iano quattro
fionti , piace/fi: tantoa l@mani, iqualifino a quel tem
parlarono di tenere nella citta‘ ilfimulacro del mede-
fimo’ Dio con duefiontiflzle.Mo[]i donque da-quefla ca-
gione credo che ritrouaflèro il modo di fili“ il ['un Tem-
pio di forma fimigliante al dali-gno che apprefjòfi ve—
de::Îlquale è appunto nel modo che fi ritroua a gior-
ni nojiri. -
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» DELL’ANTICHITJ DI ROMA
ſi ' ‘Per la lettera .A notata in quello ſì puo cono[ce-
ſiſſ re l'arco degli Orefici ; peril B la ehiefiz difim Geor-
- gia, che gli è a canto ; e?" dall’altra banda doue è il cer-
-. cbio mamma a piè del ‘Palatino,fi dimoflra per la let—
tera C la chie/iz di fiznta Naflafiaſſbeèoltre al fiz-
pradetro Tempio di Iano. Rſſagionando Solino delle ca-
fi: marauiglioſè , deſcriuc eflſiere fiato ancora nel Foro

_ . Boario non molto lontano dalla ſcuola greca il Tem-
Emo] 3‘ pio di Hercole vincitore-,nelquale dice che mai non en-
ouîîòegn trauano ne mofcbe , ne cani ; (’a‘ quello dice che naſce—
trauano ua per cagione di quel [acrificio , che egli fecea Gioue
moſchF , (’o— a Miagro Dio delle moſchc , alquale maladijſe la
"e “a…" parte della vittima a quello confizcrata; (o“ perciò vo-

gliono che da queltempo in qua non ve entrajſero mai
eno/ihm?" che per cagione della claua, che egli laflò ap
piccata nell’entrata del detto Tempio, laquale da cani
di natura paurofi del baflonc èbauuta in odio , fi crede
che eſſendo fiato veduta dal loro non ardiflero per jb-
]petto mai piu d'entrami..\llcuni altri dicono che quel—
la claua bauea in [è vn certofetore molto odio/b, Ca' cbe
icani bauendolojentito , mai piu non cercaflſiero di an-

dar in quel Tempio. .Qucfle marauiglie,ancor cbe fia-
n‘ofizuolojè, non ha giudicato io di laſciare in dietro [èn

} ' {a raccontarle , poi che da molti altri autorifimo fla-
te ſcritte : ancor che io creda che queſlz miracoli dele
mofibe , (7 de cani naf'cejlero da qualche proprietaa
noi occulta di quel luogo, come auien delle coſe della na
tura,cbe hanno piu priuilegio in "un luogo, cbein vn’al-
tro. Qu…-flo Tempio fu minato affatto al tempo di Si-
ſio I 1 1 1 . come dicemmo raggionando della [ua fla-
tua , che è nel Campidoglio,]aquale [: ritrouò Ritter-

rata  
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_rata nelle ['ue ruine ; ancor che altri vogliono , che piu
'toflofbfle conſèruata]hluanellÌ/lra maffimafia quel-
la,cbe Hercole driqxò a [è ite/ſò qua/i nella prima en-
trata del circo ma/fimo;ilqual altare elfi-ndo fiato per
la grandcvſſa @" nobiltà della fila fibrica chiamata
l'ſin‘ra Majſima; fèrui a conſumare la decima parte
delle Vaccbe , che egli porle in facrificioa Gioue , ba-
uendole ritrouate per il voler di Dio piu toflo, che per
inuefligatiane,oſollecitudine bumana,ìn potere di Cac-
ca; che con artificiojò inganno glie l’baueua rubate. Si
crede, che dopo quel ſhlennejacriflcio, i Romani mojfi
dalla grandezza delle virtu di Hercole, che baueua di-
mofl rato al mondo con religioſb affetto,quanto contoſì
deueua tenere delle promeffe chefiflmno a Di0, tene]:-
jèro con grandiſfima reuerentia queflo altare, talmen-
te che niuno baurebbe pre/'o giuramento [opra l'./Ira Ara maſſi
mafflma , [e non baueffe fizputo di certo di poter afler— mÎ 4…“
uare le preme/]einuiolabilmentea" [ènKa fill/ita. Et to e'
:" fiacerdoti auari di quefla religione baueuano per pro-
pria "utilita‘. nelle menti de gli buomini ſemz‘nato vm;
certa loro opinione , con laquale perfizadeuanoſibe co-
loro viuerebbenofelici, iquali baueffero con/aerato la
decima parte delle loro ricchezzeflzpra del detto alta-
re,- c‘; non mancauano di confortar gli buomini troppo
creduli afiT-rirſòpra quel medefimo altare,a famiglia::
(a di Hercule qualche ricco dono . Era di tanto credito
quella lorofimulata religione, che ognigiorno erano in
grandi/[ima quantità :" preſènti portati a quefi’ſira da
quelli che per ſemplicita dauano loro fede; onde è da
credere , che in breue tempo quelli auari @" l‘edera-
ti miniflri ne diueniffero riccbzflimi ; bauendo il con-

K 4. cor}?!  



   

          

  
  

                  

  

& , DzLL’ſidercmrſſ-l DI ROM./{
cor/o non [blamente de plebei Ù" ignobili della citta;
ma‘ancora de primi nobilijſimì ; fia iquali ſì nomina
55114 , M. cmflb, (‘j- Lucullo; che per dinenire felici,-
‘cj" non di]]zrezzare quel ſòlenne fàcrificio,oflèrirono
la decima parte di tutto quello che, poſſèdenano [opra
quello altare . Ma parendorni bauer detto a baflanza
del Tempio di Hercole e"? del filo altare, per non mi
difiſſ-oflar troppo dal mia prima ragionamento; _fizgnite-
rò di raccontare gli altri edÌfiCÙ (o” Temp:), che erano

TÎPÌWCÌ- nel Foro Boario. Era preflo al Tempio di Hercole, co-
]? Pmi…" me dimoflra Tito Liuio , quello della î’udicitia ‘Patri—
tla nel Fo- . . . . . _
ro Boario, ſîdifdlfifflto da Emzlzo confizle, acczocbc le donne nola-

li per loro fic/fe baueffero Tempio differente dalle ple-
bee : c'j‘ſſfimilme‘te differenti le cerimonie de loro/acri-
fia): tantofizcenano conto di offcrnare i Romani in tut
te le loro attioni, vna antica incorrotta nobiltà ; 'Per
cagione di quello Tempio fi crede, che nafi-eflè fifa le
donne 'Patritie 59“ le plebee nella citta coli gran con—

‘ !rouer/ia , che era per arrecare in breniſlimo tempo
i grani/limo danno alla loro patria, per le fàttioni con-

iinne de nobili da" de plcbeiſibe erano in Roma per mol
te cagioni grandi/lime; fiz lſi'erginia figliuola di Aldo

- nobil cittadino , (“F nzarizata a Volnmnio plebea ; ma

" però gionane digrandi,!limo credito per le fue ricolma—

ze, dj" per li magijlrati, che e;;n goda-za dalla parte del
popoloſinon bazze/]}: a tempo proneſi-luto con [bauer edi-
ficato vn altro Tempio dei.-’e cafè , done ella babitana
nel Vico langoſſzlla Tadini,-ia plebea, effendolc itato
vietato il poter pi:; [(verificare alla î’atritia,per cſſſiſlcr-
ſì ma titano a buon-m iva!-12le; per cagione delſſyzsale ve-
niua a‘qj‘ſſcrcſpagliata della nobiltà paterna . Et percio

lſſſſazsendo,}    
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banendo raunato gran numero di donne plebea ,- ejv eſ-
]èndofi con quelle pnblz'eamente dolnta delloltraggio,
che le nobili le baueuano fiuto ingiofla'rnente, moflrò
loro il nnouo Tempio che per la detta cagione bauemt
edificato ,- (“'-]“ non mena-le conforto dapoi a volere m‘—
dememente eſfere con ejlo lei a porgere dopo alla fiylen-
ne eon/Zreratione denoti fizcrificj ſſallcz ’Pndicìtſiia ple-
bea : perche non menoſarebbono accetti alla Dea i lor
preghi, pur che cafiſizmenie foſforo porti , che fi faje-
ro quelli delle donne 'Pntritie : 'Per tal cagione adun-
que bebbe in [Lorna il Tempio la ‘Pudz'citin plebea.
Nel/zz medo/Ema piazza Scruio Tullio fizbrieò nel tem
po , che egli tenne il regimento della città due Tempi,
l’unoallſiz Den Matſ-fm , Ù l’altro alla Fortuna proa
{pera , per-cagione delfelice fisccefflb di eſfere fiato all
ſnnto alla corona del nome [’Lomano. In quelle fixeeud
nel mcdeſìmo giorno celebrare la firlennitì delle loro
fefle-, Ù porgere denoti ]Zzeriflciſſi. Et Sterlinio dicono
che innanzi al tempio di Matleta fcee j’z'zre vno arco
adorno di Elaine molto belle , quando egli tornò Treto-
re di Spagnaxj" vn altro arco din-zafira Tito Lizzio che
da coflnl fu edificato nel circo maj/imo , eo denari , che
egli eanò del detto gonerno,ancor clre egli bone/fc meſ-
fi) nel publico Erario piu che 50. mila libre di argento.
Et pere/Je finmo reſblnîi di non laſeiczre indien-o coſà
alcuna degna di cfler confideram in quella noflm bi-
floria , prima che ci partiamo del Foro Boario diremo
dellaſſfonte, ebizmatn da: molti di Iuturna; lnqnale per
la bonm‘ delle fire aeque ne tempi nofiri ancora è fiſ--
moſ-1 al mondo , efflbzzloſiſſi confermata perſpmſiiogicì di
tanti anni ci?" ſeeoli in qneſlo [nago non molto lontana

dfllld

Fonte di
Iucuma.
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ſſ dalla Clziejîz di fan Giorgio in Velabro , della qualefi

vole/jifiriuere [eſalubri eſìierienzy (’Tſegnalate,fat-
te apprejjb gli antichi, dubiterei che le infinite[ue vir-
tù (7 perſettioni non mi allontanaflero troppo dal mio
primo ragionamento :oltra che acquiflerei poco credi-
to appreffo il lettore , ilquale giudicherebbe il parlare
miofauolojo; concio/ìa , che la detta fonte non ci dia ho
ra efferienza alcuna delle fue gia particulari gratie;
ilcbe è cagione, che alcuni antiquari} negbino che que-
fla fia quella medo/ima antica di Iuturna : Ù— dicono
che l’aequefiie naſeono piu toflo dalla Cloaca nza/Jima,
che pajſa iui apprejfiz , che dalla vena del fonte [opra-
detto: onde per non lodare io m rana vna coſì; che Ha
infor/è di eflèrne indegna, me ne paflerò piu oltre a rac

.' “z Ciſſfflmſiſ contare le coſè marauiglioſe del Circo mafs‘imo , Fu di-
ſimſi" fignata qucflo da Tarquino 'Priſco di tanta grandez-

za , chefi dzſiendeua dal lato del ‘Palatinofin armare/['o
al monte .Auentino , (7 fu chiamato Maflimo , perche
in Roma nonfi fece mai il maggiore . In eflò vſauanoì
Romani di rappreſèntare i giuocbi Circenfi , foliti ::
celebrar/i come vuole Dioniofio ne luoghi piani (FH-a-
tioſì all’ombra di fionxuti arbori , 0 fbpra delle verdi

. berbette, o appreſfi: al lento corſo di qualche fiume:
h, [i come auuenne allora , che @mulo rapì nellafalen-
' nità di quei giuocbi le donne Sabine . Queflo Circo e];

[endo come ha detto fiato difiegnato da Tarquino di mol
to maggior grandezza , che non baueua fatto Rymulo,
antiuedendo farle , che baueua da eflere capace per li
giuocbi del grande Imperio di tutto il mondo; fu an-
cora da lui compartito l’ordine di elfi; de luoghi per li
Senatori , caualieri , @" altri di grado in grado diuiſè

dalla  
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dalla plebe.Et co/i flettefin che Tarquino Superbo ac-
commodſimdo/i in parte della detta inuentione , lo fece
di piu bellafabrica, fecondo la poca Rienzo delle rego-
le di architettura, che erano in quei tempi. Ma effendo
dopo molte etd venuto l’lmperio di [Lama nelle mani
di C. C‘e/Zire, nelqmzl tempofioriuano le buone artige-
neralm‘éto, @“ in particulare l'architettura €17- laſèul
tura,]i dice che in tal modo egli riuoltò l’animo a quel-
la fabrica,d7' talmente l’accrebbe e?" ornò,cbe fi pote-
na ageuolmente confeffiire , cbe elldfizfle Rata al tutto
rinouata da lui , non vili conofiendo quafi coſiz alcuna
di quella prima inuentione . Nc per altra cagione [i
moflè Ceſizreafar quefl’opera, [e non perche queflo Cir
co gli pareud luogo capace da celebrarui le fefle (Fi
giuocbi, cbefi deueuano fare nel tempo delle fue acqui-
flute vittorie. 'Per la medefima cagione volendo .Au-
guflo [èguitare la impreſa da (‘eſare laflizta imperfet-
ta ,fi dice che l’arricbi di molti ornamenti ; fia iquali
fu vn Obeliſco di piedi I 3 2. che egli di Hieropoli cit-
tà di Egitto come vuol Marcellino, fece condurre a R_o-
ma , (F l'ordinò in modo che agenolmente vi [i potero-
no rapprejentare i giuocbi di caccic di animali , di ca-
ualli con carrette @" ſenza, ]ècondo che ricercamzno
l’impre/è, ofefle, che efli vifacemmo :fi-a [equaliſi di—
ce , che piu d’ogni altro , rifece rapprefizntdre con ma
grade-{<a militare il giuoco Troianoſibe molto piu de
gli altri aggradind al popolo l@mano; ilqual giuoco vo
gliono che da .Aſcdnio figliuolo d’Enea bauejje origine,-
»? cio era—buoniflimo mezo da eſcrcitare la gior-;?tu Kg
mana nelli efiercitiſſ militari; perche coloro che mpere-
]èntamzno queflo ginocoſi/findo partiti in dueſquadre

armate  



  

   
 

DELL'ſiN'rrcmrſi DI ROM./ſ
Il giuoco armatefizpra deflri caualli o s’offrontauano infieme, a
Troiano , fuggendo l’uno era ]èguzto dall'altro , a fimiglianza di
delquale ſi cobattenti nimici. Si trouano altre opinioni di firittori
ìggîfiîìîf circa l’origine di queflo giuoco ; perche alcuni tengono
…] … 5016 che foffe trouato da quei Lidi popoli di .fl/ia , cbe yen-
il Lazio_, nero in Italia , (a" occuparono la Toſcana flitto la con-
Èìîìrgîàì dotta di Tirreno loro Capitano ; @" (Ille dal nome loro

numéro , foſjeiro chiantati Lidi , de quali ſeriuendo ancora Ter-
coſi dem) tullzano antica, (7 degno de indubitatafe‘dexy— M‘.‘Pie
glìflſi Tro- ro Ligori moderno ne ſuoi trattati breui, che eglifiz de
"mem“ Circi , de Teatri @" degli .Anfiteatri , non piglierò al-

tra cura di raccontare iloro apparecchi, ne il modo che

elfi tene/]ero in celebrarli; promettendo in altro piu
eommodo tempo , quando conoſca di bauer pergiudicio
di buomini intEdenti 136 quefle mie fatiche recato qual-
che giouamento al mondo, di buuere ancora a ragiona-
re di quefii . Ma per tornare al Circo Aidſ,-757710 dicoſilie
fecondo la eſiſpofitione quefia parola latina circum, cre
do che non dcriui da altro, [è non dallo fiore , che fate-
uano intorno eirculzrmeutegli buomiui a vedere lefe—
fic de detti giuocbi, perche ilfitofoſje nello (patio dz vn
ſcmicirculo , vogliamo dire mezo cerchio ; o veramen—

tefi puo intenderefimplicem’éte circum, dallſſcflere at
toruiato quel luogo dalli afflvettatoriJè-nza con/iderar-
lo figurato tondo piu ClÌE quadro,o ouato. ln qualfi
voglia modo che vi Eley/fire, bafla , che fecondo Neuio
in quefli Circi era vu luogo , done ffauano i tduallì
afieſtdndo le molle , detto Carcere , @- iu altro modo

. Oppu- ;: , per la fimiglianqſit , che i detti baueuanoeon
]c terre, eſil'v'endo di ogni intorno ripieni di mer/.' CF" tor-

ri. (Lueflo Cirtofu floor,-"cato di legname la prima vol-
ta,



 

LIBRO SECONDO 79fa , come vuole vno Antiquario de noflri tempi nellavalle Murcia, che èin mezzo tra l’ſinentino c’e“ il 'Pa-latino , nel tempo che Tarquino ‘Priſèo riportò la vit-toria d'ſiAppiole terra de Latini : dallaqnale hauendoriportato nella città molto maggior te/òro, Ùjpoglie
che egli nonfflerana, per le ricchezza che vi trouò ; di-ce Tito Zinio , che volſe rappreſentare con pin nobile,
@“ magnifico apparecchio lagrandezza di quelligino—
cbi ,che alcuno altro [Le , chefo/jè mai fiato innanzi a
lui ; Ù“ vi rappre/entò con nobile apparecchio corfi dicaualli e?" giuochi di pugna per mezo degionani Tofi'a
m', eſèrcitati piu di tutti gli altri popoli nella impor-
tanza di queigiuochi , Ù" venuti a pofla per que/lo ef-
fitto dalla loro regione . Et perche in proceflh di tempo
fi andarono variìdofurono hor chiamatigiuochigran-
di , (ThorgiuochiRomani ,]ècondo che era piu o me»,
no l’apparecchio di eſìi . Ma non è gia da credere , che
Tarquinofahricaffè il cerchio maflimo di quella gran-
dezza, che/ì ritroua e/jere fiato,ponendo gli antiqua—
ri] moderni , che quello per elfi,-re piu longo , che largo,
fi dtflendefle in longhezqa pafli. 45 o. @" in larghez;
{a ]òlamente 1 5 o. Onde veniuajecondo la miſnra de
tempi noflri a eflère cinquanta pafli minore dl vn me-
z‘o miglio in longhezza, e?" per larghezqa occupaua lo[patio di vn ottano di miglio ,- Ù“ perciò[i puo agenci-
mente prouare, inte/è tutte le[ha mzfizre , quanto po-
polo vi flc/je dentro; perche ſècondogli ſcrittori ma-
derni ,fi crede , che vi fîeflèro agiatamente a ſèdere
I 50. mila huomini. Ma perche quefla fabrica eſſendo
publica , fu fizgm‘tata di tempo in tempo da]hcceffbri
dell’]mperio ;[i troua che e/]endo minato in parite il

etto  
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detto circulo , Traiano Imperatore bauendolo riflau-ſiſiz

rato , ancora l’accrebbe aſjai, c'e" l’adornò di molti va-

ri} "‘)" belli ornamenti. Et Claudio Imperatore paren'q

doli , che i carceri C’F‘ le mete che da prima vi furono

meſje di tufi (’F' di legname , fojjèro indegni ornamenti

di quella fabrica, laquale da vno debile 59" incompa—

flo principio era fizlita in tal grado di bellezza ; le fece

rifare di bianchi/fimo marmo, (‘T indorare le mete, che

prima vi erano [enza artificio alcuno. Heliogabalo an

cora ( in quefio differente da tutte le altre fue biaſme-

noli opere ) volfi: circondare il circa di colonne per ar-

tìficio @" materia precioſe,alleqnali aggionfi: altri or-

namenti molto ricchi di oro,bauendomfattofare il pa-

uimento di griſògolla , (9 conduttolo in quella perfet-

tione (F belleza , allaquale non era mai arriuato al-

cun altro paflato edificio Romano: onde e da credere

che nonfoffe manco piacere degli aſpettatori il riguar-

dare il luogo , che rappreſentaua , che la coſa rappre-

_ſentata. «Ma fia tutti gli altri Ceſarefu quello,cbe ba-

uendolo murato di ogni intorno (a“ fattoui porre mete,

cbefi poteuano rimouere ]ècondoil (n'/ogno , ("F“ tirare

da vn luogo a vn’altro (E“ congrandiflima ]Pefii , come

Wal Suetonio,fattofare vn canale-,che per lafua gran .

di'-’Z‘Ka da Dionifiofìr chiamato Bagna ; lo reſe oltre mo

doſnperbo a riguardanti ; perche con tre ordini di por-

tici, che circondauano tutto il circo , del pauimento da

quali era rilenato fi , come è quello de Teatri ; dana -

comodità a tutti gli a]}zetratori di poter vedere la gran-» —

dezza de giuoclai [èn-{a impedire la vifla l’uno all’al-

Acqua era tro.1n_quello Stagno fifaceua venire bora l’acqua Cra— -

kÎÌſi’àſſ-ſi bra (F bowl,/ippici , che vi erano appreffo infante:
w4 aE’Plſil- abondanzgz,   

 



  
LIBRO SECONDO Bo

abondanza , che facilmente per maggiore diletto de gli
afpcttamri ,fi rappreſentauanoi giuoebi nauali. Qae-
fi’acqua raccogliendo/ì a piè dell’./incucina, faceua che
quel luogo fi domandafle la Naumachia del circo maſ
fimo , benche non hauefle ne mifiara nr.-grandezza che
alle Naumacbieſoleanodar gli antichi. Et percbc nel-
la grandezza di qucflo circo erano Tempi confizcrati .:
Dei;fi dice, che Conſ?) Dio del configlz'o m' bebbe vn al—
tare, ilquale teneuano fizcreto , per fignificare che il
configlio dene medefimament—e e/ſere occulto ('r/Mia-
to nel petto dell’buomo. Da lui dicono che deriuarono
le ſefle confiiali , che @mulo ordinò per bauer rapite
col/ico con/iglia le donne Sabine. Moltiſcrittori anche
ci [ono che vogliono , che ”l\{erruno bauefle vn Tempio
in queflo circa: (7 altri opponendofi,dicono che a Net—
tuno @" a Confi; fojſe vn Tempio ſolo communemente
conficrato infieme con le fefle. I[che io per non e/jère
di molta importanqa , non affirmerò per vero, o fal-
Ib; balìa che d’un Tempio che ”l\Lettuno bebbe quiui
edificato dalli Arcadi , dicono che fu trouata quella
capella , che non ègran "tempo, che fu [coperta a piè
del “Palatino appre/jò a janca .ſinafiafia , laquale eſ-
fendo adorna di Conchiglie Marine (7- di altri orna—
menti ; fi afferma per certi indicij che ellafofle di que-
fio Dio del mare . Appreflò al detto Tempio era l'a-l—
rare,cſfl" la ffatua della Dea Murcia ; laqualeè Venere
fl'eflîz , detta coſì per cagionedim boſco di mirticbc
qui era d’intorno. Wella circa per cagione de'giuocbi,
vogliono che non [blamente a Nettuno, ma ancora 4
caflorc (5° ‘Pollnce foflè ccîfizcratoſhauîdoli poflo {OW
d'Hippio , cioè di canalino, per cazione della de??“ che

ſſ anno
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hanno coflorojop'ra i taualli. Molti altri Tempi di Dei

pongono gliantiquarj ejjère fiati ncl circo mafiimo,

de quali non li trattando pur le reliquie, per effereflati

bora dall'ira de Barbari , @” bora dalla voracità del

tempo confiimati ,- non mi pare di douer far piu longo

ragionamento . In queflo circo nta/Simo erano ( come

vuole Tub. Vittore) due obeliſcni dedicati al Sole, U‘

alla (una ,da i vulgari chiamati ſi/Iguglie. L’uno de

quali ejſendo fiato condotto di Egitto , era alto piedi

13 2 . cj— que,-”to dopo moltefatiche cj“ [peflzfi dice , che

nel volerlo accommodare nel circa, ] ruppe in due par

ti nel modo , che li vede a tempi noflſiri , ancora cbefia

ricoperto dalle ruine cb“ dal terreno . L’altroeflèndo.

a]]ai minore era piedi . 88. (Tfi confizruò gran tempo.

Era di anima di dare ancora in dijo-gno il circo maſ—

fimo e?“ infiemele file miflire ,fi come babbiamo fatto

degli altri edifici}; ma bauendolo trouato tanto confuſb

per cagione delle tante mine che vi fi veggono approfi-

fi) , non ho conoſciuto in eflbfigura degna di effere rap-

preſentata . Ho ben trouato , che la ſua principale cn—

trata era appreffoa gli arti della [cuola Greca: @" che

la [haformafia Rata diuerſa,quefio affermano per cer

tiflzmogli ſcrittori di quefla antichità, cbeſònafia lo-

ro contrarj. 1 [che è accaduto per ejſere fiato rifatto,

(a“ tal volta per le mine rappeKKato , in modo che eſ-

fendo vltimamentepergli inc—endif" (5° guerre ruinato a

fiitto, è occorſò , che quellifcritto-ri non ne hanno potu—

to bauerela ferma certezza ;ZÙ però \vno che l’ha de-

[critto in vn tempo , è difcordante da quell’altro cbeè

fiato molti anni dapoi a farne nuoua mentione. Ma la

maggior relatione, che noi pofliamo bauere (5° piu CZT-ì
fa i’   



*L-IBKO ſſsſſEco—Nno 81
fa del modello della ſua fidi-rica, èil ritratto,cbe appa-
riſce nelle medaglie di Traiano , douefi vede/Zolpito,
effendo come vuole Dione biflorico in molte parti fla-
to rifatto da lui @" aecreſciuto. Et perche , come bab—
biamo di ſòpra raccontato , furono molti i Tempi edi—
ficati da gli antichi Romani dentro al detto circo,par-
te de quali babbiamo deſcritto con breuità : rella per
non lafeiare indietro de gli altri, che quiui intorno era.-
no,cbc di quelli ragioniamo. Gn. LÌCÌHZO Triumuiro cit-
tadino digrandi/fimo credito nella ſua patria ne edifi—
cò vno alla Giouentu: (9° Fabio Gurgite ne conſacrò vn
altro a Venere per cagione de denari , che imperiofiz-
mente gli pareua di bauer rifi'oſfl da donne,ebe nel CB-
ſolato di[uo padre erano Hate eonuinte di bauere com-
meffa adulterio , (o' perche nel ſegreto del petto la ri—

mordeua l’animo di bauere vſato for/e qualche ingiu-
flitia; Pensò con [edificare queflo Tempio di ſgrauar/ì
da ogni colpa . Da queflo cerca mette "Plinio ancora

quello di Cerere, ilquale era fiato ornato con vaghez—
za (ſ' artificio grandzffimo da Damofilo (9° Gorga/jo —
pittori in quell’età di grandijfimo credito, bauendoui ea
[loro dipinto l’bifioria di Ariadna abbandonata in me-
{o al mare dall’ingrato (9° infedel Tefleo ,- Ù" ritrouata
da Bacco, ebe affettuofizmèſſte riguardzîdola dimoflraua
di a_ccenderfi del [uo amore; le donò quella corona , che

dalli ſiflrologi è vedutain cielo adorna di tante Stelle.

Eranuene appreſſo ancora a medefimi Tempi , come

accenna Cornelio Tacito, molti altri confacrati al So-

le, a ‘Proſerpina, a Libero, (a' a Flora, bauendoui cia- .

ſeuno di quelli Dei il [im appartato. Intorno al detto Caſî' dl
. circo ftaua la cafiz di Pompeio magnoznellaqualcîz— BLESS-"’

‘  
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cono , che egli con diuotione con]èruaua la Hama di
Hercolefiuta da Mirano in quei tempifùmofilfimoſeul
tore. Et Iuuenale Poetaſaririco dimaflra la importa:;
{a di queflo circo ne fizoi elegantiſfimi verſi ; (F dice
come intorno a quello babirauano, [i come nel Foro To
fiano , per/one infami (F vili“ con cortigiane a]]ai. Si
tram: quafi nella efirema parte del Colle Palatino, paſ
faro il detto circo , quello antico edificio , che molti di-z
cono il Setti-{onio di Seuero 1 mperadore ; che non era .
altro come molti vogliono, che vnaſèpolmra , che egli.
edificò con fini-fiz veramente R_eale [opra alla Hrada
Appia per ſè itefflb , aceioclie quelli che veniuano di
.Aj'rica pote/]ſſero vedere, che iui con grandezKa fi con-
]èruauano eterne le reliquie (y ceneri di vn lorogran—.
di]/imo cittadino , ancora cbegrandifflmo nimico del-e
la loro natione , da" particolarmente di Lepre fiia pa-
tria naria , bauendola per forza di arme domata da" di,
lei trionfato, ſì come nel ragionamento del [Zio arco di-
eernrno apieno. Et per cio volfiz che le fue ceneri fofi—
ro pojte in queflo edificio , aeeioebe venendo nella città
gli ſiſi-zmm', iquali doueuano neceflariamente pii/]are
da quel luogo, done era la fizpolcura di Seuero nel Sete
tizanio ; bauejjſſ'cro potuto vedere l’bonore che i Roma-.-
ni hauenano fimo ancora in morte di vuo loro cittadi-
no . Ma altri ſcrittori tengono che Scaero non voleflè
ejjère fipeliro in quel luogo per altra cagione , che per
confermare nella memoria de gli .Afiiſani, che veniua‘g

no in R_oma , perperno quel terrore , in che effligli baa-

ſſueua pofli viuendo , @" cio .col rapprefi’ntare dinanzi

agli occhi loro laſua perpetuaſeyoltura _. Et quella _è

la piu pniuerſaleſſopinione de gli _ſcrirtori di quella
! ſi ' ſſ antichità\
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antichità intorno al dimofi'rare la cagione che monejî
[è’—9614870 a fare quello edificio , [è bene altri pongo-
m che il Settiz-onio non fia quel di Senero , ma piu to.
flo il luogo donc nacque Tito I/Îefiufiano , da loro det-.-

to il Settizonio veccbio;ponendo cofioro,cbe quello

di Sevuero fiz/]}: nella piſcina publica , c’e“ che per eje-

re fiato rifatto da Caracalla, o rinouato da Senero,

foſſe poi chiamato il Setti—(onio . Ma quefio [in in qual
]i-voglia modo, non deue importare al lettore ,- ba?

finche dalla vniue-rjita de piu fi crede , cbe fia fiato

opera di Seuero . Onde poi/ia nato queflo nome di Set-.-

.ti-@nioſharei ben io caro cbefl-fleſifiato confiderato

pin minutamcnte, perche non mi-ſſpojfiz accommodafe
alla opinione diquelli, che, dicono che egli fu coſì detto
da fitte ordini di colonne , cbe baueua , l’uno ſopra

l’altro ; perche mi pare che non poffa fia re che quefla

fabrica in tal modo flefle, con/iderati molti diſordini

che nel componimento fuo potemmo naſcere, [i come

con ogni ageuoleqqafi potrebbe mofirare a coloro , che

diarcbitettnra hanno qualche intendimento : @“fi-a le ;-

molte confiderationi , che ſì debbono in ciò bauerc ; mi

'pare che 'queflafia vna, cbefl’i dettijctte ordini di co-

lonne , cominciando dalla prima grandezza fe hanc];-

fero bauuto a diminuirefin all’vltimo con quella pro-

portione , che hanno flitto quelle del primo grado con

le altre,-[arebbe accaduto che le vltimeſarebbono fia-

te in quella altexza tanto piccole, che da terra non li

]erebbono potute vedere; che baurebbono perduto ogni
ordine di colonna . Et però [opra quefio bo conflderato Setcìzo.

fia me flefib che eglifofle domandato Settizonio daſet nio PChc

te legature di pietre , che wi fi reggono dalla parte di Î°ſi 43"
z dietro, '  
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dietro, che Bringeuano infieme il detto edificio: làqua-
le opinione mi par piu couflzrmeall’Etimologìa del no-
mefido , ejjîendo del to Settizonio dallefette {one , cioè
dalle ferie legature, 0 ante, che noi vogliamo dire, che
circondauano il detto edificio , (o“ non da flette colon-
nati , da fine palchi , o da flette {trade che vi fizflero,
come vogliono alcuni. Quefla dunque circa alla caujîz
delfimnome è l'opinione mia,!aquale rimitto a quelli,
che fizranno piu di megiudiciofi. Ma per effere fiato
“rifino delle flzoglie di altri diuerſì edifiej ;lo reggia—
mo boggidi con colonne di diuerſè pietre, digranito, (7
di porfido , firiare , (a' fenz-a flrie; c'e- ancora cbefîuz
lorofieno di diuerſà materia tutte,- non per quello ſ‘)"
110 di ordine Corinthio nel modo che quì appreflò fi di-
mofira .

 

  



’ SET…TIZ'ONIO 8!

 

   

  

 



  

  

’“" D ELL'J'NT ſè" EFT}! ſſD‘IÎ' [COM.-l
; Maltifono che di queſio edificio brina dettoſiome efi,-
lò era vn portico del ‘Palatimmuero altro ornamento
jimiglianre a quello. Alcuni altri dimaombe era la [Z’—
poltura di Scuero : _fia iquali fimo il Fauno eil Mauro
f’crittori moderni ,- ſiiria di quelle antichità giudieiofi da“
clotti . Et perche "nel nofiro dijègno [i dimofira l’ordine
di quella fabrica , (Pero che ellafia per "rimanere gran
tempo in piedi piu tofio per la memoria degli f‘crittori,
iquali lajſimo la farina del[un ritratto, che peril con-
fi-ruamento proprio, atte/b che ella minaccia ruina,eſſi '
]_ìzndo dagli altri flioi membri diſunita per l’antichità.
Nelle reliquiefue/ì leggono quefle lettere , lequali di—
moflrano cbifofle il ſuo autore, offendo che]? puo trar-
re dal fen/iz delle ultime, che vi fimo refiatcſibe dicono.
C. TRIB. VI. COSS. FORTVNA-
TISSIMVS NOBILISSlMVSQVE.
Et accioebe il "lettore poſſa conoſcere done fia fimato
il detto Settizonio _, babbiamo nel ſuo di/Egno contrae
fignatigli edifiej che viſbno apprejfiz; fi‘a iquali è l'ar
co di Cofiaotino con la lettera .A, C7“ l'ac'quidotto del-
'atZÎua Claudia , che entrando perla porta Capena Ù"
paffanda peril Celioſè ne veniua al "Palatino , [i dimo
fira per la lettera B. In quello luogo "Papa Gregorio
Nona,-'per la filafelice creations, fu aflonto al [anti/Î-
fimogrado del "Pontìficato in quella Chie/Zi difama Lu
cimelio vi ,c'ra gia detta Settizolîaſiaquale poi dal tem
pb, ada qual fi voglia altro acczdèî’flte è itato minata.
Dſial medeſimo "Settizonio baueuſſai‘io 'printipio. molte
Hradeflzatioſe @" principali della città‘, delle quali [b'-
rſiſſſſb—reflate fino a tempiſiſi'iioflriſſgrandi (a;_fuperbe reli-
"ollie-;P: lequali era la via Appia ,:eb'e digiti-romina

‘..Î :: '. ciando..  
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" ciando [i dìflendena fino a Branda/io boggi detto Brin—

difi: Iaquale fizbricata da Appio Cieco cittadino Illu-

fire , per la prudenza cj" integra ojſeruanza , che egli

yfizua nel gouerno della Republica, tenuto in grandif-

fimo prc-((o dalla nobiltà della patria. Coflai donqne

pol/e laſſare a pofieri memoria di ſè in quefla Hrada

per [aggio del filo grande animo; (? la fece pajſare per

la porta Capena , @" diliendere ſopra le ruine di Alba

città fiimofiz perla ſua antica origine , U' poi condur-

re a Anfore, hoggi detta Terracina, (’a' lajſatofi adie—

tra quella , fendere la palude “Pontina , come ne tem i

noflri li vede , c’e" di qui arriaare a Fondi gia nobili ;-

ma rena , cj" grata a [Umani , dopo a Campifiellati,

' tanto che ella tronana Brindifi. Il fim la/Zricato non

paflaua piu oltre, che la città di Capua, per do,-xde

.Appio oltre a i ]bpradetti luogbil’baueua tirata. Ce-

fizre poi'vedendo ,che ella baueua perduto gran parte

della ſua perfetrione , oper il continuo vſo , o per le in-

ondatiom' , o per altri accidenti , la valle rinouare , (’a'

fece col fiecar quella palude,con lo (}:ianarei Colli, col

ricir‘tpier le valli,@‘ col rifar i ponti,cbe ella apparijÎc

piu bella,cbe mai per alcun altro tempo folle apparflz.

Era quefla per la ['ua larghezza tanto capace, cbefii-

cilmente due carri accoppiati infieme, vi poteuano paſ

fare: per ilcbe da Static nelle fue opere fu chiamata”

ILcina delle Hrade . Traiano poi , confiderando che,

[imile o era [eriKa vno continuo proucdtmento , non

[i fareb e potuta conſèruare , «"F conofi‘endo di quan-

ta importanza faſ/'e al popolo [Umano per il commo-

do , Ùfùcile paffaggio, che ella dana a viandanti, de.-

liberò di raffmarla in tutte quelle parti che le erano

* I. 4 bijognoj'e;  



  

 

:: DELL-ſiſſrſſzcmeſſrſi DI ROMA
po… (;a biſbgnaſè.Maſipez-cbe lèab‘biamo nominata la porta Ca-
pena.

   

penis/21m bene che breuemente (9— del nomeſuo,c’7“ de
gli è‘dîfiC-ij che vi erano- atto’rno ragioniamo , fieconda
quella cognizione , c'beſifi puo bauere nc tempi noflri da
gli [Erittorì antichi (a“ moderni. O\zjefla dunque ha [ctf-
[ero l’antico nome*,‘fizè‘e'ndofi chiamai-e bora la porta di
fan Sebafliano , Wflſizet’to a vna Cbz'eſa due miglia a lei
riclna,d_edìcata a qncflofanto; Ù fu dagli antichi do-
mandata Capena per vm: città coſì nominata, edifica-

ta dal Rgſſltalo app-reflò ad .Alba . .Alm' credono , che
per cagione di vn Tempio confizcr'ato da Iulio Nobi-
liore alle (…‘-amena,- cbe era alla detta porta vicino,fi>[ſè
detta Camena; nel qual Tcm‘piofi'a i molti ornamenti,
che w” erano di pittura O" difiultnm , fiaua la [lama
di .ſlccìo 'Pocta da gli anfiqnarzſſ notata per dari/ione;
perche ejſèndo eglifia‘to piccolo, e’? brutto, vol/è rico—
prirez' 'manmmenridella natura col far/ì all’oppofito
della vcrìtàſſirraffe grande, di“ bello. Intorna a quefla
Tempiofi diflendemz per longo[Patio il vago baſ'cbetto,
cò’fizèmto a Egeria da Numa Pompilio,@* quello del-
Z’Honore ,,ilgz'ardino di Terentio , (5— il ]chrarìo della
buona Dca,nelqualefu amaſiqato Clodio ;@ [bpm la
finale! Appia chiamano "i _volgari Caratomba quella
grotta, done è il fizcrojèpolcro di Califloſhtcbmpagna—
ta da molte altreſepolturc di _fizntiffimi martiri; nell‘:
“nole fb'leuano gia i wa'fliam' -, acccfi dz'ar'denn zelo,
Zn" denota orazioni al vero Dime/T Salzmtore nofiro,ri-
ino/ji dal nìmìco con/bt-tz'ode Gentili , che in quel tem-‘
fioſſinfiemecon gli Imperadori erano loro perſècutori,
@" capitali ’nimz'cifuori di quella pomzfi ife—de vn Obe
[ij-cdx?" Ìivefligiſſ delle mcteſſlje vifnrono già mejfe(co

' «. a ‘ - ..ſiſi- "le
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me dimoſl rano quelle antiche reliquie)del Circo di An
tonino Caracalla; nelqual luogo molti vogliono che Ti

berio Cejare,acciocbe ifiroi _(oldati non anda _ſſeroſpar-
\ [i per la città di Roma' a prouederfi di alloggiamenti,
1 (F‘ [: dìfimijfero quelle forze , che ogni [auio Capitano

giudica douerfi tenere flrerte in cali di guerra , prima

del circa di Caracalla edificaſfe gli alloggiamenti ”Pre-
toriarzi,iquali da altriſcrittori vaghi di oppur/ì in tur-
te le coſc , fono _llat-ifituati fra la via Numentana €?"

la Tiburtina , da quella parte , clue guarda il Leuante,

  
  

  

douefi reggono quelle reliquie di antichi edifico} appicſi '

cate alle Mura della città.Non piglierò carico di fili)!-

uere per non di'/Piacere ad alcuno , lc contrarietà , cllé

in qucfll fcritmrlfi trouano;ma diro come [opra la me-

deſìma firada non piu che vn miglio lontano dalla dera …

ta porta ſì vede nna capclla di grandifiîmz diu-azione,
laq‘uale è da noi chiamata D () M I N E O\V ()
V A D I S per memoria delle medefime parole , clie
jim 'Piero partendofi di l@ma , diſſe al nofiro Saluato-

re,cbe in quel luogo gli era appar/o per-farlo ritornare

indietro,dfſ* doue bauendo lajfato per diuin Volere l’orff

ma del (no piede in ma pietra; vogliono che dapoi fo/fi‘
edificata quella capella ; laqualc lſſe bene non ha niuno

ornamenroſſiene nondimeno in fe canta reuercntiaſibc

merita-Mente è apprezzata piu che tutto il reflantc de
gli edificq GEtili. Fra le altre opere antiche/ì puo cof-
derare ancora quello edificio rotondo,:zbefi vedo app-rcſ

[bal Circo di Caracalla,]zora chiamato Capo di bulgile

quale crcclo,cbefo_ſſe già ma [Epo/cura,leggmſiſilnuz‘ſi in

marmo antico quelle lettere C A E C I L [ A E. Q:

CRETLCI F. METELLAE CR.-A Sil;
; Er jb-

Domine
quo va—
dis.
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Et fizpra la Hrada Appia Oraria jorellzz di quei tre

Orari)" ,che per cagione della patria combatterono co’
tre Curi-mj _ſilbam‘ ;ve‘dcndo il fratello tornar ritto-
Tio/î) con le[paghe ninzz'cbe,prefctga della morte del ma-
rito fimpono de tre Curiatjſin compiodifizr allegre?
{a con dirotto pianto]? mofirò tanto appaflîonata, che
fu dal medefimo fratello di grand’ira acceſ?) , morta, e
in quel luogo come racconta Tito Linìo,fn [ottenne in
enna ]èpoltura di ſaffi quadrati: @ Q. Ceciliofece vn
altra non men bellaſepoltura lontana cinque miglia

' da l@ma a “Pomponio Atticofimnipote. Oltra le dette
ſepolture , vi pongono gli firìttori vn Tempiofizz-rato
a Marte da Sila, nel tempo cbe‘egli era Edile, con bel--
lo maniera di architettura condotto al fine: (7 li dice
che ſbpra vn ſuperbo ordine di cento colonne ſofleneua
tutta la granezſſza di quellafabrica. Di queflo raccon-
tano le biflorie Ecclefiafliebe nella vita di fiznto Stefa—
no'Papa, come miracolofizmente‘quefio beato-Pontefi—
ce per dinino volere, mediante leſue calde orationi, lo
fece ruinore,quando il crude] Galicno con oflinara paz
zia lo voleva forzare :: porgere indegni fizorificli ;:
Marte . Fuori di que-flo“ porta veniuano ancora i &a-
mani afar[Sacrificio a Mcreano,-(o" mo/ſì da nonſò che
offlèruato rito , in certe acque , che finge-nano appreflb
al filo Tempra, per le filennitzì di certi giorni confiz—
crati a lui, ſoleuano in quella venire a‘bagnarfiſij- ln-
narfi lafionte , cbiamandoſèmpre il nome[ho ; {Pfa-
eendo cofi penfimanochef: cancellaflèro timi i lor peo

Pietra catz. 9441 appreflb pongono ancora la pietra Manale,
manakî- con laquale[Meano mzracolofizmetc, ogm volta-chela

 

portoncino nella città , far cadere la pioggia dal-cielo;
. _ colà
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.: zola—in vero marauiglioſa ,ſe dalla natura , @" "non "del‘

. forzati incanteſìmi bauefle bauuto quefla occulta vir-=
tù Et Tito Zinio raccontando nella fu-a bifloria di .An-
nibale allora , che troppo tardo venne per pigliar. IV)-
ma, dice , in quel tempo effere fiato edificato , non per
carico di religione , il Tempio dello Dio ILiduculo , ma.

ſſ per [ebm-no del nil-nico , ilquale con tutto l’eſercito lì
era partito [Enza bauer fatto coſì: alcuna intorno alle
mura di [WW degna del [uo palm-e . Con la firad‘a
Appia , in quel luogo doue fi faceuano le ſefle termi-
nali dedicate alla Dio Termine , ſì congiugneua la via.
Laurentina, laquale lmueua la origine dalle ]èlue de

_ Laurenti, che erano nel mote .ſiuentinoJi come al lun-
go [uo piuin particolare dichiareremoſi Il monte Tc-
flaccio era da (gli antichi chiamato Doliolo. O\ueflo cE-
tiene.-in fè tutto quello [Patio che è tra l’…/mentine , il

_ Tenere, &" lemura della città , Bando a guiflz d’ I[ola
da tutti gli altri colli _[Piccato ,, Cſl‘f bauendo di cit-com
ferenza dalſuo piano 500. pal/'i ,' come pongono quel-
li che l'hanno miſurato:fi crozza ,che nella ſua altez-
‘(a non affina a piedi 160. Que/lo monte èopinione

che naſceſſè per accidente , perche in quel luogo ri-ſi
[lietto alla commoditàdelle acque del Teuere, Hana—

np i Va_ſ‘ari ,cbianiati da gli antichi., figuli ,- a qua-»
li effendo fiato vietato il potere nel fiume gettare le
fuperfluitiì (”Q‘-"fiagmenti dell’arte loro, [i crede'cbe'
in quello luogo ſblanſitente fa]/'e loro cancellò il mette-

reiyafi rottiiz’î' (.'/finale il numero di quelli artefici,

enza comparazione Maggiore in quei tempi, cbebo-

fa non [Emo,/i perche la città era piu bali-"tata , co-

me ancora,ſipcrcbe gli antichi Romani parchi/limi,
dif?) ezzſſande

Toffan-
cin mon-
ce.

 



  

  

DELL'JNTIC‘HITA‘ DI' ROMA
«Mère-(Lando ;” vali di oro e?“ d’argento , chc'bora ogni

ſſ plebea con ambitioſb, CF- Vano defiden'o appetiſcefiſe‘i
uiuanoflvlamentc di quei di terra, ſèrb‘andogli indom-

ti allſſuſo de fizcrificu', oltra gli infiniti vafi cbe‘fi face-
«atto per eon/emme le ceneri de gliabbruoiatt' cor i:
non liner-edibile che in proce/]?) di tanto tempo eau aſ:-’
fera quello monte. La cagione,percbe era per legge lor
probibito‘ con grane pena di non potere i dettifiagmen—-
rigettare infiume , era, perche‘ i Romani dubitauano,-
che tanta quantità di vali che per“ cofloro per aceiden-
ti fi rompenano, non b‘aucffe ripieno il letto del Teue-
re,]? eot‘nefacilmenteſhrebbc accaduto“. .Quefio monte
fu rinobiujo nella citta doppo" l'ſiueſintinoſſy‘ da quella
banda che vieneinucrjo il Teueve era [a porta ſfiga-
mina ; laqualeſì è dapoi nell’arte/cimento“della città,
come di [opra dicemmo ,- trasfizrt'ta , ſìcondo che molti
flrittori vogliono,:loue è ne tempi noflri la porta difim“
Paolo; @” quella eraprima da l’altra parte del Colle
appTe/ſò al Teuere, doue gli antichi teneuano :" magda
(int' del fale", da gli antiquari} detti le ſaline antiche.
Hebbe Venero mirtea nel meqo di vn boſebetto di mar
telle, che era intorno-al detto monte',vna' cappella"; la- *
quale era domandata Mirt‘ea,per e/ſc're pofla nel me'Lo
di quel llo/'ca. Nel portico pre/]?) a qucflo monte , detto
Emilio,flauano nel tempo che quella grandzflimafabri
ca [i conſèruaua fàlua , molti legfiaiuolt'ſſa eſereitare
l’arte loro , @“ iui appreſſo al [Zum-e pe'r la oommſſod'itè
di quei popoli faceuano il mercato; (a' pereiòfi crede,
che quelluogo fojſe copiaſ?) di molti eſèr‘citij manuali}
trattando/i ne gli ſcrittori antichi,— che dopo le botteghe
de figa/i, cioè di ooloroſibefoceuano‘i vnfi,emno le ho-

toghe  
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leghe di quelli,cbe ejercirauano l'arte de vetri,Fra cer
. te vigne cbeſòno in meKo di quel piano , [i fan trouati
]òtterra gli antichi ſimngaq'ni , che [Emiliano a grani,
bi…-xde , (o' altre coſè necejfizrie per conſeruare le mer-
cantie. Nel medefimo luogo dicono che/i teneua publi-
ca ragione , la doue era la Bafiea di Emilio , il circa di
Intimo,(’j‘ il boſcbetto di Hilerna ; @“ tutti quelli edi-
ficj veniuano dalla parte del Tcucre,[i come Ouidio ra
gionando di loro in molti luoghi delle fue opere dimo-
flra. Fra tutti quefiiedificj ebe babbiamo racconto eſ-
]èr nel Teflaccio , nò’fi ritroua altra eo/Zz degna ne tem
pi noflri di ejſer rapprefènrata in diſègno che la ’Pirzz-

         

  

 

mide di C. Cefiio,vno di ſètre Epulonistellczqualc volſe Sepoltu -
effer fiPEÌÌſodaquale per eſ]er coſì rara (Tintem- _“ di ((è!-
mfflſf “mſfruamfi èmeſſſſa in carta ; atte/ò che quefla “’Ce "'
nonfiè murata nedifilo, ne difigara,fi come di molti
altri Edificj èaeeaduto , iquali per ejjîere flare riuolte
le Strade C7“ reidificati in altra parte , poſjono dire di

‘ baucre da diuerſi baume origine. O\uefla donque nel
modo che dal [E40 primo autorefufatta,]i ritrouà dalla
porta Trigeminaſibe noi dicEmo ejjcr difan 'Paolo,ap-
pirata con le mura della città co le infrafiritte lettere.
C. CESTLVS. L. P. EPVLO. PR. TR.
PL. VIl. VIR. EPVLONVM,
(9— appreffo li legge in minori lettere. _
OPVS ABSOLVTVM E X TEST A-
MENTO— DlEBVS CCCXXX. AR-
BITRATV PONTI. P. F. CLAME-
LAB HAEREDIS. ET PONTHI. I.

‘ S'E-‘PVL—
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mezzo se-coNDo 188
Erano qucfli Epulonifizcerdoti di Giouein quel tempo nella religione degentili di tanta autorita‘, che/ì poteuano agguagliare per dar]bmiglianqa [olamè‘te del-» '

la prerogatiua, a Veſcoui, intorno alleſequirei legati
Will? tauſe pie; e?" quefli ancora non cedeuanone lacri-
cu a maggiorfacer-doti ; ne a gli auguri , ne a decem—

uiri , zquali tutti tene/iano il primo grado. Eranoque—
_(ltfacerdoti di tanto credito appreffò gli nntiebiſibe le

:ſ ricchezze loro in Roma erano infinite , atte/ò che da
gli animi deuoti c’?“ religio/ì continuamente erano por-
tate, altra gli altri infiniti preferiti , per laroſſſflendido
apparecchio eſquiſite viuande (j'- nini pretioſi , @“ ec-
cellenti : delle quali quelli ingordi inimflri apparec-
cbzauano dinanzi al fimulacro di Giouc , che era nel
Campidoglio, ſuperbe tauole, mentre cbeimaggiorfiz-
ccîrdatifaceuano altre loro Vfizte cerimonie, lequalifi-
nite U rimaflo il Tempio voto di gente, con grandi/fi-
ma allegre-(<a (o" ingordigiajèlegodeuano, piglianda-

* fi gran contento quelli auari Imomini deingannarele

 

femplici mcnti,lequali pen/nuanoſibe (7° da Gioue,(7
da gli altri Deifojfifro mangiate le offerte viuande fe—
Zretamente ,- c-ſ perciò erano chiamati Epuloni per la
cura che e/ji teneuano di que cibi. Hebbe Lucio "Publio
Mancino mae/ira dellagra]èia,vna colonna drizzata-
li in queflo luogo dal popolo Romano , per bauer egli
con grandiſjima equità o]]ìruato l'ordine del fim mii-_
[lo .. Et Minutio Augurina bebbe nna flatua dalla paj-
Iria dritta fia raccontati magazini , come mofiranoi
Titoli , cbe ji [ono ritrouati nelle vigne de gli Illu-
firiffimi Signori Ceſàrini Ù" Capozucebi gentil'buo-
mini. Romani ,- per bauere tenuto fuori del Mieli-;
J4 .. 4 ‘
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DELL'ANII CHITJÎ DI ROM./l

délliincettatori fernpre in baffo pregio il farro, ('T per

bauer col ſuo animo non pento aſiuaſſro, dimofirato mol-

te opere di liberalità verfo la patria . Et quello Oratio

Cooles , che fizlo contra tutta Toſeana difeſe il ponte

.Sublicio ,dicono molti che bebbe dalla patria .Arebi,

iquali douefl'ero gran tempo ejj'er veriteflimoni del[ha

valore iquali il Biondo da Forli fcrittore (F antiqua-

rio eccellente, afferma bauer vifii gettare a terra , con

_le inſcrittioni the diceuano come il Senato (? popolo

Romanogli baueua ciri-{ziati a Oratio, guefloè quan—

to poſ/o aire delle antichità perdute a Tempi noflri.

Trouandomi bora dalla porta Trigcrnina , fara bene

che io breucmente la diſoorra. Jllcuni vogliono che el-

la ji aequifla/je queflo nome, quando i trefratelli Ora-

tu paſ/anda per quella , andarono a combattere co’- tre

albani; (a' ſè bene quella non è quella medefima che

era in quel tempo, per ejjerc ſfata dapoi trasferita,co-ſi

me ho raccontato di [bpm ; nondimenoji puo crede che

l/luleZÌIdOſſ/l il]zto, nonji mural/e il nome, lècondo che lo

mutò poi al tempo di Cojiantino I mperadore, ilqualc

da quella tirò la _(irada Ofiienſe ,detta coli perche ar-

riua flno al porto di Oflia; da” medeſſ/imamente edificò

la denota Cbiefa di [an ‘Paolo , vna delle ]ètte princi-

pali di [Lama, per cagione della qualeji acquisto lajb—

[tradotta porta nome di fan "Paola . Sopra la medefima

jtrada per jmtio di vn mi' lio lontano dalla detta Cbie—

Ja,]i troua il Monafierio di fan Bernardo bora al tutto

‘ uajt abbandonato , eflèndo fiato edificato in malfito,

@" ]bttopojto alla malignità dell’aria per cagione de pa

yuli , che vi fono intorno ;ilqual luogo domandano le

‘rrcfòmane , da quelle che vi nacquero per li tre ſalti,
che   
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che ”Vi fece la tefla del beato ”Paolo,:Iuando per c'a—ſſ
gione dclla film;/jimi: lede gli fu dal crudcl Nerone
jana troncare. guefloèquanco c’e par/o di raccon—
care delle anciebita‘ del I‘ejtacczo .

DEL COLLE AVE Nn Mo.
Molte fono le opinioni intorno al nome del monte

fluenti/zo ; pere/)e alcuni ]ì'riicori vogliono che co./7 fb],
je céflllflîſt); perche vi fol/'e Sſſlaco flicterraco .Auencmo
li? de gli .Aloam : alm teſ/gono che piu rafia dal figli-
nolo di Hercole domandato .Auemma,ilquale i’naoico
gran tempo,]i acquzstajje il name: (F mozzi affermano
che per cagione della gran quaſ/cita de gli rec—elli , Cile
perla com/nudità delle acque del Tenere ji flauauo in
quei boſcbi pre/o il vocabolo latino di ,ſiiues ,jbjje delio

.Auenrino. Hora di quefie opinioni qual/ia la piu vom
non tocca a riſòluece a me : perche la inieaciuue mia è
di ragionare di cofle piu alle @" di maggiore importan-
za. {uc-fto donque'efl'endo ]epararo da gli alm della
cimìpizene a effere in piu pam" cofieggiaco dal Teuere,
@" ne tempi antichi mancando di ogm cultura ji vede-
_ua per li]ſibeſſi arbori inguifiz di majo/ia ſelua. .Anca
Marcio'j‘u il prima, che bauendolojjzogliaio di ogni fal-
uaticbeaza , lo arc/e babicabile , C7" cominciò a circon-
dario di mura , lequali rima/ero imperfette ,fino a che
Claudio Imperadore dopo caci anni ji riflzluè a darfine
a quell’opera,Era diuijo quello monte da quellaflrada,
coe paffando peril circo mez/fimo , fe ne andaua diricca
alla porta difan ‘PaoloJit quefla diuifione ne tempi no
jm clima/tra la ſomiglianza di due mami , ancora che
la ſua grandezza jza apponto di duo mila paffl di cir—
canjerenzajècondo la nil/ura commune delle miglia da
'. . ' M noflri  



  

 

… DELL’JNTICHITA DI ROMA
noflri tempi . Hebbe ancora quello colle per cagione
di liemo , che l’augurò , il nome di IV,-mario ; oforſèfu
detto coſì , perche vi baueffe bauuto poi la fim perpe -
tua ſ'epoltura. 'Per il Cliuio publico, ouero ffrada pu-
blica fi [Zilina [opra la ['na ]bmmitd. Hanena prin-
cipio quello colle dal Foro Boario ; donde partendo/i ]ì
diflendeua fino al Tempio di I unone Igino , che era in
capo del Cliuio , (7° preflò alle fiale Gemonie, pEr le
quali fu firaſcinato Vitellio Impcradore , perche quì-
ui vjauanoi Romani di firafcinarc tutti :" malfitto—
ri . Dall’altra parte terminaua il detto colle il Fin-
me Tenere , done [i reggono bora le mine dell'antico
ponte Sublicio , U“ in quel luogo , doue i Romani @“ i
Latini vnitamente mo[ſi da ma male/ima religione,
@“ dalla o/feruanza delle medefime cerimonie,!)ehbero
commune il Tempio di Diana edificato da Seruio Tul-
lo , ile/nale vogliono alcuni che boggi fila in piedi , ('T
fia il medej'imo che la Chic/Zi intitolata fanta Sabina.
La [pelo-ica dz Cacco era piu apprejfiz alla porta Trige-
mina ,fia il Clezio publico e il ſopradetto Tempio ; da-
uefi dice che lune/ido Hercole ritrouato le vaccbe,driq'

(ò quella .Ara maſ/‘ima che poco aumltl raccontai. Era
il Tempio della buona Dea in queſſſio colle dalla banda
cheguarda il Teflaccio , doue è bora la Cbie/Iz di fanta
Maria Auentina; ilqualefu edificato da Claudia Ver-
gine Vefiale in bono-re di Fatua figliuola di Farmo gio—
uane di approuata boncfla ,- a ſacrificn dellaquale Dea
interueninanojolamente donne. Et diſcendendo al pia-

Armìlu- no ,fi ritrouanano le antiche ]àline. L’armiluflro era
stro doue era pur in quello monte, [è bene molti credono chefoſſè
falle.   nel circo maffimo , moffi piu toflo da confetture che da

ragione
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ragione alcuna che buonafia,percbe dicono,:be efèrci-
tandofi l'armi U' altri injtrumèti daguerra nell'uno @"
nell’altro de detti luoghi, ne ſegue che l 'armilufiro, e il
circo foflero vna mede/ima coſà. llcbe io non affermo
per vero,pcrcbe i Romani v/Zz uano l’armilujt ro nel tem
po di pace, quando non era eoncefflò loro il poter portar
arme per la cumm— cbe erano dalle leggi affretti a io-
ſegnarle in quello luogo; ilqual da noz jareboc chiama-.-
in [armeria publica. in quefiofi dice , cbe Tito Tazio
&; dc Sabini dopomorte (la l@mulofuſèpulio. Erafra
il Tèpio della buona Dea ci?" quel di Drana,doue èa iE-
pi nofiri la (bieſa di famo Aleſ/io,il bel Tèpio di Her-
‘019 , Ìlquale dagli [erirtori di quefla anne/ma‘ è pollo
appreflo all’armilujlro. Nell’Aueminoflauano le ſſl‘er— Terme di
me di Decio imperadore, edificare dal popolo [@mano D&o(…
per placare cò” quel dono la crudel natura di quello lm peſſadoſe
peradore; lequalifurono nondimeno di pocogiouarneu—
ro , ej/ſiendo itato ſempre ver-fi) de Romam pm crudele.
1 vefligj di quefle ]i reggono certi/jimi apprejjo alla
Cblefii di'/ama 'Prifla. Ma tutto quello [patio , che era
dalle dette al Tempio di Hercole , ]laua occupato dalle
Terme Traiane (7 dal[uo palanzo; nellequali bauédo
Traiano tiratigli acquidotii dell acqua Claudia , 0 co—
me molti credono dell acqua Martia, le reje di ogni co-
modirà abandiîti . a tempi noflri nò ve ne «? rimajio pur
vn minimo vefligio,effendojtaredagli auari giorni cz-
]umate affatto. Scorreuano ancora dafonti loro alle ra
dici dell'.ſluenrino,quell’acque,cbe gli antichi chiama-
uano di Fauno (o- di Tico, tanto abe/i tuffauano in Te-
nere ,- lequali hanno dato materia a ‘Poeri di fùuoleg—
giare ,con dire che Numa Pompilio dcfidcrofi: di ha—

M 2 aer  
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ner Fauno (F “Pico nelle mani , riempie‘ di vino quefic
Acque, acciai-be non eſjendo aflnefimi a beuerne quefli
Dei PEÌll/jé‘ffl ;; inſſibwacarji ; C7“ hanendoli con quella
aſluim pre/i, dicono che imparò da loro certifacrificn,
per marca da quali faceua cadere le ]aerce dal cielo,vo-
lendo for/e inferire che le cjecracioni (Tgli income/i-
mi inſegnati da quelli maligniſſſpiritiJo/jero allora piu
che in altro tempo vfizti, ZF" che alla cogniſione ai Nſſu—
ma veni/je; o, zionale]è ne]èmijjefimoombra di reli-
gione . bra nell .Auencino ancora lafelua de Laurenti,
per cagione della quale ſifi ebiamaua via Laurentina
quella Simda , che va da Hoflia a Ardea , done ji dice
C/chld mario V "ii/encianofigliuolo di Coflaniino.Le Ter
me di .flntonino Caracalla , che ſi vedeuano dall'altra
parte dell'./inefficino appreflò alla Chic/a di jania Bal-
oina , ji dimojtm che jojſero fia quelle antiche ruinc ,-
majjzinamenie che ancora ne [empi nojiri in quel luo-
go einamano l rcolgari Antignano in vece di Antoni--

Term € di mano.Qaejie jeu. mio il parere de migliori Architetti,

Antoni- Per la him?/1110116 , @" eccellenza della materia ji iti-
no. ma che fojjero (ſfide maggiori , ®” delle meglzoiflſfſè:

che in quei tempi jl riirouaflem in [Loma : CF“ je bene
furono da Caracalla incominciate , nondimeno da .Aleſ

? , fandro Seuero foto;-io ridotte :; perfectione con conigli
ornamenti che a quella opera ji cooueniuano. Ma io

jon di Pareîe che piu "colto queſiefojjeroſſimpreſa di .An-
ionina wo , che del _lopradeito, per due cagiooi ; l'una
per ejje re itaca cronaca in quel luogo a tempo di Pau-
lo Temo vna tefia moliofimz‘le alle fue anni/ic meda-
glie,- l‘altra perche quelle furono finte con ”11170 mara-
uiglioſo ordine di arenile-[turajimigltante all'al—ire OPS

. '. ſi — TC,
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“re , che a tempo di queflo Imperadore furono fiztte , [i
"come hoggidì fi vede la colonna Antoniana zi]- Tra-
iana; c’e' & coſì: certa che declinando [Imperia, le buo-
ne arti ancora con quello ſì perdenann, €?" anda/rano in
ruina tutte le [cientie ; @" queflo ]? prozia per l'arco,
che fu ral-rizzato al padre di Lucio settin‘zio Senero , il-
quale [e bene ha qualche parte bene inte/a di architct.
tura e/Zîîndo di ordine compofito ,- nondimeno i firoi or-
namenti non hanno'in lo‘ro quella perfettione , cbegli
altri raccontati in queflo noflro ragionamento . 'Per il
che io credo che quefle Terme pin toflo di Antonino
'Pio, che di Caracalla ſì poflano dontandare ; nel[equa-
li da quella Imperadore, che l’edificòfu tirata quella
acqua che era chiamata Appia dal nome di Jppio Clo
dio cieco ,- cbe offendo (”cn/bre la condujſè in l@ma dal
cò'tado anullano,boggi detto Fraſ'cati, per la via ‘Pre—
neflina: l’acquidotto dellaquale effendo fa la Hrada
Appia @” la Latina congiunta con vn’altro‘ſhoflra co.-‘
ma poi diuidendofi da quello , fe ne anda/Tea trauare le
antiche film da quella parte, chegaarda il Teflaccio,‘
come fi‘a le [ire ruine ſè ne veggono apparenti legni.
Era nell’Arte-mino ancora il Tempio , cbe CamiUo con-
fizcrò alla Dea Matura della preda de Veienti; (’T non
men bello "pifi vedetta quello, che il padre di T. Cracco
drizaò alla libertà; ilquale era con colonne di metallo,
('T baueua rn Atrio attorno ripieno di belle flame,
edificato da Helio “Peta @" Cetego. Nel meda/imo mon,
te flana vnTempio dagli Arcadi confizcr‘atoalla Vit-
toria. Minerna, la Luna, ('a' molti altri Dri vi bcblzero.

altri Tempi}; ma perche non fila , chi di queflifb/fcro
autori , nonfiz dibzfirgno che io li nomini. D\uel Vitellio

M ; Imperadflre,  
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Imperadore , che diſopra habbiamo detto comefu per

ſſ le fcale Gemonic firafiinato , bebbe in quefio colle la

ſua lmbitatione ; il particolarefiſa dellaqtlale non po]:-

fò dichiarare , perebefî-ſiz le tante mine che vili vegge-

no,non fi puo dicernere quefia da quella,tanto lon con-

fiimate;fi cbeio non vi trono coſì: da poter mofimrc in

di,/Egna : però ce ne pci/ferenza al monte Celio.

DEL MONTE CEI-10 ET CELIOLO.

Il colle Celio era prima da gli antichi per la gran

quìtità delle quercie che vi erano chiamato Querque-

tulano; ma per ejfi’ruì dapai babitato Celio Vibenno

capitano de Toſcani al tempo , che egli venne in aiuto

con lefue genti della città, chiamato da R omulo, done

egli ancora dopo morte hebbe bonorata fèpolrnmſiu

domandato Celio dal ['un nome. Qzſizcflo Colle eflèndofia

to circondato di mura per opera di Tullo Hoflilio , (7-

agqionro con gli altri della citta ,fu da gli Albani (9°
dalla fieflò Tullo dopo la ruina di .fllba babitatu ,- @-

per maflmrfi quel fizuio Ke affettìonato a quei popoli,
iquali erano fiati in pace c?“ in guerra nzmici Ù‘ tra-
ditori al popolo Romano , fi dice che in queflo monte
dalla parte che rifgnarda il circo maj/imo , edificò la
curia , che dal/740 nameſ/4 chiamata Hoflilia , laquale

era molto dinerfii da quella del F070 Romano,- cjv ap-

preflò a queflafecc quel palazzo,:iòuc èboggi la Chie—
flz di [im Giouanni (F "Paolo. 1n quefloluogofi reggo-
no molte mine di edifiezſſ antichi , dellequali ji fa con-

fettura , che foflero di vn Caflello dell’acqua Clan-
dia , fizcondo che fi puo comprendere per certe lette-
re , che al pre/imc ri apparifiono , [eguali dicono .

P. C O R
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P. COR. P. F. DOLABELLA COS.
C. IVNLVS. C. P. SILANVS. FLA-
MEN. MARTIAL. EX S. C. FACI-
VNDVM CVRAVERVNT. IDEM-
quPROBAVERVNT
Le altre ruine,ebeſòno appreflb a queſle erano dellofpe
dale di [an Tomafo , nelqualefi tratteneuano i prigio-
ni rifiattati dalle mani delli infedeli,fino a tanto , che
da per loro potejſero a propia" bifiugni prouederſi. Leone
Decima rinouo la Chie/iz di fanta Maria in Domnica,
laquale era Rata fondata [opra quefle ruine degli an-
tichi allogiamenti de gli .fllbanìJn queflo monte drizî-
zaronoi gEtili a Fauno ®” 'Pico quel Tempio, che Sim
plieio prima eonuerti in hanore di [anto Stephane , il- .
quale minacciando ruina fu dapoi da Nicola ;. ripa-
rato @" ridotto in quella grandezza , cbeboggifi vede,
ejjendo Rata l’opera fila per architettura molto bene
inte/a in quei tempi ; (a‘ hora dimoflra , che con (pe/?a
veramente reale fu fibricata , ejfi’ndo di ordine Co-
rintbioſizî diforma sferica, adorna di lauori di mir/ai-
co molto vaghi , @"!bfienuta da colonne difinifflmi (7°
pregiati marmi,- percbe non meno , cbea noi , pareua a
Gentili che le coſì: di gran preqzo CF" rare degnamente
[i baueflèro a afferire a gli Dei.Hauena Ottam'ano .Au
gufla appreflb a queflo Tſie'pio per riect to de]òldati ehe
fiauano a guardia dell’} mperio a &auenna ,fitto fà-
brieargli alloggiamenti pellegrini; cia' a quelli dell’ar-
mata di Mi/Eno ne affegnò certi che egli nel monte Ia-
niculo baueafatti. Iquali allogiamè‘ti efle'do/ì comegli
altri edificiſſ di Roma efiſìamati,c’9* da Barbari]lati ar-
fi, non hanno [affitto di loro altroſegnale , che ifonda—

M 4 menti,-  
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menti [bpm iquali 'Papſſz Honoria prima edificò la (‘bzſiè
fiz di Santi quattro Informati: laquale eſſena'o mina-

ta dapoi per opera dìſir'rìg‘o 1 hfit da ”Papa "Pa/Bale
medefimamente I I rinouata , (’T dal medefimo quiui
edificato quel palazzomelquale bora habitano per or-
dine del Senato Romano le miſcre ovfiznelle della città;
(’a— appreffoa quello vi èla Chie/'a di [Em Clemente edi-

‘ ficata da lu? medefimn. Dall’altra parte della firada
Ign—Gio- fi troua fan Giouannì Laterano ,_ilq‘nale' (a prieglaz' di
“a… 17“: fan Silneflro fvfu edificato da Coflantìno îſſmpemdore;
rano thc _ . _ … .
fa ,; , chi (Tft/1 domandata quella cb ela cofi,per cſſere {lata fon

1. dara [bora le mine di quel bel pala-(zo della nobil fa-ſi
miglia de Latemm'Jn quefla fi tro/lano molte reliquie
di grandi/fima deuotz'one , fia le quali è la tefia di fim“
‘Pietro apofiolo a“ Viqario di Cbriflo ; e?” difim *Paola
vero diſen/òre della [antiflîma fede nofira , tenute in

quella deuotione merircnole della loro fantini. In elſ};
]? confirma ancora l’arca Federìs, la verga di .flv-(mx?
quella tavola, allaquale cenò in compagnia de dîſſefla-
li il Saluatm‘ nofiro allora, clie doueua ricomperaîe la
generatiònc bumana col fim prociofiſfimaſangue. Vz'è

il famîZa ſiſanflorum , effia le coſì: bello vi fimo quat—
tro colonne di metallo fatte de gli [Peroni delle nauì m‘-
micbe,ebe Augujlo acquìflò nella vittow‘aſionrra Mar"
co .ſintom‘no (7 Cleopatra Reina dell’Egitto. Il Batte-_
fimo di Coftdnrino I mperadoreènon troppo da quella
Chieſa lontanoJalza da lui per configlìo di certi medi-
ai,!”quali per guarîrlo di mm grauelebrapoleuano che
in eflò ]} lazſimfle col puro ſangne de innocenti fanciulli,-
alcbe egli vlrimamente non nolſè acconfi’ntìre, paven—
doliinbumana crudeltà, Mapei-campare la vita a vn

ſòla:  
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fiìlo, tanti done/Rroz'ngiufiamente morire. Onde eflèn-ſi
do poi per gli fanti pregbìdi ſanro Szlueflro guarito,
volſe che quel luogo che prima era fiato di/egnato per
vn ricetta di ſdngne innocentefoffe ripieno dell’aeqne,
con lequali douena ritenere il [Zznto Battefimo. Lue-
flo fi vede di ogni intorno Cìîcondato di colonne di par-
fido molto belle : ma per eſfere differenti ordini di m‘-
cbiteîtum, ancona ('lJC egli lmlzbz'a del vago , non per
quefi‘o l’ho voluto mettere in dì/egno; perche dimo/lrd
in]}: lì?/perfectione,e]]endo fatto dz [paghe di altri edifi-
cn" antichi. Sono ancora, done e‘ quello Batteſmo , tré‘
belle cappelle di gran dluotz‘one , la entrata del/equa-
ll ènlle donne pre-bibita. Da Signo-ſì Colonnefi nol mol-
to lontano dal deſto Batteſmo , e‘flato edifica-o lo (pe‘-
dale difizn Salaam-ref , done ( merce di quella I/lnſſſlrz'ſſſ-
]ìmſiz, l‘afa, ldqualeè non meno cnritan'nn , che mloroſi-
[Ìz C'?" nobile) hanno ‘rz'eetto quelli che poco olzllgo-lmn-ſi.
no alla fortuna:. 1 n ([m-l nzedefimo luogo dicono, che
nacque il fiz'nz'o M.,ſinrelìo Impemdoreſſle “cui opere in
parte ”racconteremo nel fizeeeflo della bz'florz'aſi Em nel
monte Celio ancora il tempio della Quiete [bpm ld,
flrada Laln'cdna , (“F-quello ſì crede che foflè appunto
done bom fi vede la Cbìefiz diſfm ”Pietro U‘“ Marcelli—
no. Segnitando pin oltre app‘reflb alle mum della" città,
fi reggono z‘ vefligzj del Tempio di Venere d' di Cupi-y
do, 0“ inſieme dell'anfiteatro Colleen/'e; laqualopem
eſſendo lalecrz'ziſiſſz , non fi done aòguaglinre in bellezze
alle altre e',-'zeſono in Rom.; , arte,?) che egli nell’ordine,
cj“ nelle ale-re pſizrzz' mſiſſuzeſſſizzſio dellafim perfettione; €?"
eſjendo piu tempo, ;; mezſio minato,ſu vltimſiſinnente da
“Paolo 1 1 1. a giorni noflri per. fortificazione della eſiitî

ta :;  
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» DEI. L’ANTICHITJL DI ROM./ſ
ta al tutto atteratofino al primo ordine nello ifleſjo mo
da, che boraſì vede. Tra il Tempio di Venere «& illo-
pradetto Anfiteatro li vede la denota Cbiefiz di fanta
Croce in Hierufalem, edificata da Coflantino Impera—
dore fiipra le mine dell’atrio Seſòriano , e‘)" perciò ne
aeqmflò il nome di Bafilica Sejoriana; nellaqnal Chie-
fizfi eonſeruano molte reliquie, fi‘a lequali eil/antiffl—
mo legno della Croce del Creatore no_ſiroſſj' Saluatore
col titolo cbefbpra gli fu poflo,ch* infieme l’uno di quei
chiodi , che lo tenneroſbſPt/b, (7° l'uno de trenta denari
di argento , eo quali egli fu venduto: Ù“ quella Capel-
la edificata da fanta Helenafigliaola del gran Cofian-
tina , nellaquale non è lecito alle donne di poter entra-
refe non ama volta [’anno , con molte altre coſe degne
ehe/ona in quefla chie/a , lequali io per breuità lajèio
difiriuere, La Dea Carna, era dagliantichi tenuta in
grandiflima veneratione, per eflî’rle fiato attribuito
la cura del conferuare alla generatione bumana gli [Pi—
ritz vitali,- onde Bruto bauendo liberato la patria dal-
la jèruitù (’o— tirannide de Tarquini : le edificò in que-
fio luogo del monte Celio vn Tempio ,- ilquale bora diſ-
fieilmente fi potrebbe dimoflrare , mancando a quelle
ruinei ſègni done gia fa]]èro i primi fondamenti. Er
cofi [arebbe coſafilticoſa ancora il dimoflrare done Ve
ſſafiano edifieaflè il Tempio a Claudio Imperadore , €?
done fojſè la caja de Tritici , @” quel campo Martia-
Ie , nelquale/ì celebranano i giuocbi a eauallo , ſòliti a
eelebrarfi nel Campo Martiò; Ò’ſi fi farebbe col pro-
prio [ito perduto il nome ancora di qncfli edifici;" , ſè
gliſèrittori non baucffero eonſeruato vine le opere ®“
i fattigloriofi de R_omani nelle loro carte. ll malefi—

ma  
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ma lì potrebbe dire del macellogrande , che era in que
[lo luogo , ancora che flzffe vna piaqza , donefi vende-
uano tutte le coſè neccflarie alla vita numana; non ef-
lèndo rimaflo ſègno alcuno,cbe apparifia fiinigliante
alla fila prima forma. ‘Non erano in quei tempi tan-
to famo/è come ]bno boggi per ['u/'o , le acque del Te-
uere , ancora che per la loro bontà con ragione poflano
anteporfi a tutte le altre cbefi ritrouino di qual ſì 'no-
glia priuilegiato fonte: (a' che fia il vero, Claudio Ne—
rone vedendo quanto il monte Celio pati/je infieme con
gli altri della città per conto di quelle , vol/'e condur-
re 40. milia per acquidottì lontano da &ama( iqualì
paſ/“niuno perla flrada di Subiaco) quell’acqua , che
dal nome fim fu detta di Claudio . Quelli acquidotri
entrammo nella città per la porta Neuia , bora det—
ta maggiore; @" ancora che in molte parti fieno ruiz
nati , li vede nondimeno ne tempi noflri , cflèrc fiati de
maggiori cj“ per artificio Ù“ per grandezxa di opera,
cſifl" de piu belli , che maifa]]ero nella città . Tanta fu
defidero/ò queflo Imperadare dell’utile publico, che ve
dendo che a tanto popolo non era baflante quell'acqua,
che dalfonte Ceruleo bauea codona; alloniamîdoſì per-
la mode/ima flrada , volſe tirare in Roma l’acqua del—
l’./Iniene nuouo ancora , laquale congiugnendo col me—
defimo aco/ridotto, accrebbe talmente la Claudia , che
la città ne venne fechaſh“ abondìte, mediante il com
partimentoſibe egli dl quella baueafatto in 9 2 . caflel-
li,iquali ſèruiuano a tredici regioni di Roma , diflen—
dendo/ì al Palatino , al Campidoglio , CT all’ſiuentino
con altri luog/)iJ/ſîzuano i Romani di raddoppiare gli
acquidotti per meglio conſèruare nella propria bontà

l'acque,‘

Acqua
Claudia
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l'acque ;. e?“ perche ejſe non riceue/fi'ro dalle altre nor!"
buone qualche imperfettioneſittendeuana con gran ri-
guardo c’a- [Pefiz a con/erriarli; c’y‘ percio/ì veggono nel
monte Celio cà“ in altri luoghi gli ordini di quefiiaqui—
dottiraddoppiatiſſ Et perche molti che leggono le eoſe
di quella antichità , effendo bora poco in conſuetndine
l’a/ò di effl , potrebb'ono bauer defiderio di japere l’or-
dine , (7 gli effetti che naſeeuano dalla fabrica di que-
fli caflelli ; ini/bn reſbluto quandofizremo nell’Eſquzl-
lie , c’?” che ragioneremo de Trofei di Mario , che era
vno de detti Caflelli , di darlo in diſegno con le [ife mi-
fifl‘e , accioebe pojſa flztisfare al defiderio del diligente
lettore. Diro bene bom ſimintamente , come quefli
non“ ſèruiuano a altro ebea eompartire le acque , che
veniaano in dinerſe parti da gli aquidotti , per vfiz de-
gli eller-citi) cZ'F‘ delle arti, che erano nella citta ; 43° per
coſcruatione di quelle baue‘a il popololQmano offlciaſi,
che ne bauenano la rura,iquali erano da loro chiamati-
Caflellari: di che rende“ buona tefiimonianza vn antico
marmo intagliato nelloinfiaſ'eritto modo .— 'D. M .
ELEMENTI CAESARVM N. SER-
VO CA STEL LARIO AQVAE C LAV-
DIAE FEClTi CLAVDIA SABBA4
\TIRIS, SIBI ET SVISf
Ma effendo minato in certe parti il detto aquidot-ſſ

to , M. Antonino , L. Settimio , c’?" M. Aurelio moffi
dalla importanqa di quellafabrica rifecero tutti quel-
li, che [i diflendono per il monte Celio; delle qualiope-ſſ
re ancora ne tempi noflri fi reggono apparenti ſegni
cippi-elfi) afiznta Maria in Domnica . Entraua come
ha detto di]òpra,l’aquidotto dell'acqua Claudia per la

. porta  



   

 

LIBRO SECONDO "9;porta maggiore gia‘ detta "Menia, per la vicinita di
quella piccola film, che 'Mario vi baneua appreflò;
(o- quefla fu fatta nell’acquidotco, acciache ſeruifle
piu rafia per ornamento , che per porta neceflìzria , e]:-fendo di marmo , (F di ordine compafito con legamen-
ti ruflici al modo Tofcana : ilqnal ordine è fiato imi-
tato dai non meno eccellente fiultoreſſbeſircbiret-tore M. Bartolomeo Ammannati nella bella fabrica
che il gran Coſmo di Medici fa fare 4 "Pitti nella città
di Firenze; nellaquale per giudicia vnìnerſale ha di-
moflrato queflo raro, cj" zntendente architetta , quanto
fapere bijògnaflèſpendere in vno edificio principale di
vna Citta‘. [ornamento di quefla porta per laſua bel-
leqqa & fiato da lui imitato; negli arcbi della quale[i
reggono con lettere molto antiche quelli ver/ì , cioè ne
ſuoi fregi danefimo le lettere ]‘eſſgnate ".A B C
TL CLAVDLVS. DRVSI. F. CAESAR. AV-
GVSTVS GERMAN [CVS- PONTIF. MAX-
TRlBVN [CIA POTESTATE Xl]. COS.
V. [M PERATOR XVlI. PATH R. PATRlAE.AQVAS CLAVDIAM. ex FONTLBVS(LVL VOCAB AN TVR CERVLEVS, ET
CVKTl VS A Ml LLlARlO XXXXV-
ITEM ANlENEM NOVAM A MILLÌA-R_lO Lx… SVA IMPENSA lN VRBEM
PERDVCENDAS CVRAVlT-
l M P. CAESAR VESPASlANVS
AVG VST. PONTlF- MAX. TRlB.
POT. Il. [MP. VI. COS. Ill]. DBSIG.
IUI. P. P.
AQVAS CVRTlAM ET CAERVLEAMPERDVCTAS A DlVO CLAVDIO
ET POSTEA [NTBRMISSAS
DILAPSASQVE PER ANNOS NOVEM

SVA  
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OVA lMPENdA VRBl RE:TlTVlT.

IMP. T. CAESAR DlVl F.

VESPASLANVS AVGVSTVS

PONTlFEX.MAXtMVS TRIBVNlC.P0

STETATE. X. [MP. XVll.

PATERPATRlAE CBNSOR.

COS. V'lll.

AQVAS CVRTlAM ET CERVLEAM PBR-

DVCTAS A DlVU CLAVDIO. ET PO-

STEAA DiVO VESPASLANO PATRE

SVO VRBlRESTlTVTAS

CVM A CAPITE AQVARVM A SOLO

VE'IVSTAIE DlLAPSAb ESSENT NO-

VA FORMA REDVCENDA‘S SVA lM—

PENSA cvmvxr.
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DELL'ANT'ICHITA DI KOMA

- Ho voluto mettere qncfla poriain dilegno , perche

mi è parſa per la bellezza ſua veramente degna di efſi

fere riguardato, (5- conjiderata ; (F [& [FCW]! èfimî

in fi piccalaforma , nonfi è mancato per qlcſ-flo di da—

va alle colonne , a gli archi , c’fl“ alle fineflie quella cle—.

bim proporrſſione che ſì ricercano ,- GF iſf/mnememejì

farcblſiono dimoflmte le file miſnre , ſe fòfjè Elam Poſ"
]ìbile l'bauer appunto la fua altezza ; [miſ-Ml? nvnfl è

potuta tranqſioer eſflzre la quarta partejÒHO term, ſì

come dal PTOPì'ÌO di'/egno fi puo conoſccrc . “Per 11148114

cagione non potendo fcrinercſſ. qnanro lO vorrei finora

ld dem: opera , circa il dare le mifiire de [noi membri,

laflando queflo ragionamento Figlie-remo a dire delle

altre coſè degne di memoria che erano nel Celiolo. . Ha

detto come quello monte pre/e il nome da quel Celio Ca

pirano de alcuni Toſcani , che erano venuti in fizccor-

o di Romulo : bora queflo viene a eflere dalla. ]iniflra
parte della via Appia , prima che ]i eſca fuori della

città perla porta Capena , boggi detta diſan Sebaflia-

110; è?" credono molti che la Cbiefizſi di [an Giouanni anf

le portamlatinam, cbe ènel Celiolo‘fojjè prima il Tem

pio di Diana,effendoui fiati ritronaci vafi molto an-

riclyi [colpiti con la imagine di quella Dea, E; la par-

ta che nella eflremicà del detto Colle per cagione della

.ffiada Latina che vi paſſa andandomfi per quella nel

Lario, èdelta Latina; laqual via incominciando den-

tro alla città , fi accompagna con, l’ſiflppia, . La porta

ancora Gabiuſà detta coſì dal nome della citta de Ga-

bj , che è boggi chiamata di Galigano , li vede nel Ce-

lio dalla parte di leuante , (F per qnefla entrano il rio

'«ſiPPÌO : @" l’acqua Crabra ; ilqnal rio, entrando nella

.
valle;  
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ſſ ralle , che èfia quejio Colle, c’? il Cetiolo dopo che con

breue cor/ò circondaua l’./fluentino‘, veniua a vm'rfi . ſſ
\ ml Teuere,dauegi.ì era la pzſcina publica, nellaquéſiz—ſi-ſi ſſ ! \ ' ;; : _

lefi eſèrcitauano a nuotare i Romani , (F è da moderſſ- * . . ſſ
m chiamata l’acqua Mariana ; ne fa certo ſe ilfiefia "
foflè quella antica acqua , che .Appm cieco da Tuſcu— , jſſeſi
lano boggz' detto Fraſcati , candu/je in R_oma. La fim-
da Gabma che pa/ſa perla porta Gabzaſa ,]? accom— .» * '

pag-za con la via che va a 'Prenefle, @“ però è
detta 'Preneflìna ,ancora che la medefi- ,_ ſſ

. ma andando a Tiuoli fia detta Ti—
burtina , O“ di quefio Colle

]ìa detta a bajtanza.
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DE-LL’ANTICHITAL
ſi’DELLAſſCITTA DI ROMA -

DI, M. BERNARDO GA-

mucci da fan Gimignano.

' Del Colle dell’Èſquìlie.
’ L Colle dell'Eſqnilie era vno

' ”‘ de' flette dell'antica città in
'; quei tempi primi molto fic-

‘ ', ‘mofiz per l’ordine delle guar-
- dic,cbe R_omulo vi teneua eB-

’ —- zi- ' . tinuamente , non [i fidanda

, ſi’ſi‘ſſ troppo dell’anima di Tito Ta
_ __…zſi -, ,. ſi.\ſſ-- tioſuo compagno;lequali mi-

litari guardie erano chiamate in voce Latinaſixcubiſie.

Wella Colle fa bene ne tempi noflri no' appare di quel-

la grandezza, che egli doneua. effere allora , attefi) che

gli edifici;, che prima erano nella [bmmira ,fim ridotti

al piano; nondimeno tanto maggiormente debbz'amo

credere, cbeſoſſe piu rz'leuato di fit0,quant0 che Mmo-

lo eonoſcendolo‘ peril piu eminente luogo della città,]è

ne [Ernia per vedetta . Il medefimo è opinione di alcuni

fcrittorì, che per eſſcre fiato babitato per opera del IQ:

Tullo dalle genti Albano ,fi acquiflaſſe nome di Efiul—

to , cioè di Habitato ; onero fi crede che egli [affi detto

il Colle delle Qniſquilie per cagione de gli vccellato-

ri ,che vi ]}:argeuano vna certa fizrte di eſca , con la

quale allertanano gli vccelli, detta Qgìflluilìe. fit
que ;   
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qùefli ‘fimo i'nomi- piu vniuerfizli , chegli ſcrirtori al'-'
tribuiſcono a quello Colle. "Pa/]auano per queflo la via
Labicana , ebe— veniua dal monte Celio, (’a' il Vico a-
nitio dal/iminale ,- ma era partito quali in due egual
parti dalla via Tiburtina, laquale incominciando dal
cl-iuo'fii’ou'ſbano pa/ſaua per la porta Neuia raccon—
tata di ]òpra ; ma prima-che affina/lea Trofei di Ma—
rio , [i diuideua in due rami ; il defiro de qualifl con—"
giugneua con la Hinda Labicana, che è quella che gui--
dana alla Cbiefa di [an Giouanui Laterano ; C9" il]ini->
flro detto ‘Prenefiina diflend‘endofi fa ne vfciua fuori-
della porta di fan Lorenzo ,- ſiſſj" quella è la piu vera“-
efpofixione, che dar fi pc)/]a del detto Colle ,- col qual
ordine non farà dijficileil compartire gli edifici; , Ù"
infiem'e deſcriuevei luoghi piufizmofi, che anticamen—
t-e wi fi vedeuano , (Fbm-a vi fi vitrouano. Ma mi.Carine
co'nſi'uicne primaſibe io entri piu innanKi deſcriuere do-- Si'-"W ÎOſ'
ue fojſero le antiche Carine ,- dclle quali gli ſcrittori (e…"
moderni hanno qualche controuerfiafia di loro; poi che,
ci‘ fono di quelli , che le pongono nel prc/Ente Colle,-
E’fl' altri vogliono, che fa]/ero nella regione Suburba-
na. Allegano quelli l’autorità di Varrone ,” (3° di Tie-—
to Liuio , iquali dicono , che il Confiile Flacco paſ/'an—
dale Carine andò nell'Eſquilie; donde fi viene a con-,
fatturare , che elle non fojſero nell'Eſquilie , ma _fi bene-
nella regione Suburbana . Gli altri, che contraru a
quelli, jona di parere, che elle fieflèro nel ]bpradetto
Colle,/i muouono e?» l’autorità di Suetonio,ilquale dice,
che le Terme di Tiro erano nella Carine da quella parte
che riſguarda la Suburra e il Palatino , eflèndo flare
edificateſhpra le mine della-caja Aurea diſſNgroneJì
' . -. N a come
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' -DELL';ANTI‘CHIT.A‘ DI ROM.-l
come ancora ne tempi noflri. fi reggono veflc‘gzj mani-

Chief; d ,— fejli appreflo alla Cbiefiz di fim “Pietro in vincola . Le-
lao Piero qual: Canne per la eccellenza @" grandezza degli edi
1\1 Vlncu- jim , che merano ffaclfàbw'caci , ejjendojemprebabi-

tate dalla maggior nobiltà di Rſioma , fi acqmflaſon’o
nome nelle opere di Vergzlio di Reali Ù‘flìlefldlde , eſ-
ſeoao da lm ilare chiamate nella Latina lengua Laure.
Furono dette Carine , per lafimigllanza cbe baueuana
con le Carene delle Maui. Ma per tornare alle Terme
di Tiro,- non fimomancatifirittorz}, che babbc'ano nega—
to, cbequefleflzjfizm dc Tico, ("9- ajj'ermato cbepz'u toflo
di Trezzanofi doneflìſſo domandare ,- ]è bene concedono,

ſb? quel 11-11-13gio , che era appreflo alle ſerteſalefoflè
dc tho ; Ma per non laffar zndzetro le coje moderne,

prima cbeio dichiari quel cbefoffero le ſeneſale; vo-

gliono dintofirare la Cbieflz di fan “Pietro in [\incola;
laquale nom.-nima di (bpm e/ferejlata per opera da 1 14-

‘110 1 1 . arrecala in quella perfectione , che al pre/Ente

ji rede,bauendola quell’ottime,@*[anto Pontefice elec
ta per luogo conuem‘ente per la ſua perpetuaſepolru-

1a ; laquale è di tanto ornamento, che per cagione di
quella ( quando in e/]a non foffi: altra coſa degna di
confideran'one) meriterebbe per bellezza quella Chie-
ſadi ejfizr celebrata da piu dalla penna, chela mia non
e‘ ,- percbe in efla fi vede quella marauiglioſa flatua di

gum di Moiſe ,}z‘ztta dal diuioo Michel Angelo Boonen-moro,

Moiſe di che per bellezza di amficiomerita dz ejjèreſe non pre-
Michel pofia almeno agguagliaca alle piu eccellenti degli an—
îngelo richi ſcultori . {nella Cbiefafi dice cbefu edificata da
uonar- . . . .

mod. Eudoffiz 1 mperarrzce , moglze dz Arcadia , per baz-tere

in quel luogo ricrouato le catene , con lequeliſu legato
. ſ-zn
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flzn'Pietroda onde per inter-ceffione ottè‘ne dal 'Papa di
trasferire quìui la ſefla , che prima[i ]bleuafine il pri
ma giorno di ſigſſoflo aſſſZm 'Piero in Carcere. Hora ri- Sette M°
’tormm‘do alle-flette [ale,dico, quantunquefiano nome, lo
ſimi eon/orma collinare di Vitruuio , cioè , che non fr -
frana come molti‘vogliono di .ſicauidotti , ma piu toflo
pifiine, o liinpee , perche‘ in eſÌe [i raccoglieuano l’ac—
que per purgaruele dentro ; (F‘ queſlo non ſblamenrcfi
proud dagli effetti , che ne naſcfeoano, ma ancora dal—-
lfautorità di Frontino', @" dallefiritture degli Epitafî
fiſſ' molto antichi, che dimoflrano il 'medefimo; altra che
l’ordinemj‘ laforma loro benifflimo dimoflr'arzaa que];
li che di fimili opere hanno znteadzmcoto , ciò efl'er vcſi-
ro,- percbei Caflelli delli acquido‘rti, come ſè intende-ra;
quando ragionerò diſiMarioî non erano fior-i'm que-[Za
maniera, come in di/Egnofi moflrerà; (o" pon-affi cano
]”cere‘quant'a diuerfird fifia 'daquelli a quell-elette ſÎzſi-ſi
le ; non c[ſèudo nella loro maggior larghezza" piu “che
ificiaſette piedi Ù" mezo , Ca‘ alte dodici, @— nella lo—
ro'lon‘gbeqza non paſ/Emo piedi trenta/Etre: da che ſì
Puogiudicare che fiflèrofiPi/‘cine ,ſi @" non caflcllz. I}:
In uefleadunque dicono, cbcfi trouò nonè troppo te'»-
poll: ffatua di Laocoonte; laquale "Plinio nellafila hi-
floria dimoflra e/jère ffatafitra,(o* pofia per raro or;
namento nel palagio di Tito Imperadore; Ù‘ ]? tiene
c'befizflè‘opera @" di/èg'no di ‘ Egi/andro,di T’dlidoro,è3fl
di Atmodoro &adioſitti fcultori in quei tempi di grdnſſÎ-ſi-
diffima autoritdxj'forſè i primi,- che in quell’artefò/ſi‘
fiero al mondo.?erciocbe per commune opinione di tut….
ti idotti dt quefl’arte , è tenuto che quella Hamafia
delle 'più belle , che mai da gli antichi/iano fiatefictte,

Na fi

 

   



  

 

ſi. , DE LL'ANTIC-HITſſſſî-DI ROM./!
ſì come dalla medefima fi puo ritrarre il vero, ritro-
:uandofi ella tutta intera nel giardino di Bel Vedere nel
Vaticano.. .Apprejfo alle-Terme raccontate di [opra
.Vub. Vittore pone ebe fa]]ſiero altre. di Traiano ,. da" di
Filippo Imperadorc , [canali erano ppco diflanti l’una

, dall’altra ,- fi come di quelle di Filippòfi reggono i ſè-
gnali dijbpra alan Matteo in Merulana; ma non viè

_ gia reflato cola alcuna degna dizefferſi'efcritta. La par;—
te dell’Eſquilic cſſbe riguarda verfln‘l Colifèo, da gli an-
tichi domandatala Tabernacola, € della regione di fim
Giouanni Laterano; @" da moderni eſſendo corrotta la
ſua propria voce è detta Merula , douendofi piu toflo
chiamare Mariana per cagione de Troflei di Mario rac-
contati di ]bpra,_iqualifimo appreflb alla Chie/a di fan
Giuliano,]a done boggi ivolgari chiamano a Cimbri.

?Eflìwdo quefli Trofei. fiati minati da. Silla capital ni-
mico di Mario, Cefizre poi malfa dalla memoria del gra‘
valor-di lui , preſè cura di rinouarli , parendoliebe le
vitrorie , che egli baueua peril popolo Romano acqui-
flateſoſſero degne di [maggiori bonori ; bal-tendo Maria
fliyerato, (j.- vinto la. fiera narione de Cimbri popoli
barbari (y- ,ſeroci : per la cui vittoria , già pre/]?) alla
caja degli E/ij nobilfamiglia Romana glifo con/aera-
(o vna Capella; nellaquale il Senato deliberòdi richia—
mare dall’efilio M. Tullio Cicerone, che per cagione di
Clodio ſuo Capital nimica era {lato bandito . Er quiuiſi
erano. le ſepolture Mariane deſcritte da Valerio Maffi

"’ fimo.
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"'DELL’ANTICHrTſi DI KOMA
\ ll"di/legno- di quefli-Trofèiſidimofira beni/[imo da mi

de lati [Enza ricercare altre autorità qual: fo/jero ;

perche in vn troncone di marmofi vede la cora-(<a cj"

ſivm giouane che ha legate le mani di dietrox’ſ dall'altro
lato appari/’eono gli fiudi,gli fiocchi , @" con altri in-

firumenti da guerra , indicij veri , che quefli fieno i
Trofiei ,- ma non affermagia indabitatamente, che [ìa-

no di Mario , perche ’Plutarco gli pone nel Campido-

glio; altra che ſì cono/Ze beni/fimo , che queflo edificio

non era altro , che vn Caflello della acquidotto dell’ac-

qua Martia , per caggione delle tre apriture , che vi [;

reggono nel rilieuo , cofi come nella pianta diſegnatafi '

dimofirano gli effetti , che fiteenanoi detti Caflelli nel
c'ompartire [’notte per l’a/b della citta‘, come di ſbpra
[i è difiorſb. Ma per non fe ne ritronare bora in l@ma

alcuno , che/ìa piu intero di qaeflo, mi fimo ingegnato
di dimoflrare non [blamente in diſègno il ['no rilieuo,
mala pianta ancora. Non prenda marauiglia zl let-
tore , fl;- io non lo dimoflro intero , perche il mio in.-en..

dimento è di rappreſèntare folamente le coſì che bora
appari/"cano, c’?" non come anticamente doueano eflère.

Pîſix.
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‘. 'DELL'JNTICHITA DI ROMA
7— Dalla partedoue è ſegnataſſla—lettem- .A per eflèf

Minato manca dellafim perfettionexſifl“ dall’altra par-_-
re done è la let-rem B eîa l’acquz'dotto dell’acqua Mat
tia ’; la facciata dinan-{zſſ del detto caflello donefimo lè
flelle, cm di palmi cento Romam” : l’altre effe-ndo fia—ſi-
tefiztte con debita proporzione dalla mifitm nota della
detta partefi puo fizpere quanto elle/iano ; effe-ndofiz—
cile a cbiflz l’ordine.-’di proportiomzrc qualfi voglia edi
ficio regolato. Imperì laſciando di ragionare di quello;
diremo dell’acqua Martia , chemetteua nel detto Ca—
fiello,c’7*fi compattinafiorrendo cinquanta una de det
ti Ctzflellin flette regioni della citta‘ . .QuEfla hebbe il
nome da Q. Martia, eflèndo con ordinefito Stata con-:-
dotta nella città per mezzo di quelli acquidotti che pa]:—
fimo vicino alla porta Eſquilina , bom detta difim Lo-
renzo ; il fonte dellaqnale effendo moltoabandante,em
chiamata 'Piconia; cj“ ejfiz da pin antichi .jlufeìa ; (’r
effendo perfittz’fflma qucfia in tutte le file parti , M.-
.ſlſſgrippo con ogni fòllecttudz'ne ]è'z'ngegnò di vieondur—ſiſi
la in 132772an effendofi quali per ffmeuratezqa perſi
cinta , ſì vietò al popolo Romano , che nonſì: ne poteflé
ſèruire ſè non per vjò del bere. Haueua l’acqua Mar-_-
tìa ilfito vera nafiimento ne monti ‘PelìgnÌſiQ/jſi paffan-
do perle a]}zre montagne di Tagliacozzo ,je ne vem'mi
lontana da Roma 3 5. miglia andando per linea retta,-
ma girandoficondo il viaggio , cbefiz‘ceua lſiacquidattd
per diuerfe parti , e?" vìflringendofi bora nel [ito corſò;
@“ bom alzando/ì, c’yſpeffe volte paſſìzndo per le con-"—
e'auz'tzì della terra,-fi crcdeſibe la inzportà’zſitz di quelle;
fizbn‘ca circondaflè piu di]èflîzntn miglia prima che e_l-Î\.la ehtſſî’izffia in'Kom‘a, dane pafina per il càſſtſipſſſq‘m‘;. - ‘.
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lino ,— (a" and…-um alle Terme di Dìoolitìam' ; (2- poi
che quìm‘ con le file acque baueua recato ogni commo-
ditdaſicoloro che dentro ne baueuano‘ dibz'ſbgno , par-
[tendofi andaua alla volta del colle Viminale C3" O\ai-
ſinale . La porta di [Em Lorenzo non era altro cbs-im
ornamento di quello acquz'dotto , ancora che a tempi ha
fire' [Ema per ordina-ria porta della città. ſiſilcuni bari-
no voluto che per cagione di quella tefla di Toro , cbeſiè
nel 771er del fu.-} arco fiolpz'm, ſofflè detta Taurina : il
ſbcz'o non affermo,percbe quell’opera, come ha detto di
ſopramon era altro che vn arco dell'acquìdotro dell’ac-
\ ua Martia fatto da Auguflo, ('T poi rinouato da Ve‘—
Zia/iano , ſì come dz‘moflmno le lcttercfiritte ne tre fic ' '

" gil'uno fizpra l’altro, che fimo [opra :" detti Tilaſlri,
come nella porraſidi fimta Maria maggiore [i è dimm-
firato nel fim def/ogno , quando ragionam‘mo del mona
[e Celio . Et nel primo è ſcritto.

[MP. CAESAR DlVl. lVL. AVGVSTVS
PONTIFEX MAXlMVS,COS. Xll. TRI-
BVNlC. POTEST.1X. IMP. Xllll. Rl.-

*VOSſſA.O\VARVſiM OM'N'IVM REFECIT.
Nel/dando ]bno quèfli verfiſi . _ſi ſſ _
IMP.-CAES". M. AVRELLVS ANTONINVS
PIVS, FELIX AVG. PARTH. MAX'IM'VS‘.

. BRſſlTuMAXIMVS. PONT‘l‘FEX MAXlMVS
AQVAMſiMARClAM-VAR!Ls C‘A—"SLBVS [Ma:
PEDlTA-M PYRGATO; FOſiNT'g‘LLXCls-Lſſſſs
ET PERFORA'TIS MſiOerſiBvs .RESTL
TVT-A—‘FORM A A‘CQ‘VISlſirO ETIAM

ſi Fo N T E! NOVO ANTON [ A M'I'N" s A C RAM
YR B EMſiSVAM [>E—RD VC END A M
.CvRA—vuſſ-ſſfſſ' - -
Nel terzo fi leggonoſiquefiiy , , ..

. . ’ ‘ " ‘ 13m.

 

  



 

  

 

DEIL'ANTICHITJ nz ROM./f
IMP. rlT. CAES.- DlVl. F. VBSPASLB-
NVS AVG. PONTIPEXMAX.
TRlBVNlClA POTESTA. lx. [MP. XV.
CEN): COS. VH. D'ESlG ll.
RIVVM AQVAB MARTEAE VETVSTA-
TE DlLAſiPSVM REFECIT. ET AQVAM.
QVAE IN VSV ESSE DESlBRAT RBDVXÌT.

Laqualporta per non ollare dÎi alcuno" ornamento,ejſèn
do di trfue’rtìno @” di operamflìm , non ho voluto rap
pre/Zntare‘in diff-gno . Et quefid al tempo di,,drcadio
(F di Bonaria Imperadori‘ ſèruend'o ;: vſ?) diporto per
andare a Tzſſuolz' fu chiamato Tiburtina. ‘Per la mede—

AcquaTe fimo dall’altra banda entraud l'acqua Tcpula , c')" la

111.

 

Pula 81!“ Ialia, ſì come dimoflrano le‘ reliquie del loro antica
chuìdotto ; laquelle elfi-ndo- Cenſòſiri ( come dimoflrd
Frontino) S‘eruilio Copiano (? Caflz'o' Longino fu con-
dotta nella rim? dal contado di FTalian" @" per ordine
di M. Agrippa]? mefiolò inficme l’àcqmz Tepula con
la Iulid ;onde quella ne perdè altutto ilproprio nome“.
Entrano ancora l’./lniene'veccbìo , ]? comeſſvuol'Fron—
rino , amare/lo alla porto di [fm Lorenzo , ch'-ilſîèo ac-
quidotta, eſſèndo CenfizriſiCurio Dentaro (9° Lucio 'Pa-
pìrio fu firbritato delritratto del'danaio', che" ſì cauè
della "preda dell’eſſércz'to di 'PÎWJ vinto da Romani.
Quella acqua non o]]é'ndoſſ troppo buoni: , non feruimt
fe non per vſò di efircifj’mzmualiſh' venîua non mol-_
to lontana da Tiuaìiſſrſè beneÎlflldac‘qm‘Jotto‘anda-i
mz lèrpendo piu dz quaranta: miglie intorno, fi dice
nondimeno, che appena vn miglio ſì vedeva camin‘are
[bpm terra, per lzfizoi acqm'dotti , perche tirandolo dei
piu alto/ito aN:" che non era la città , la conduoemz'no‘
fotto term . Erano nell’EfiInilic ancora le Terme di

Adriano  



   

 

_ LIBRO TERZO lo;_Jdnano lmperadore in quel luogo doue fu da .Simaco_ Urla Sergio primo edificata la Cbiefadiflznm Marti-
* no in monti ; (T quiui Honor-ia primaedificò la Chieſa
difiîmî Luria. Er 'Papa Paſìale _medefimamenre pri-
ma appreflo alla Chie/Z: , o tero arco di fan _Vito,dalla
finiflra parte deldetto colle , edificò la Ciziefiz difimta
Trafi’de, in ma Cappella :dcllaqualeſì dice eflèr quel—la colòna, allaqualeju legatojl nofiro Saluatore quan

ſſ dofuflagellato. ll Vico cipria , [i,comedeſìzriue TitoLimo, ragionando del Tcmpiodz' Diana , era nel pianoappunto in quel luogo , donde bora fi comincia ]Zzlire
ver/b la _Cbieſa difim Pieroin vincola, laqualrafia dagli antiobieraidetta ‘Virbio ,- da" fi diflendeua apprejſo
a bulli Gallici,ilqual l/Îicoſſper la imPlCHÌ che vsò Tulſi-

Terme di
Adriano.

Vico ſce—lia ver/ò il [Le Seruio ſuo padre fi acquzflò il nomedi leraio..fcelſiemto ;bauEdoella con ma Hraſòrdioaria crudeltà
Ùfielerazezga lacerato ca" irzjîìto il morto corpo del
padre con leruote @" cadalli delfiio carro, ficèdo con-
tra il padre quello che le piu rabioflzfiere nòſi-baurebbo -
nofizmocorra altro animale loro nimico. Ma per ripi-
glzare il ragionamento de liu/ti .Gallici , dico che fono
diuerjè opinioni doue que/ii fol/Ero ; perche certi gli
(pongono dalla Chic/a di fama .ſindTBd-dEſI-O a bulli Gdl Busti Gal .

parte, cheguardail Boario; É'ſidlſi que/lc cont ra rictàfi
alleganoleragioni, che ,per la buffe-{(a de bufli Gallia"
nonſì poteua vedere il laniculm Ma io che per natura
miaccommado femore alla ‘piu communeopinione; ten
go (fuori fenza qualche cagione che Per tanto (Patio
ditempo nonfi bare-libe-queflonomemantenuto la Chie
,la difimto Andrea , [è non foffe fiato il veroche quiui

fuffero

* tici , CF" altri poco _lontam'dal Foro Romano da quella l….

  



 

  

                       

  

      

   

, \ ſſij -- «DELL-MNT ÎC’H‘ÌTM'DI Row./z
‘ \ \ , > fa]]èro'flate abbruciate lÎo/jaſſdi quei Galli Senoni , che-

" : ſi "Camillo nel liberare la patria ammaaîò : ne crederei

chefinza cagione alcuna quell’area che [i troua iii-que‘

flo luogo , ji cbiamaflîe laor'a di Portogallo , ſe-nonfojſe

fiato il vero , che quiui fa]]cvo fiati tagliati a pe'—((i i

dem Galli , per cagione de quali tengo che/ia a‘eriuato,

dapoi quello nome. Era la cali: di Caſ/io a capo del Vi-
eofceleraio, (f)“ glifu minata per publico decreto , eſ—

[endo/i egli in compaguia di altri voluto impadronire»

lotto nome di cercar la libertà della patria..Sopra quel

_llſu edificarono vn Tempio alla Dea Tellure,ilquale vo

gliono dire , che foflè done bora è la Cbiefii di fan ‘Pan-

talea/2637174 io non ſò come quello poſja ejfizre quel Tem.

, _ pio , ilquale (Qub, Vettore (9— Rſſufo pongono nella re-

gione ael rempio della pace, (9° altri done è la Cbiefii di

.ſiraceli ; [e già non vole/fimo credereſibe nella citta di,
twin-1, fojjero fiati piu tempu" confacrati a quella DM;
0 vero che quellofia il mode/imo, che Suetomo pone nel.

[OPEN de Grammatici illustri , che era nelle Carine,-

neiquale vogliono che Lenco liberto di 'Pompeio ma—

gno infifgnajje la grammatica a giouani Romani. Era

la caſa ancora di Marco Antonio , che fu da .jluguflo
vinto ‘apprejjo al Promontorio Artio picino a quella.

TìgìllOÌîb Tempio. Fra le carine 0° il Vice fcelerato eraillTi-

W… : Silla jin-ario , ilquale da Tito Liuio ècbiamato il tra-ſi

uzccllo della [biella ,- c'g' quello non era altro che nn al—

tare conſacratoa 1 unone con vn trauicello , clie armi-—
uc-rſaua la Simda , fimo ilquale- il giouane Orario fu
da “Pub. filo paa're purgaro del peccato dell'homicidio

da lui commcſfo quando ammaKKò la [o'/ella ; ilqualev

per la memoria diquel fatto fi confermògran MMPO 4.
‘— ſi ‘ " ' filſ-’ſe
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five/è publicbc; @“ per coſì fatto accidente rima/e da-.
poi nella caja de gli Oratj l’ulò delle cerimonie dc fiz.-
crificj purgatorj . La Curia vecchia eflendone flare
piu in altri diuerfi luoghi della città, ha dato che pen-
]hre alli firitrori‘:fizpendofi bomai , cbr quefla che era
tra le carine-,e?“- elze [i volge-a verſò [Anfiteatro di Ti-
ta bora detto'z'l Coliſeo, fra [anta Maria nuoua ('T fan
“Piero in vincola; non era quella Curia , che edificò IQ-
m-ulo nel Foro Romano—, che per eflèr la piu antica do-
ueua effer chiamata la Curia vecchia ,- c’o-fimilmente —
quella , che era nel ‘Palatinoſſuor di ogni dubio fi tro-
ua che in quefla fi raunauanoogni mele-gli Angurato-
ri, iquali partendo/i dal Campidoglio cy- paflîmdo per \
la via fizera‘, fè ne veniuano a pigliare gli auguri] nel-. .
la detta Curia. La caſa di Pompe-io Magno nò era trop
po lontana dal Clìuo Suburrano , la onde ha principio
la via Tiburtina.—Et quella di M. Tullio Cicerone era
nelle carine,parlo di quella che egli bereditò da film' an
teceflori , laqnale non-effendo eonueniente babìtarione
al nome , (’T credito aequifiato da lui mediante la fa-
'condia, (T eloquenzafi4a,volſe babitare nel monte “Pa
latina : @ donò quella a Wintofuofiatello. Wiap-

" PTE-[fiz babitò Balbino , @" Lamprz'dio infieme con altri ,
nobili cittadini l@mani. Dal Cliuo vrbieo era quella
parte dellÎEſquilie,obe riguarda il Colle Viminale; (“7°
ſidalla fim'flra mano della flv-ada Tiburtina era la caſa
‘di—Seruio Tullio,Ù*—appre]]o a quellail tempio di Giu-
none Lucina con quelboſcbetto , che fa accompagnò col
*Qerquemlano , (9- jral Fagutale ;]bpra ilqual colle
ſiîdell’E/‘quilìe da quella medefima banda Giouanni pa-

‘ ſitritio buomo egnfioſilarèj _ſie'difiſiò appreflò alla _Bafilica di
Settimio  
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. , Settimio antico cittadino, Romano,-la bella Chieſ}; di

ch‘eſad' [ànra Maria maggioreJaqualefu poi da ){in 1 1 1 1

“‘"“MB' rinouata ejjendo peril tempo venute} in declinazione,

g:):îîag- (o" da file/fandvo Seflofli arriebiea di piu bella opera,

@” di molti ornamenti abbellita. lnqueſiſldfimo molte"

flznie reliquie, fia le qualifotto l'alſiegrſi maggiore è il.

corpo di fan Matbia apofiolo,(fl°-nella appello del ”Prc

jepzo è il corpo difan Gierolnmo, ((o- ni jz‘yede in pér-

tum la effigie della Madonnafiuta da flan Lula, operi;

meramentediuinn , (? infiemequell-Îàltmflguſim della

vergine, che ſi/nimeolojhrnente‘ſanò la mana dritta :;

Papa Leone, 5 eguimndo l’ordine dellafìradn Tibur-

tina fi ritroun l’arco dell'Imperadore Gallieno detto

di fi… Vito per cagione della Cbiefii , che vi èappreffi)

dedicata al detto/"amo.! [quale-mancando dellejiie de-

bite proporzioni cfg“ mifiive, moflm di effere di rnn gof-

jſiz maniera, ancora che eglifin di opera Dorica,- (‘F per

quella/i puo credere che egli nonfla antico , e/jendo sì;;

rojizlio ln quel tempo , che la vera architettura baue—

ua al tutto'perduro llfim antico [}:lendore. Ma ialòno

ancora di animo,ebe egli non ſofle meo Trionfale; per--

che non ha mai trouata hifloriografo alcuno che ponga,

che Gallieno lune/Fe mai la dignità del Trionfo; olim

che zlſenfi) delle parole fiefle , ebefimo firirteſopm il

della arco, dimojim come quelM, Aurelio , che lofeec

jizre ,]i mofle dalla cagione forlì: di qualche ſegnalnto

beneficio, cile egli, da Gallieno banca:; ritenuto , (5-

da Salonind , dicendo il ſuo titolo..- -. .
GALl ENO CLEMhNÎ-lSSlMO_ PR 1 N-

C [ PI CVLVS [N.VLCTA VlRTVS SOLA

P [E "(ATF-. SVPERATA EST, SALONlNAE

SANC'IISSLMAB AVG. Mi AVRELWS
YLC'IOR
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i MA [ESTATL‘QVE EORVM.

La Chie/a di fim Vito rinouata da Silla 1 1‘ 1 x . ſì da-
‘ miida ancorafan Vito in Macello per cagione dell'anti-

co Macello Liuiano, ch'era in quella parte dellſiEſquil-
lie , nelquale [i rcndeuano tutte le coſe bifligneuoli alla
vita burnana, no cj]endo altro Macelloſè non ”una pia;
{a commoda, per coli fatti ejercitum’o” cofi cbiamaua-
noi Lacedernonu Macello quel luogo , che è alzondante
di her-be ; c'a— neſorci vn tal nome ( come vuol Plutar—
co) per cagione di vn certo buomo domandato Macello,
che iuibalzitaua ; ilquale effendofi‘eleraro E’F‘ ladro,fa
per lefue tri/Ze opere conuinto in giudicio U“ da Canfo—
ri condennato : onde per con/*eruare il terrore appreflb
gli altri di mala vita gli fu [Pianata la caſafinoa fon—
damenti, do" ilfilo di effla, che eragrandijlimo , rima/è
per vſ?) di piazza , C9" dal nomefiiofu detto Macello.
E ancora opinione di molti , che fi muouono dalla con-
ienura delle cofiz, che giornalmentefi ritrouano in Kg-
ma,,cbe quel luogo acquiflaflî: quel nome, per chegia vi
douefflno eflere i Macelli anciebi,eſ]èndouz]ì trouato ap
pre/ji) alla Cbieſa diſanto Antonio vafi,ne quali[i rac
coglieua illangue de gli animali , cbefi amazzauano;
(’a' infieme vi fi ritrouano offa , ('a‘ altre reliquie di

' quelli in grandiſjìma copia fiztterrate . Laqual Chie/Z:
ſſ fu dal Cardinal de Capozgi infieme con vno ]Pedale

edificata apprejjb a quella , che Simplicio primo edifi-
cò inbonore di[anto .Andrea.Di dietro a Trofeidi Ma-
rio raccontati diſòpra l’Imperadore Gordiano con bel
difizgno (7— ordine di architettura, per ſè fiefflofizbricò

‘ "un palazzo , ilqual dicono , cheper ogni banda baueua
' \ 0 dugento
 

lvlacello

che foîſe-

  



Terme
Gordia-
ne.
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dugento Colonne; appreſjò aldetto ancora edificò lefile
Terme; lequali bebbero gridq di eflere le piu belle ,' cfr
delle megliò intefi: , che fino ai quei tempifoflera flare
finte in l@ma, vedendo/Ene ancora ne tempi noflri ve-
flig'a, che in parte danno [aggio della belle-{(a (e' ric-
ebezqa loro . Sopra gli argini di Ta'rquino molti vu-
gliono , che il medeſſ/imo Imperadore baile e vn arco
adorno diflatue,corniei,(j“ colonne,/ècondò-cbe quella

opera richiederla. Sorto imedefimi argini nel piu rile-
uato Colle dell’Eſquilie appreflò alle Terme di Diocli—
tiano,era quella torre di Mecenate , ſbpra laquale ’di-
eonoſibe l’empio Nerorze flette tutto lietofi-a il publi-
eo pianto de cittadini Rpr'naniſi riguardare quel pieto-
jb incendio che per ]iia cagione bruciò qua/i tutta la cit
tzì . ‘Perciocbe quel-lo lmomo con qſlinata pazzia-Imam
fatto appicciare il fuoco da quella parte del Circoſibe
era trail ‘Palatino et Colle Celio,-per cagione delquale,

come vuol Cornelio Tacito, eflèndouiflato ilflioeo fer-.

te continui giorni con allTCl‘ſſſilnſÉ'flOl!‘zſi,fll &amaſilfmglia

ra dir.-mi i filOl pii-i belli @“ antichi edifica faire/bebe
di quarter-dici regioni, cbefimo nella città; quattro a pe

na refiaronofalue da quelle Wraciſſljimefiamme. RJ} a;

rono per quello incendio eanfizmati , e?" guafli-n‘on pur

gli edifici publiei,ma ancora quelli che con grandiflima
HW,/Î! eranofiati eonfize—rari alla religione loro.—fia iqu-aſi-

‘li-fii il Tampio di Semio Tullio confiwraw alla Luna,
qudlo di Euandro che egli infieme ſicon ‘quel tanto eele-
‘brat-o altare, con aerò aſſJ-Iercole;quello di Giarre-fiato.—
‘r-e raccontato difizpra edifica—to da &amulo :il Tempio
di' Vefla , U" molti altri tempi]“ cy" palazzi ancora-abc

erano in quei colli . Dopo quelle [i troua‘mz il campo
‘ ‘ ' Efquilino,
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‘ Eſſfiîuilina, ebe coateneua‘in ſè fe-uſ—eoſſquelloſjpatio , che
(— ſſſicm azul/b dalla. ftrada, "cbedal l\z‘ca pan-ina]; drame—î
[ appvejjo alle terme di Dioelz'riauo, pajjaazlo perla por»
.- ta D\uerquetulana, che bora non è piu in vfi) della eit—
\ tà,- GF“ in (lucy—to campofijòleuaao per gli antiebiſhpeſi-

lire; eorpzsde loro mom .' onde najeeua , che dalla eor-
mm‘one diquelli , je ne eauſaua qualche cattiuo odo-
1e,fi come l'ujimzl l uogbl ordinariamente aecazlefſſpeî-
ciò voglzoao , e De jl ciomaaclajjè le pum-ole; zl chello mſſ
parte non maje/jo, tenendo, che dalle ]epoltur'e, che vi.

crauafizrte a .jznguanzſſmz poqzljbjje piu rollo elua-
mara pulicole ,- il che [i proua perche'/ic ]òno flare “ri-x
Irouare‘ajſai ]òreo ler-ra adorneſèeondo [uſò di quelli;
ma di cio efièa‘o Îlazo da M.Baîtolomeo Marliani'ferle
tore approuanſflmoxj“ dottodi quefia'aſſmcblla copio-.-
flzmente feritto, non: mi oeeovrerepllcare altro,-perche

. a me bafia di molli-are, comeîCe-fizr .Augu‘llofece polli-
bero dono a Meecnatefiaogenero di quel luogo delle fi:—
polture'dette; accio, perche la citta per quel catriuljſzſi-z .
mo odore, non babieſ/8 a riceuer qualche danno, in quel
luogo uéìfifimerm/fino piu i corpi morti : onde Mece-
nate ]Jauendolo aeeettato,piac€doli per altro quel/ito,
(? c'anofiendolo per l'utile ,ſſéîeommodo molto a pro—-

îpofilo ; vi fece di poi fare con fizeflz meramente Reale
»: quel tanto celebrato Giardino , che fu come raccontano

Baxtolo-ſſ
meo Mar

[iam lſſcri:
tor d’ſim-
cichicà.

di [opra e' “Poeti, dal ſuo Beffa nome domandato gli arti -‘
Î‘di Mecenate. Quai offendo egli fiato'ſèmpre amatore
'gde virtuofiſian la fila liberalità eonceffe a Vergilio(e0 \ '
ÌmeSericio' Grammarimdimoflla Jilpaler fizre com—
ſſ‘moda ,e“ bella babi-tazione ,— .eflendo egli tanto di quel
{poeta (e" amico , -z’y*.henefzìttorſi‘e. Maperche babbiamo
‘ - ' ſi 0 z - ragionato
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Vaſo V- ragionato delle fepolturennticbe, eni occorren qucfla

. \ firmo. propofito fiemoflmre che coſafojſe zl vaſo Vfirma. 'Per,
cnc è opinione di molti che in ejje fi abbrucia/ſeroi cor-‘
pz martha?" che daldertoeffecto eglifi domandafleVi—
50 Vflrino; (T folle in tal modofibricato , cbebanen—
do in fi: vn altro piccolo vaflztro di vetro pieno di fica-s
m]]imiodori, vogliono, che da quello ne Hillafle vn lie
quot-e , ilqnale cadendo fizpmlegia arſe ceneri , le ba-
gna/fe turre; ma perche in fimil ca/è incerte mi gian-z
di intendere leopinioni de gli altri,- bo cronaca che in—
torno a ciò nonfimo mancati fcn‘rtori moderniſibezbali
hinnoaltmmente vol/"nto intendere quello , che .foſſe
queflo vojo. "Perche tengono che V[irina non ipn "pn/b,
mnfo/ſè vn luogo tutto circondato/di mum , @" difor-
ma quadrato , che ancora neſempi noflrifi vede nella.
via'ſippinmelquale credono ſbagli antichi abbruciaſ—

. . jet-oil, corpo di Cefizre Augufio .ſi Io lſizflèròdi rzfizlnere
qualdi quefledneppinioni fiala piu vera , zh“ raccon—

- tcrſſò (come parmi nprapofitofflnalcbe coſa informal-
leſidiuerjità delle cerimonie, che gli antichi fizceuano
nelle loro eflè‘quie . In due modi donque , ſì come due

erano:" modi del ſepelire i morti , vſauano i riti ,- l’una,

, de quali era conforme‘allſiufi) de nofi ri tempi, cioè difizc
ſſ'Ì . temrli lenza altrimî’ſili abbrînciarli,‘ il cbefu gran tem

MWÌ in po offeruato cammina-mente. Ma Silla poi che era fla-
jîeſimſ‘è: to il prima a vfizr gran-"crudeltà contra le morte reli-
pclinan(, quiet,!)erclaemoſſo dn rabbiofòodiofece diſhztermre @"
1,,ffiſſo gli Him-gere l ojſa di Macio ,degettare a term la fliaſ'e- \
antichi, polturaſiemendo cbedoſipala marte/‘na nonflzflaié-me- -

defimo per vendetta flitto :: lui; volſe ancora, CHE:-e il .

Prima a metter l’ufanxgcdi abbruciare-i corpi , comi);— .
. .. clan ou

!



  : ZIBILO TERZO 107
| ciando da ſè fleflò :ìlqnal modofi andò poi oſjernando
} fin che la religione Cbrifliana cominciò a vfin—e @ pri-
\ ma ordinare le [ire [amiſ/ime cerimonie, c'e— renocato
: ['u/o di abbruciare icorpi morti ,in'ſegno di maggiore
‘ pietà, tornò aſbtterarli nellevcbieje. Ma l’ordine delle
efiquie effendſſo pin antico, vogliono che da “Numa ‘Pom
filiograndiffimo offeruatore della religioneflifle ritro—
natoſijſendo egli ancora quello che ordinò l’ofiicio c?“ il
grado rPontificale. ][ modo di bonorare nelle eſÈqnie
difiinramente fecondo i meriti de gli baomini illnflri da
iplebei,era allora , comeè bora diiierfi). “Perche baue— Eſe‘lu’c
nano in confiretudine i cittadini Romani difizr recitare gg m°
le arationi da piu propinqni (7 firmi del morto , rac-« {
contando in quelle la bontà della vita (7 ordinatamen
te le anioni @" i fatti gloriofi ('T ihenemeriti della Re—
publica ; [i comefece (‘e/Zire , il_quale effèndſſo gionanet—
to recitò nelle pnblicbe e/equie le orationc funebre del
fim Juo; Tiberio , quella delle lodi del padre ; e'}- altri
infiniti notati per gli ſcrittori , iquali non mi accade
raccontare. Vſauano ancora poi di celebrare in quelle!
efiqnie‘ſigli [Pettacoli de gladiaſori in memoria del mar
to; comefecero Marco @" Decio figliuoli di [onio Brn-
to, iquali furono i primi, che in bonore del padre fece-
fò i izzocbi. Oltra di cio ]òleuano,come li vede in mol-
le citta di Italia, c’e" in altre parti del mondo ne tempi
iloflri , fare rnakſontuofiflimo conuito , (a' in quello ra—
gìOnare con con/ènſo vniuerjale di tutti quelli, che wifi
trouano pre[ènri di tutte le opere;?“fatti memorabili—,
che bana-na fatta in vita il defunto,-‘ cj" poi/oleaano di-
]Ììènfizre la carne a poneri mofl'i da vn nero atto religio-
fizJ’ſa rono difare queflo la prima volta quei di/Penflz-’

- ' - O ; tori,
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; ' tori , che beliliero la cura di celebrare le c[ſeq‘nie di

P. Licinio nobile, @” ricco cittadino Romanoſi [\n al-

tra./orto di bonore (i ritronò oltra le rfizpz'adetfe, (’a‘

non piu plata da [Umani , nelle c[ſequie di Scipione;

perriocbe fecero [parger ſopra‘ la ]Zſipoltura varn fiori,

(7° firanifflimi odori,;zcr dirnoflrare,cbe ancora in mor-

tefi dene vfizre qualche gratitudine verſò i benemeriti

della patria , cle parenti , eiſfſide gli amici , ſì come egli

era fiato. Magli altri , che erano di minoregrado , @"

' non potemmo ſòpportare [alpe/iz delle pompefunerali,
V_eſpelho erano da Ve_[jzcllioni \lyomini deflina ti a quello vjficio

… bÎ'FW' con 7?" vcflito bianco, @“ [Zenza cerimonia alcuna for—
mo. [l. . * , - '

tati alla ſÈPOZtura , nna/z nell zfle/ſo modo , che li vede

ne tempi noli-ri accadere delle per/one di fim/'l grado.

Ma nell’efiſſ’qnie de cittadini di minore credito , fircen-

dali alquanto differenti da gli altri , ſe erano di qual-

cbe autorita‘ nella republicaſincora cbeponeri fa]]èro,

‘v/Zzuano di ifznitare altri cittadini che l’accompagnaſ-

firo alla [èpoltnrady bauendo vefiite le donne di pan-

ni bizcbìQ/i come noi bora gli vfiamo neri ) per,/Zegna di

cordoglio, [i riironanano pre/”enti al mortorio. Et per-

che a tutti igradi c’?/ilari de gli bnomini bauenanori-

ſi . guarda con [’n/are diſſcrEri cerimonie ;fi dice che quan

' ‘ do marina-wa donna vedouaſiaqnale lmneflehanutq

rn [ol marito , nfima'no di porle inſegno della config-ray

nata pndicitia vna corona in capo ; [i come ancora ne

tempi noflri fi 17121 di inooronarcdifiori le morte ver..

gini; ch" perche a tutti fa]]è noto quelloſjvauentoſb ag.-.

cidente della morte , banenano in confiietndine gli an-

tichi di porre jopra la porta della cala , done era il de- *

fanta , vn ramo di cipreffo , ilqnale era propriamente
- ’ attribuito, ’

îfiſi-ſi» "...?-qi” ſſ,
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uttribuitoſiome vuole Ouìdio, alle cerimonie fune-
bri, quando nel firo metamorfoſeo elegantemente par-
lando di Cipariſ]o dice. .

E _lara‘ [Sempre di meflitiaſegno
Fin che del mondo baura trionfo morte.

Qui,-flo cſ,” molte altre cerimonie p/auano ne mortorij
gli antichi , [canali per [zreuinì laſ/"ero interamentedi
raccontare. Nel mote ciel/'e Eſqnilie era la bafilica an Baſilica
cora di Caio @" Lucio nipoti del fortunato ſi/luguflo; d‘" gaio

1 u-laquale era da quella parlo,.clye è tra la porta di lama
Croce , e"-) l’altra di fan Loren zo, doue bora i volgari
“con corrotto vocabolo chiamano il Galluccio . Er [è
noivogliamo intrepretare il filo nome , non vuol dire
altroſſcbe cala reale; ne fu edificata da ſi/luguflo per al—
tro, fe non perche quini ji tene/je publica ragione per
memoria (Thonore di queflifiaoi nipoti . ‘Oſſucfla era di
‘una bella maniera,, @ opera veramente degna di nno
tant-o Imperadore; come dimoflrano euidenti,c3" chiari
fègnz' leìſìieflupende ro.-ine, lequali hanno dato che con-
ietiurarea molti architettori , Equali non rimangono
c-a-paci- della figura di quefla bafilica , che per effere in
forma decagona hanno creduto piu folla che.fia il Tem
pio di Hercole , e di Fauna , dimoflrando cofloro chela
Bafilica deſèritta da V-ittru‘uio , non era di coſìfiztta
forma , ma .:fi bene quadrata di proportione dupla , o
fieſquilatera colſuo peripteros intorno, cioe col,/uo cci-,-
lc'mnato chela circondaua : C7," percio negano alcuni,
che quella fa,/Te la Bafilica definita da Suctonio , ma
piu rollo-‘credono la chie/Ez di fanta Maria Egittiaca,
che è appreſlo al ponte Senatorio , efflere [lata la detta
Bufi/ica ; nelqual luogo dicono baucre alcuni trouate.
…nn-. : _ O 4 inſcrittioni

Cio.

.…ſi, 24—1 .  
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infirittioni, che affermano quello per vero: ilcbe io non“

ſò come pofla effere ,fizpendo che quella cbieſa non ha

l'ordine , che fi ricerca , ne e‘di quella grandezza , che

alle dette Bafilicbe fi conuicne; talcbc non mi piace que

fla opinione. Ma ripiglianda il dire al medefimo propo

]i to della Bafilica che noi diciamo ej]ſiere nell’E/‘quilie,

dico , che di quella ancora ne tempi noflri fi vede ma

volta bellifflima conféruatafi qua/i tutta intera; la-

quale èdi tanta grande-{za,cbe dalla ritonda in poi non

cred0,cbe in Koma/ia la maggiore; offendoſiome di fb-

ra ha detto, in figura Decagona , cioè dieci lati , @” ha

di largbeKKa piedi 7 5. (’T è tutta circondata di niccbi

molto belli «"F bene ornati . Quella ejſendo {lata fatta

di opera Ionica , dimofira ancora in qualche parte le

reliquie di quel belli/fimo portico, che lmueua intorno;

tal che da qneflofi puofare indubitato giudicio , che la

fabrica fojfe veramente edificio Reale. Et perche ne

erano dodici in Roma nel tempo , che ella era piu fiori-

ta di Imp.-erio , (7 in maggioregrandexza , quando di-

ſoorremo dell’alère, diremo piu a pieno de gli ornamen‘

ti delle flame , che gli antichi Romani vi mettemmo,—

per renderle nobili , da“ riguardeuoli , di" il mode/imo

delle colonne , (”F“ de gli ordini de loro portici , @" qual

parte della città le ricerchi per commoditcì de popoli,

doiiendofi tenere publica ragionem“ a qual regione del

cielo—debbano efler volte , acciocbe nonfieno offefi: nel-

la cflate dalla‘caldezza , (9° da Vapori nociui, Urne!—

l’inuerno dalle tempcfle de venti c’e“ dal noioſo @gra-

uefieddo. Lequalì cofi: tutte da vn buono architetto

con dottrina piu che pratica fimo beni/fimo prouedute,

ma non gia da quelliſibe ignoranteméte bauendo della

‘ ‘ -- . architettura
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x architettura il diſegno /blo,v0ſiſ,zliono architettori de no

\ flri tempi eller chiamati ; il che naſce perche da pochi
fimo riconoſciutii Virtuofi da gli ignoranti; @“ percio

non ègran fattoſè pochi fono quelli che ſì affaticano a
voler acquiflare la certezza di quella [cienza di ar-
chitettura, e_[ſendo [Enza [pendere tanto il tempo intor-
no a quella premiati, come [e [ope/fiero. "Per ilcbe non è

marauiglta fe i 'Principi de tempi noflriconſeguiſcono
fi poco la perſettione nelle loro fabricbe del commodo,

dell’utile, Ca" del diletto come delle opere antichefi ve-

defatte da dottiflîmi @" prudenti architettori,- (’T que-

fio dico perche ne tempi noflri è di non piccol danno al-

la vniuer/ale il [oppormi-e, che ogni plebea C9" ignoran

te muratorefi attribniſca [Zenza bauer cognitione al-
cuna delle fiienze, che nella architettura fi ricercano,

il nome di appvouato arclaitettoſſ Ma per tornare d’on-

de ci partimmo , appreſfi) alla Bafilica , clone gli anti-

cbi cbiamauano all’Or/ò pileato, era il palazzo di Li-
tianogz'î' era detto coſì per cagione di vn’odbſſbe vi era

dinanzi alla porta con vn cappella in capo. Quello pa-

lazzo veniua a eflſſere douc bora fi vede la denota Cili-€*

[it di fanta Bibiana,edificata da Simplicio prim‘omella

quale dicono che fimo reliquie di tre mila martiri, luo-

go percio di gridi/[ima deuotione. Nel Foro Eſquilino,

che era [bpm il Colle , bebbe in quella antica eta‘ il

Tempio la mala Fottima nell’ifleſſo modo , che di gia fi

dice bauerlo battuto nel (“Epid/glio,- c’e" in quello era no'

dimeno la fiatua della buona Fortuna còſifizcratſif, come

fe le attioni loro non di altrondcſibe dalla buona, o tri—

]Za Fortune: liane/fico il determinato fine; opinione in

nero beggi deteflabile Ùſcelerata. Apprcflo a quefio
“raccontata

 

  

                              

    



   

   

  
  

   

    
  

   

   
  

   

  

  

  

  
  
  

    
   

\ - DE LLTA’NTICHITvſſſ’U-I R o MA
raccontato Tempio dicono eflèrnedaſiqli antichi Roma’—4| ni fiato con/aerato vn’alt ro alla felicità ; ilqnal'efu iii-,' [leone con gli altri in quel mirabile incendio di Nerone
abbruciato affatto infieme con gliornamenti U riche
(e, che gia pérſpa tio di tanti _ſecoliſì erano per il valo—
re de Romani in tante ]Ìzngniizoſe battaglie acquiſlati.Palazzo ][ palazeo di Nerone fn [opra le raccontate ruinefiz—

di Nero- bricato , @" di tanta grandezza quanto contiene tutta
pc, 0 CI- quello [patio, cbe e‘tra il Palatino e il monte Celio, an-
‘3 A…ca' dando per linea retta al Coli/eo dalla chie/a di [im Gio—-

uanni c’e“ Pao/0,0” infieme quanto : contiene dalle ca-
rine a gli argini di Taroninox?“ agli orti di Mecenate.
D\uefla liabitatione e/jendo ffata edificata“ſopra quel—
la minata caja, che egli prima chiamò tran/itoria ,fù.] \ poi domandata Aurea, non perche bauefle gli ornamen
ti di oro (a" ingemmatijblamente, elfi,-ndo quelli rijper-
to al pregio de gli altri , che vi erano preciofijſimi , rea
potati Pill ; ma per cagione de giardini belliflimi , delle.
villeſſjliarioſe (a" de gli alti moti , CL'C vi erano con gli om
bro/i 120/2171", ripieni di ogni fine di animali don-zeflicbi
d,” _flzlnaiicbi , era chiamata ſi/lnrea: oltr-a che erafie-
gia—ta di-oroſiconze dirnofl ra Slf€l071l0,Ù Cornelio Taci—
to, iquali di/èorrendo delle anioni, cj“ vita fila , dicono
quali folliero gli ornamenti , (F compartimenti delleÎ ' gemme Cſifl" delle perle che vi erano , co palchi delle ca-- \ mere tutti intarfiati, C'? i vari} intagli de dinerji colori
dipinti , con fanale di anorio in tal modo cantefle , che
con vn moziimento di ogni intorno vogendofifpargenano
dalla lor[omminiſòP‘ſ'tZ coloroſibc vifi tronano prefer:
ti , 724717 (F diuerfi fiori Ù profumi di oli} , cf,” acque
molto odori ere: C7" banendomolteſale in dlllfſſeffl‘î-
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ma accommodate diconoſibe la principale,doue la mag
gior parte del tempofi ronny-zano a cenare 'i baronia?"
cortigiani pin nobili, {7° grati al principe, era difor—
ma rotonda a fimiglianza del cielo , ìlqnal volgendo/ì
continuamente rappreſentaua Home del giorno @“ del-
la notte , offernando vn regola-ro ordine nel moto [im…
D\ninifi valeriana i fiumi, i laghi ,‘(3‘ le acque de ba-
gni , le marine , @" if;/ieme le acque dolci ondeggiando
per li [nogbi aperri, =:? [Patiofi , ilcbeſenzaaltro orna-
mento le banrclſilze ſſasta apparire marmaglia/Ez ._ Onde
Tinto Nſierone dalla belleqza, eſ)" grandeìza di queflſiz
opera , che da Scuero @" Celere eccellenti; architettori
fn fabricata , ionali lzebbero ardzre di ficr quello con
l’ingegno cj" con l’arte loro, che la natura per fiz Reſ/a
non baneafiztto ; fi dice che ardi di dire, che allora pa-
rena a lui di babimre. [Loma come bnomo , per cagione
diiqnclla Zupendſſafſzbrica , quando che a gli altri non
era conccflo di Izabitarc come anima-li : (€? per queflofi
crede ( non mancando in que tempi la vinacita de gli
ingegni coſì come ne nofiri accade) cbe'allora fo/ÌEro fa:
ti quelli due verſ; latini in diſpregio di ejſa ; acciocbe il
mondo luneſ—]}; pocuſoſiconoſcere di che dannofo/ſe Ham-
quella opera a tutta quella città , dicendo.

[Loma dom.-45 flex, Lſſfeios migrare Qlirites,
Si non (“F“ Veiosoccupat ifia domus. ſi - -

‘Plinio ragionando delle maranigliofi: opere di quella
cafiz,dice come['olamente per que/'la officio Nerone)?-
ce venire di Francia Zenodoro artefice eccelléce, accie-.
che eglz face/]} quel coloflo che egli collocò nella prima
entrata della caja; ilanalefi dice, che era d’altexqa pie
di 1 20. Ma per efferc fiato il Tempio della Fortuna.
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  DELL/fm? CH IT.)! 15 ſ‘ }{oMſi ,
Seiagiàconfinato da Seruio Tullio, di opera marani-
gliofiz perartificio cb" eccellenza,- @“ ritrouandofi nel-
lo [Patio che—polena :occ’upar' Nerone in quella ſua nuo-
ua (9- non piu veduta oper-zz ; non“ vol/è‘inſieme con gli
altri mandarlo in ruina; parendolì pure che lafim tan
ta bellezzfz done/fe trouare perdono appre/jò lafim cru
delta; Era que/lo Tempio come diconofitto di mm pie
tra tran/parente , detta Fengz'tc; @ però lo rinchiuſè
dentro alla coſì-z Aurea, acciocbc‘ all’altra opere, che vi
erano , (’T oreccauano gran ma'rauiglia a glioccbi dc
riguardanti, quella del temfao le arrecc'aflè maggiore
ornom'ntd,ej]'e?zdo degna i non manco Stupore , che'
foffero lealtre;conciofia che quella pietra bauem que-
fia proprietà , che ffandouì vuo dentro a porte./Errare,
vedeva per la trajparen'za di quella pietra le perſone,
che erano difuori ,- comeſè per ’un chiaro retro baueſſè
rzjſguardato ; coſì: in verodiſigran‘ mardnz‘glimMa mar-'
to Nerone fi dice che non/opportandoglì almcbe ri-
ma/èro facce/Iori dell’ſmperio , cbe cofi grande ”(Patio
della città flejſè ingombrſiato per commadità di nn ſòla,
minarono tutti i fuperflui edificzj per rien-1 'ierlz' di piu
commodi (y- vtili a gli Ìmbitanti ; @" coſì dfquefla flt-
brica auuennc quello, che delle fimili ſuole accadere:
Felpa/iano dunque bauendoſeccato lo Bagno , cj" tolto
”nia ilagbi @" le jèlue , che vi erano di intorno , fei-ein
quel fito il [ha marauiglio/ò Anfiteatro , raccontata
nel primo libro : @ cofi glì'alrri moffl da fomìglianti
cagioni , ricmpierono dapoz' di nuoui edifici} tutte le al—
tre parti,cbe erano Hate dalla delm JJ.-nea caſa oem-
pate. Hauendofino ;: bora di'/Z'orſo le fizbriebe piu no’-
bili,Ù degne di quefla bifioria; refia cbez‘o hora ”f.z-

gioni

 

  



 

   L I B&O T E &..2 o 1-11:zioni delle altre che erano[opra il merde/imo .,Colle -, ac-.ciocbe non laffl adietro coſì: alcuna degna di memo-ria . Et coſì dico , cheappreflandomi alla eflrema par-
te, tronofuori dell’antica porta Efiluilina la bellilfima . .chie/a di fan Lorenzſio edificata da Cofiantino Impera- (SÌ Îſa (Ì!dare, zlqnale mofloda religio/o affettofece tante buone zo edîgſſî'opere in accreſcimento della fede Cbrifliana , che anno-- cata dafa ne tempi noflrizdimofirano molte opere,qldant0fòjſe (_Îostan-
grande in lui il defiderio di acereſcerla. ] n quefla olyie- “n°-
fizflmo affaifizcroflznte reliquie, fì-a [canali/ì nomina—
noi corpi difan Lorenzo @“ difiznto Stefano confèrnati
infiemefotto il maggiore altare. Fuoridz' efla non «2 re-
fiato altra co/a degna di eflère da me notata, che le re-
liquie di vno Obelifio , che [i reggono ſ'epolte in certe
vigne che vi jona apprejjo . Et ]bpra il fiume Aniene
l’antico ponte Mammeo , bora chiamato Mammolo,
percbefn edificato la prima volta da Man,-mea madre
di Jleflandro Seuero , donna veramente in quella età
degna di eflſiere {tata madre de Imperadoriflſſ da effe-
re per elizmpz'o delle altre donne eon/eruata immortale;
fi perla grandezqa delfiio animo, come per la rara
bontà della boneflafita. Maper tornare all’antica por-
ta Eſquilina , bora detta di fan Lorenzo , per ragione
della cliieſa,cbeſòlamente vn miglio le è lontanafque—
fia fn dagli antichi prima domandata Eſquilina per la
nicinità che baueua ſicol Colle (5- col campo Eſquilino.
'Per quello donque vſcina la Strada TrencflinaJaqna—
le va a ‘Prenefle città de Latini, laquale nb" eſſendo piu
che tre miglia lontana dall’antica citta de 64sz bora
chiamata Gallicano , dimoflra come da lei ancora ha
Principio laflrada Labicanaſe bene ancora dalla Por-
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-. DELL-MNT ICH 1 TA DîIſſ- ROM./{_
ta Neuiaſiom'e da qviefla fi. puoavzdarepfiendo di IL):

ma, a ritrouare gli mi'-abi popoli Libica/ii, bora elua—

hora Val mari di Val-montane. Ajello & quanto babbiamo potu—

to rappreſſſèntare delle antichità di quella colle dell’EP

quilieaÙ—pero eflencloſibomaicempo di lafflìzrcil ragio-ſi

narne,ei ripoſe'rerno alquanto , 5911102 eomineiaremo a

dire delle altre , che ſì rinonanancl Calle Viminale;

… aecioebe po/]a il lettore per ſe fiejÎ-oeonoſecrc quanto
' fi>jjero grandi le, for-.Le cle Pſſomani —, @“ il genero/?) ani-ſi
7n0,ilq1ſisale (T ingne‘rm C)" in paceſenzpſi: e applicano-».,

no a coſì: degne "di immortali filma uti/Je è confà che
c_lji ancora-ene morti "v,-"zione , @? niueranno mentre che

lljole alli-micra queflawacbinwdel mondo.
DEL COLLE VIAÎI'Nſſſſ‘lLE.

_11 Colle Viminale fu chiamato eoj'z , come afferma

Varrone , per cagione di certi Vimini , o vogliamo dir

Vinebi ene nacque-ro intorno all'-altare del Tempio di

Clone, ebe erajopraſiqnel (folle, aitefli ibefſin edificato

come & fiato detto diſopra aperto di reno, U‘ fiana al-

cuno eoprimenro; onde per cagione delle piogge @” del-

l’lmmiditiì poterono generar/i idem vinebiſibe i latini
chiamano vimini ,- E? per qneflo accidente tengono an—

cora gli antiqnawſſ, che egli z‘ſiieflofojje chiamato Gioue
riinineo . Quello Calle ba per/no circum/"erina termi-
ne da vna banda quello delle Eſquilie , diflendendoji in
aſjai grande [paria per lunghe-zza; 69“ perlargbeqy
(inzilinente ha il “Colle Loiriizale .' 'Mi ſno vmbilieo
fia tutti gli altri *cdificiſſ, che vifono rejiazi, [ofiiene la
done è la denota e'bieſa di fanta Sufiznnaſi, le grandijfl-

Terme di meTm-me di Dioelitiano 1mpemdore', lequali per la

DW…“ loro marauiglioſagrande-«a arrecanone tempi nuflri
4276074
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ancora a quelli, che le riguardano/Ponente non piero—
lo, nel eon/iderare ]òlament—‘e la importanza di quella
fizbrzen, laquale non dimoflm però i fizoi antichi orna-
ment: : mala grandezza di quelle poche-colonne , che
Vifimo reflue, l’artificio delle volte, la maefirin de gli
arc/yi [Z)/lcnuti da quelle ]thilmentc lauoraii ,i pani--
menti, (?' le parieti , clze vi erano molloor—nate, come
da quelle poche reliquie fi puo trarre, che fizz tante
mine vijòno reflatefizlne ,— ]òuo cagione di moſlmr-e-la
grandqzn di quella opera : (41° [i come dal dito ritro-
uato di Orefle ];" poterono ſaperc le altre parti delfim
eorpa,quant0 foflero grandi: coſì quelli clue giudizio/iz-
mence rifguardano le parti di quell’opera , paſfiznnfà-
cilmentceomprendereil rutto . ,Qnejle Te’rmeno'n per
altro da Greci ee da Latinifnvono trouatcſibe-per— ”mn
tenere per me-(o di elfi- la finirà;- n'cì volcndo-‘jzg‘nificar
altro il ſllO nome nella G‘reca‘ lingua , che [aldo nella
‘noflm , (o" quelle non erano altro che Flufe , o b, gni dn
eccmn—:ilfiſſ<d0re;la magnificenza, @"grandezqî del«
lequalſſj come difizpm lao detto,]; puo cono/"cere dalle
file mine , CÌJC delle dettefi reggono per tutta la timi
di Mme come vero teſlimom'o della gia mſſsz-ſſ-ſſſiſſſizſiſiſſ
Romana, mcdz'zîle le riche-{.Le @“ la gene-«'ojitd dell’…-izi—
mo iſſzuinczbile,da nò" effer agguaglmſo a quella di qual
]lfid altra nazione . Etin vero alle fizperbc filme-be,
ebe elli firmano, non ]erebbe fiato Imflanrc l’Impe—
rio di tutta Italia, [è non baueffera potuto comm.…-
dare al reflante della terra ; perche in e/ſè non tantoji
vedennno i marmi bianebifflmi , prodotti da quelle no—
fire regioni , quanto in grandzffima topini ſerpentini,
:" perfidi , @" gli nlabaflri condotti con grandi/firm
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jpeſa dalle vltime parti della terra ,- fi come perle co—

lonne , piramidi , (”F" archi che fono [Parſe in ruina he-

nijjimo fi vede: onde fi poteuano le opere delle Terme

agguagliare-a quelle dell’Egitto,, che ne tempi nofiri [i

raccontano per li fette miracoli'del mondo. Fra quelle

che babbiamo deſcriite,o cheſiamo per notare in que—-

fia noflra biflorza di Nerone., (F di Ale/]andro , quelle

di Dioclitiano erano le piu belle , lequali [ono nel Colle

Viminale, (9° in quel luogo , che boggi i volgari chia-

manoa Termine in cambio di Term—Q‘, O\ucfie effendo

Zlate da Maffimiano Imperatore incominciate ci)" non

finire , dopo la ſua morte da Diodi—lianofurono ridotte

alla lara perfectione , (“F“ Cofiantino €", Maflimiano

_ſuoi figliuoli le volſero poi ornare di belli/fime flame,

(9— di pitture,,cbe tutte rappreſentauano lefamo/e im-

prefl: de pajjari Imperadori , (’a' in particolare la vera

effigie del padre loro Dioclitiano . .ſil compimento di

quella opera , prima il padre, (7 poi ,i figliuoli , come

come per ſcberno tennero piu di quaranta mila Cbri-e

fliani continuamente a lauorare.



 

 

  
 

 
 

 

 

 



  

   
 

\DELL'JNſiTICIHTA DI MMA
In quefie Terme erafotto terra cauato vn luogo che

boggi fi chiama la botte del Termine , laquale come
'vuol Vitruuio,dagli antichi era detta piſcina a Lima-
ria, o Simpea , (9° fe'/nina per confizruamento dell’ae-
que, che doueano effere a vſo delle fiuflz. Non era come
molti antiquarj tengono quefla fabrica vn eaflello da
acqua , perche l’ordine di quelli eaflelli eranoformati
nel modo , che de'/opra dimofirai :" Trofei di Mario,-fe
gia non vole/limo dire, ehe 'gli ordini,cbe dagli antichi
erano tenuti nelfabricargli, foflîcro diuer :; il chefaeeſ
fiero per cagione della dinerfitcì del fito Ù dell’opera
variandolz' di forma . Ma non ritrouando io in Vittru-
uiofirittore di quefli CdÌfiClj aprouato, che ;" caflellifoſ
fcro in altro modo , che nel raccontato dijbpra,crederò
cheſolamente il lbpradetto , che ſì ritruoua dell’aqui-
dotto dell’acqua Martia , foffe eafiello da compartire
l’acque- , da" non quefle che noi diciamo eſſer nelle Ter-
me di Dioclitt'ano . Habbiamo dunque moflrato gia nel
primo dzſeſſgno la prima ſua parte , che viene di dentro
con vn “poco di ordine dellaſua pitîta, ombrato,c'9* ton-
trafignato con laflella; (T bora per non [alfiere alcuno
flegno di vefligz'o di quel che fi vede difuori , che non li
rapprejenti, ſì da queflo altro difigno, ebe moflra quel
tanto che ne tempi noflrz' fi rltroua ſaluo dalle ruine;
€?“ per eflèrfi piecolo,nonfi è potuto efizrìmere l’intero
delle ſneappartenen'rſſe , come fi rieereberebbe per far
zapace il lettore di tutta la importanza di quella fa—
ma.
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* ſDELL’ANTIcHſſſſf DI ROMA
111 queflo preſènte difiegno [i moſlra una parte di'-.,

nanzi, e?" dentrofi eomprendonogli orti Bellaiani, che
[ono nellojpatio delle Terme, @" con quel mezocerchio
fi rappreſentano lefue tribune , che erano dalle bande,
dellequaliſe ne vede ma da volgari detta la botte,- @“
perche mi pare ,in altro luogo bauer detto da chi haut-ſ—
fiero origine quefle Terme,@‘ a quelebefizrui/jero; non
mi difiendero troppo al preſentea raccontare le fefle
U' i gluodu‘, che vi faeeuano gli anticbi,come bauefle-
ro i luoghi da bagnarfi caldi (yfieddi , (‘a‘ come[i ma-
flrano in eſje i veflzſigzj : balia che per eflère delle piu in-
tere , che fiano rejZate in Roma,- le babbiamo polle in
due difigni , comefimo @“ dalla parte di dentro @“ da
quella di fuori refiate quelle poe/ae reliquie ,che vi fi
reggonoa tempinoflri. Et perche tutte andauano con
”un medefimoordine , non ha voluto v/are diligenza di

rapprejentare quelle di Antonino bora dette .flntonia—

ſine, ancor ehefo/fizrofittte con grade arte, (’F- a]]ai mag
giori di qnefle di Dioclitiano: ma perche fono hora tan-

to eonflrmate, mi [arebbe par/o opera vana il darle in

dile-gno , nonfi potendofizr altro che cauarne la pianta.

Termcdi Qua-flc Terme di Dioclitiano per opera di 'Dio 1 1 1 x .

Dioelicia ilquale molto caldo fi mofira particolarmente in que—

".°.“d°" fia eittſſì,n‘ell’aiutare i luogbifizeri (a“ i publici edificj,
31363“ per deuotione, fortezza, commodittìfi’fl“ dile”0 di Wt-
dcm fan ta Romaflal profano vfizfi riducono al religio/ò (ſfil-
a M…; era , in bonore difanta Maria degli angeli , continua—

de gli, An mentefabricandofi una cbieſilìzJaqualefiſſeraſibe hab

geh. bia da eſlere una delle piu belle di Roma ,- efi“ quella è
Bata raccommandata alla religione de Certoſini. Non
effendo flatefabricate quefle Terme per altro, che Per

. Î. _. ' lauarfi,



    

 

ì

  
 

LIBRO TEKZO' Il;
‘ſ‘auarſàerano da principio in quella maniera,che com-
portaua la neceflita; ma eſlîzdo poi venuto Sergio Ora-
ta, come vuole Valerio Majſimo , ilquale cercaua col
"meKo di coſìſatte opere, di acquiflarſì creditofia ifiioi
cittadini , non contento di quello ,che/i era fattofin a
tempi jimi; accreſcendole di opera vi aggionje per mag
gior grandezKai bagniſblleuati da terra con grandi/'-
fima [pe/21 fabricati , (a' adorni moltò vagamente ,fiz-
pra iquali con ogni facilità fi poteua caminare : onde
'inuitati, anziſpinti gli altri, che erano di maggior au-
rarità, @— ricchezza da qucfla licentia, (F non volen-
do in cofiflrttejpeſe eſſerfitperati da lui , che era pri-
uato citradinojncominciarono aÎſſflzrc le Terme in Rp-
ma di quella grandezza, che babbiarno dimoflrato diſb
pra ; tanto che quelle opere eſſendo con grande-{za di
anima Hate abbracciate da gli Imperadori,tantofuro—
no accreſciute, che poi vi ſì edificarono ſuperbi edifici
con logge ]òflenute da diuerſi ordini di ricche (9° belle
colonne .* c’a- per maggior diletto viſurona aggiunti bo—
fcbi ombrofi,(9° pratarie, (9— iagbi cc“) tìtagrddeqza or
dinari, cbefi agguagliano alle altre opere marauiglioje
fatte da loro. Oltra le dette coſè è opinione degli[crit-
tori moderni , che in quefle Terme di Dioclitiano fojſe
la libreria Vlpia, laquale in quei tempi era tenuta ra-
‘ra per la copia di libri , che vi erano ſcritti da diuerfi
firittori, iquali conteneuano diuerſe ſcienze, (9° erano
fiati condotti da tutte le parti del modo con[pe…-fagran-
di/ſima per ornamento e?“ ricchezza di questa libra-
ria ; laquale era accò'modata in quelle Terme per com
modo di tutti quelli ingegni,cbe come baueuano affati-
cato il corpo per conſeruamento della ſanità, [è nane/2—
- 'P 3 [Era
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nr-DELL’JNTMHfTſi D I ROM./1
fèro voluto recreare l'animo "col diletto del leggere,-non
voleua che ne manca/ſè loro-'la occafione ; opera inne-
ro degna di ogni grandi!/imo ”Principe . Tra quei libri,
dicono "che erano fiati traflwrtati quelli Ele/antine“, che
dicemmo ejſère fiati conferuati nel Foro Rymano ap-
pre/jb all’Hi-ario, che era nel Tempio di Saturno. Et
molti tengono ancora, che da quella banda ," che ri[guar
da il Quirinale , [opra il detto Colle , Dioclitiano ba-
ue/j'è gia vn bellijſimo palaqzo fi‘a quelle vigne, che ne
tempi noflri fimo appreflo alle Terme: di cbeſe ne ha
coniettura, eſſendouifi trouato ne luoghi loro fecondo z'l
compartimento del [no vero/ito, bale intere di gran-—
diffime colonne, (’a‘ infieme nna cappella,ornata di con—
chiglie, ('a-di nicchie marine : per ilcbe [i confettura,
cbefoffe confacrata a qualche Dio (9- Ninfiz marina,
vedendouiſi ancora in vna di effe cappelle con maeflre-
Nole-opera la nicchia di marmo, che la ricnopre di ogni
intorno . L‘UE-ndo tutteſiquefle coſè Rate dalli fcrittori
palle nelle Terme , per render maggiore la marauiglia
delle opere che per conto di quellefifitceuano nella cit-
ta ;fara bene che dimostriamo gli altri edificij , cbe rea
fiano degni di confideratione, acciocbe non fi laſci in die
"Walk alcuna , che ſì trouaua in quei tempi degna di
memoria fòpra quefio Colle Viminale . Era in quello
fpatio, che tiraua da gliargini di Tarquinofino alle mu
ra della citta,il Campo Viminale, luogo veramentefl'
peril [ito @“ per la bontà del terreno attoa produrre
tutte le piante , che dalla indufirioſa mano dell’buoma
fimo ricercate per vtile (a" per dilett0,ilquale ce ne ha
dato a tempi noflri maniflzfliſſimi ſegni , ejſèndo fiato
tutto calcinato da" ripieno di vigne da" di arbori Konze-x

‘ IC .ſillo  



  

  LIBRſiO TERZO-116
flichi. Quello medefimo campo elfi.-ndo fiatofin a quei
tempi per cagione di certe acque,che rifizrgeuano chia
mato il Viuario , fi ha confiruata [empre il medefimo
nome: ma alcuni altri tengono piu toflo,cheſoſſe chia-
mato il Viuario , perche in quello luogo gli antichi per
loro maggiore diletto haueflero varie fizrti di animali
rinchiufi, comefe ne puo cauarc qualche certa-zane-
dendouifi ne tempi nofiri molte cauernefiztte dall’arte,
appreflò alle mura della citta‘,]equali danno certijſimo
indicio , che in quel luogo flzjfero giai detti animali.
Ma lafiiando hora da parte le altre circonflantie del
Viuario, ]èguiteremo a dire dell’area di Gordiano quel
tanto , che giudicheremo conuenirfi per ritrouarne la
certezqaffioz che è tantogrande la diuerſitzì deglifirit
tori intorno alla ſuafituatione , che alcuni hanno cre-
duto , che fojſè nella regione del circo Flaminio , doue è
ne tempi noflri il belliffimo palazqo difan Giorgio ,- @"
altri credono, che fojje quello, che non è gran tempo,
che dal Keuerendifflmo Cardinal della Valle fu ritro—
uato dinanzi alla chie/a difanta Maria in via lata, al-ſſ
legando effere fiato fituato in quello luogo da ‘P. Vit—
tore: (e' par che queflo firittore moderno neghi , che i
vefligi delle Fahriche di Gordiano Imperadore , cheſì
ritrouarono in queflo luogo , fo/fero di quell’area ;ma!
delle altre operefatte da lui. Molti altri cifono che era
dono differentemente : ma io non dirò piu di quelle lo—
ro controuerfie , non elfi-ndo hora tempo di volere eon-
tra/lare …tanto di quelle coſè che ne tempi noflri non
ft veggono doue veramente foffero . Bafla che è cer—
tijſimo comeflzpra la ffrada che vſciua fuor della por-
ta Querquetulamt poco dtflante da gli argini di Tor-_
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7 ſſDuL’ſiNTrcH IT./{DI Rſi—OMJ
'Quino , [imo flare vitronate reliquie dell’arco di "Gori
diano Imperadore , lequnli furono in tanta copia , (a‘

coſì belle, che è opinione di molti che di quelleſì fer-ui]:-

fi? il Muerendiflimo l@zrio per adorna-re il palazzo di

[im lorenzo in Dama/b, (a' che da quello lì mane/fera

gli altri a dire che l'area di Gordiano fojſe doue è bom

il palazzo ſòpmdetto: ilcbedalle .lòpradette ragionifi

Puo credere effere accaduto . Ma lmuendo di [bpm m-

gionato dell’antica porta Querquetulann, nonfin-n{no

rd di propofito , che di quella io dica alquanto , fe bene

è gran tempo, che non lm limito per v/ò di porta, effen
do finta trasfi’ritn per piu commoditcì , done fu poi la

porta di[imm Agne/è; laquale fu rinouata per opera

di Clemente Septimo bnuendaui quel ]thzſlimo ‘Pon-

tefieefatto di ogni intorno allargare il 'Pomerio, c'e" dal

la paz-redi dentro nettare tutto quello [Patio dalla ma-

teria delle mine, @" da gli altri impedimenti, cbe wifi

vrdeuano intarnm Ma 'Pio O\uarto banendo cono/"ciu.-

to non fi e/jère :: brillanza prouedutoſècondo il loi/ogno
della città, mollo dal medefimo pietoſb affetto m rior-

dinando, ('T prouedendojecando l’ordine delle moderne

fortificationi in quel modo, che nel ſueoeflb dell’opera

fidimofirem. Etpfrcio battendo confidernto queflofan

ti,/Simo Pontifice , * ome quella porta di fama Agne-—

figfper' e/Îere in luogo alto (? precipito/ò non arrecca—

na quella commoditd che bifbgnaun a coloro , che en-
trammo @" vſèiunno della citta ,- bdgindicato ben flit-

to ]èrmrla, @“ farneſare vn’altm di piu bella manie-

ra col dijègno di Michel Angelo Buonavrnoto ; ca' dal

ſuo proprio nome la fa chiamare porta Tin , bauenda

cong'mn contentezza de gli, babitatori della citta or-

": - 4 dinata
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dinata quella flv-ada, che per [Patio di duo milla pafiijì
parte da caualli di'Prafitele @ di Fidia, (“F" vſcendo

per la detta porta ]? diflende per longo camino. Ma per
ritornare a dire della porta Querqueculana ,è finta
opinione di molti ſcrirtori , che quella da prima foſſc

trasferita tra gli argini,e’9° poi done dicemmo eflevefia
ta la porta difanta .Agneſe. .Alcuni alrriſcrirto-ri an-

richi,fia iquali è Cornelio Tacito,vogliono,cl1e la por—

ta Querouerulanafoſfe nel Colle Celio , ilquale finzil-

menteſì chiamaffe O\uerquetulanoffierche Sella ‘Pom-ſſ

peo,allegando la cagione dimofira che gli antichi chia-

mauano D\uer quetulare , quelle Ninfe , cbe baueuano

in protettione le[blue delle quercie; (a' da quello vuole,

che non per altro fi mane/]ero gli antichi a chiamare

Querquetulana que[la porta [e non "perche in quella

prima antichità dinanzi a lei era vna antica quercia.

Quefia èla piu commune opinione , cbefe ne lmblzia a

tempi noflvi : ma fuora di e/ſa porta fi veggona in vn

piano in figura quadrata reliquie di muraglie, lequali
rappre/èntano vn ordine di un callello; C’” ancora bog-

gi ne appariſconoi vefligu , che lo circondauano intor-

no doue {Zanano i fiildati. ‘Pongono gli antiquari} che

quelle [o]]è-ro di quello della guardia di Dioclitiano Im-

peradore , doue vnimmencefi raunauano i fòldari per

mantenere piu intere leforqeſibe doueuano fei-nire per

guardia del loro rPrincipe, (\9“ perche non baueflero a

ejfire di diflurbo a gli altri peril traffico , (j‘ continud’

conuerſatione che farebbe conuenuta bauere co popoli
della» citta; percio era a]]egnato loro-quello callello per

loro babimtiaue,@ perche foflero pm commodi in ogni

flzprauegnente cafo alle diſſcſe di Diaclitiano; ilqnal-e

» - babimua  
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TDELL’JNTICHITA' DI ROM./[habitaua nel Colle.Da quefla medcfima parte doue habbiamo dimofirato eflère il Caflello, era vn altro viuaionon molto differente da quello ebedicemmo ejſere nellacittà ; ilqnale per eſjere di minorgrandeqza era chia-—mato da loro il riuaiuoloſi; (7 no' quel luogo chiame—remmo in lingua noflra il Barco , perche coſì propria-mente [i intende ogni luogo doue Hanno rinchiu/ì glianimali , ehefi tengono per piacere. Nel Colle l/imi-ſinale da quella banda che riguarda il .Qiirinale belibegia .ſigrìppina madre di Nerone vn bagno , aeoioebe :!a poflaſuafi poteffè bagnare ,]è bene ciò baurebbe paztuto fire nelle Terme doue erano ibagni per le donnefèparati da gli altri. Nondimeno pare che ejjendo an-data tanto innanQi quella conſuetudine de bagni,- che
ancora ella defidera e per[240 fifa/]?) d’hauerne vno dagli altri ſèparato per il particolare eommodoſuo z-Ù'perciò vogliono che in quello luogo lo fizeejſe fare cona]]ìzi bella e?“ ricca architettura, adornanaſſolo di fia-tue (5° di pitture molto belle (5° vaghe , comefi puo ftt-—eilmente credere, eflendoui/i .ritrouate fia le ſue ruim!due flatue molto belle di vn Bacco con lettere a piedi,.
che dice IN LAVACRO AGRIPPINE-ne que/Za èpa/Ìato ſì,-nad quale/)e eontrouer/ia de gli
fcrittori; poi ehe alcuni cijòno che hanno creduto, cheil detto lauaero foflè nella regione Efiluilina, c’e—’ non do‘uefi è ritrouato : cj“ qui pone Ouidio chela Fortuna bit.ueffe il [240 Tempio . Da quella banda che guarda lſiE/ſi‘quilieJì reggono i vefligiſſ delle Termedi Nouatio lm-peradore, nella chie/Za di[anta Tudentiana,doue anco-'ra[i reggono in parte i fitoi pauimenti , agliantiebicanali tutti affumati per cagione del continuo fineco,

cbe  
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che vilifaceuajquali conduceuano le acque di ogni in-
torno, ch‘ dimofiranoin qualche luogolordine, (I' la
grande,-{za delle Terme-. Ma perche a bastanza ho det—
to diſòpra di quelle di Dioclitiano, mettendo da parte
il ragionarne, dirò ſolamente come[opra le antiche rui
ne di eflè "Pio prima edificò a prieghi di fiznta ’Pra/‘ede
la detta chie/a in honore di fanta 'Pudentiana [ita ſb-
rella , laquale è ne tempi noflri tenuta in grandi/[ima
reuerentia ; C'Tappreffo a quefle ha creduto il Biondo
firittore di quefia antichità , che fa]]èro ancora quelle
di Olimpiade; ilche in tanto poco [Patio par caja diffi—
cile a credere , volendo che tutte due quefle Terme non
[i eflendejſ'ero piu oltre che quanto tiene lo [patio, che è
dalla Chieſa di [anta 'Praſede a quella di fan LorenKo
in 'Paliflvernamnde volendo queflo autore che l’uno (:
l'altre vifieno Hate , è da credere , o chefo/fi’ro molto
piccole, o vero chefa]]ero congionteinfieme , non [i zii-*
fiernendo ne tempi noflridz'jfcrcnqa alcuna, che fia
ffatafia effe. .Altriſcrittori hanno poi voluto , che[21--
pra quelle ruine fuſſe Fiato fahricato ancora il palaz-
zoCipareno ; ilquale era ricordeuole in quei tempi,per
effere fiato fatto con aj]ai hcll’ordine di architettura:
('F‘ appreſſò alſòpradetto tengono, che hahitaffe Decio
Imperadore. Nella ſommità del Colle pongono ,che in
aflai hella @ commodahahitattone jie/fe C‘. Aquilia
legifia in quei tempi di grandi/ſma autorità, @" non
men nobile per origine ci" antichita di langue-, con
molti altri cittadini, de quali laſcio di raccontarne
per non fare al tutto inutili; difiorfi di quefia ami-
chita, non [i vedendo piu in quei luoghi vefligio alcua
no, col quale ſìipo/]a dimoflrare ]ènfibile certezza da

gli  
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gli altri di che mi occorrerebbe ragionare, (9° che]? ri-
trouano da Plinio €?" da altrc'firittori nelle loro billo-
‘rie notati : però lafiiando il dire di quelli, entreremo
in nuouo eli/carlo.
DEL .QVHUN‘ALE ET DEL COL-

LE DE GIL HOK‘ſſTOL ].
Il Colle Qaifinale come vogliono gli ſcrittor'z di'

quella antiebitàfu detto da Wir-erina de Sabingo dal
tempio-ehe Quirino vibebbejbpmſijſſ in quella prima
antichita fu chiamato Quirinale , come racconta Tito
Liuio nellafica hifioria,per bauerei Romani infieme co

QUÎLCVO‘ .Quirini,lafiianda Quit-e loro patria , habitato Muta,
film;": @"per queflo vuole che tutti quelli che babitarono la
c‘hgggi è. cittafojfero domandatii D\m'ritiſſſiltri di contrario pa
demTor rere tè'gono che quel Collefoflè chiamato piu toflo- Qſiui—
re de Sa-ſſ finale perche nella guerraſihei Quiz-mi mojſeroa Ko-
bini. mani/otto il reggimento di Tito Tatio loro Re , venen—

do a [{de , oecupaffero quel Colle ; c'e" per quella cſiz—
gione vogliono che dal nome lorofizfle detto Quirinale-
Quefleflmo di tuttigli firitt'ori le piu approuate opi-
nioni, che efflî tengono intorno al nome di quello Colle,
lequali per effère tanto antiche , c’e' citate da firittori
di tantagrande autoritaſiuttefi pofflmo tenere per ve-
re, non elfi-ndo peròfi'ſa loro troppa contrarietà, @“ im
portando poco il credere che dalla citta di .Qſiſiuiri , piu
toflo che da ſuoi habitatori egli acq‘uiflaffezſſl nome di
Quirinale , coſì come netempi nofirifi dice Monte ca-
uallo per cagione di quei due belli/limi caualli di mar-
ma cbcfi reggono da Fidia e”? da ‘Prafiteleſcultori ec'—
cellentz'ffimi @" fizmofi al mondo intagliati , chefurono
condotti a Romaper opera di Tiridate Re di ſirmenia,
: ilquale  
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ilquale cercaua con quel dono di acquiflarfi [agraria
(e“ la amicizia de Romam". Ora volendolo noi ]ituarc
per piu cbiareqza dellettore, poi che ]mbbia'mo de'/Zor-
[ò delnome antico e?" moderno, diremo, che non appa-
riſcono altri piu veri termini della [ha diuifione , che
'ma Hrada , che lo diuìde dal Colle Viminale ,laquale
partendofi dalla fommità di quel monte , Je ne anziana
alla porta difiznta Agne/è, cbeboggz' per none/ferepiu
in vſò,fi èmutata nella porta "Pia, (7- qaiuiancora ne.
tempi nofiri appari[Zona certifflmi veflzſigj che vifiano
Hate le Terme di Coflantino Imperatore; lequaliè da Coltan-
credere , che fa]]èro molto belle , ma nongia in quella cino.
perfettione, (’a' grandezqa di quelle di Antonino (Tdi.
Dioclitiano ] mperadori, Ma ,che foſfiſiro gia Terme di
Cofiantino fen’è bauuto certezza dalla inferirtione di
”vn marmo , nel quale fi legge.
PETRONVS PERENNA MAGNVS QVAN-
DRANTlNVSſſ. V. C.-MI. PRAEF. VRB.
TERMAS CONSTANTlNAS LONGA [N-
IVRlA ET ABOLENDAE ClVlLLS VEL
POTlVS FATALlSCLADlS VASTATlO-
NE VEHEMENTER AFFLlCTAS l’lA VT
AGNLTlONE SVl EX OMNl PARTE
REDDlTADESPERATIONEM CVNCTlS
REPARATLONTS ADFERRENT DEPV-
TATO AB AMPLISSlMO ORDlNE PAR-
VO SVMPTV VANTVM PVBLTCAE PA-
TlEBANTVR ANGVSTÌAE AB EXTRE-

MO VIN'DlCAVlT ET PROVlSIONB
LONGISSlMA lN PRlSTlNAM FACIEM
SPLENDOREMQVE RESTlTVIT. .

Ultra che vifimo ritrouate per maggiore certezza fia

tue di Cofiantino Imperadore, refluem babito milita—_
» \ . “rc,
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re, lequali “vi furono dal ’Popolo Romano pofle per/è—
gno della ajfettione,(7 reneren-La cbe portauano a quel
[antiffimo (fa' inuitto Imperadore,per la bontà C9“ va-
lore delquale godeuanoſotto ilfico Imperio nna conti—
nua pace , @" vna incorrotta giuflitia,accompagnata
con grandifflma religione . Qnefle flame ſono quelle
flc/fi: che/ì reggono nel Campidoglio a tempi noflri fo-
pra le [fionde della fiala di .Araceli , laquale alien-
denda per fianco riefie in detta piazza : @” appreflo a
qnefie Terme è s'iata opinione di molti ['ccittori che
Nettuno baueffe gia vn Tempio da quella banda che
riguarda la eflrema parte del Colle Viminale , effen—
doni/i non è ancora gran tempo ritrouata vna cappel—
la tutta adorna di varie forti di peſci @“ di conchiglie
marine; altra che le dipinture, che vi apparinano fi-
gurando l’Oceano , dimoflrauano di ogni intorno gli al—
tri mari , (’a‘ piu fiimofifiumi [caricare le loro acque
dopo longo @“ diucrſb cor/ò nel detto Mare; nelquale
con grandiffima vaghezzafi vedeuano con maeflreuo-
le attitudine efizreſje le imprefe di tutti gli Dei (T Dee
del Mare; che accompagnanano l'ordine di vnoglorio-
fl) trionfo , vedendola/ì tirata da canalli in vece di car—-
1'0 vna grandi/finta nicchia, [opra laquale Eicma Net-
tuno col tridente in mano , moflrandofi in atto di ha—
uer tranquillato di ogni intorno le tempcfle del mare.
Lequali conietture erano conueneuole indicio da pro-
uare, che quello Tempio fa]]ì’ di thuno. Dall’al—
tra parte del colle .Oſſyirinale , cheguarda la via lata,
era la caflz de Cornelzi,gia antichi (’a‘ illujlri cittadini

Romani, laquale per eflèrefi‘cando cbefi richiedeua al
grado, fiata belliflima ,fu cagione (accompagnata con

la no-
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la nobiltà della famiglia che in elfi: babitaua) che il
Vico doue ella era ,fi cbiamaflîz de Cornelj , cofi come
ancora li chiama ne tempi nofiri ; (Fcofi come ancora
chiamano bora de Cornelii la cbieſa di fim Saluadore,
che vi è. Sopra queflo Vico raccontano gli ſcrittori,
che Saturno c’?" Bacco bebberogia due Tempi} con bel-
lillimo ordine di architettura, fecondo cbeje ne puo ri-
trarre il vero dalla autorita di Apollodoroſerittore di
quella antichità approuato,eome quegli che tenne me-
moria della maggior parte delle opere famo/è , che ſì
ritrouauano in Roma , nefiioi tempi degne di eflerne
tenuto conto ; fi‘a lequali racconta bauer veduto in
detto luogo fia le mine de Tempu ifiona-(Picſ) , (7 le
colonne fatte di affidi bella maniera ,- oltre che in quel
luogo dice eſſerfi ritrouato quelle due fiatue difiumi,
lequali molti credono, che fiano quelle che ne tempi
nofiri fi reggono a piè del Campidoglio. Ma perche
noi non poſjiamo dare certeqqa di cole tanto antiche,

* . [Enza che [è ne regga qualcbe vefligio, laſciando fla-

   

re per hora il raccontare gli altri edifieu che erano in
quel Vico , verremo a dire di quella Chie/a, che è fo-
pm il Quirinale fra il Tempio di Merano ('T le Ter-
me di Tito , che fu da Gregorio primo edificata in bo-
nore di fanta Agata ; parendo a quelfanti/limo "Pon-
teflce , che il martirio di quella Vergine fofle degno
di eflſſere conſèruato 17in nella memoria degli bua—
mini ,- Ù forfi: la drizgò con le mine de gli antichi
edificu raccontati di fizpra: doue fia quelli , che in
gran parte fi conſeruano nella fiammità del Colle,
fimo parte de gli ornamenti del belli/Ziino Tempio,
'che molti dicono che Aureliano Imperadore confa-

[avrò

Vico de-
Cornelii-
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} ]îzerò al Sole , (T fiz ne reggono in quel luogo douce?
quella Torre minata che da volgari è per cagionefor-
fi: dellefue ruine chiamata mefiz. [Melia hanno credu-

to molti , cbefia Rata la torre di Mecenate , laquale

raecontîzdo io de gli edificu delle Eſquilie dimoflraz' che

era nel detto Colle; (’o- da quella opinione fi fim moſ/i

cofioro a dire , che quefla a torre di Mecenate , perche

hanno creduto , che il Monte eauallo , (T l’Eſquilino,

fia fiato il medefimo , non bauendo bauuto altra cer-
tezza da gli ſcrittori , che dimoflrano queflofionteflzi-ſi

eio eflere fiato del Tempio del Sole. Molti ]òno fiati,

che bannoſjiarfiz quejla voce nel volgo/Enza alcuna au

torita,col dare adintcndere,cbe queflofionteffiicioſihe

defiriuonofofle della cala Anna di Neroneſſfi" percio
fia chiamato ilfiontejbieio di Nerone ,- bauendo cofloi'o

facilmente potuto indurre gli altri alla opinione loro,-
per effere le reliquie di quefla opera per la ſua rara
bellezza ]bmiglianri a quelle che bahbz‘amo racconta-

to della Ca/iz aurea;olera che in quefla opinionegli con-

ferma molto piu, il vedere d’intorno a quefiofionteflzi-

cio muraglie moltoſuperbe, (a' ſ'eale che da prima ]a-
liuano, donde hora [i dice l’alma di[auto .Apofiolo: le-
quali vengono dietro al palazzo dell’Illufiz-iflimo Si‘-
gnor ſiMare’Antonz'o Colonna Signore nobiliflimo , Ù!
degno della ſua patria Koma.
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DELL’ANTRHIÎA DI ROM./{

Leſopradettefealefizlendo[opra il piano dellefine--

fire ,fi dimoflra‘no nel noflro diſegno notato con la let—_

Lera .A, @“ dal volgimento di quelle [i puo conoſcere

la loro grande?-«‘a . Lydia Frontejpieiomfia fiato

del Tempio del Sole, 0 della caſa di Nerone, bafia che

da quefle poche reliquie che vi jona reflate,fi puo fir

coniettura , tutta quella opera eflère Bata nella ſua

perfetrione rara in quei tempi coſì per il filo marani-

liojb ordine, come ancora per [artificio, che vi,-’i vc…

de ; (r fi diflendeuafin doue ſonoborai caualli di Fi-

dia C7" di ‘Prafitele raccontati di Mara. Ma ſe io deb-

bo dire la opinione mia, lafciando sſſtar da banda tutte

lefaltre, di chifia fiato ; dico , che io fimo di contrario

parere che il detto non era F-rontcjpicio di vn Tempio,

ma piu toflo di *una loggia ,o cortileſſedendofi per

quel pilafiro, che vi è reflato di ordine corintbio, co-

me l’ordine ſuo veniua a rifpondere alle colonne , Che
erano verſò la Cbieſa difiznto .Apgflolo ,- Ù da quefio

fi puo trare , che egli ]îeruijſe piu per ornamento di

loggia ,che di Frontefpicio di Tempio. Et la ſua cor-

nice fu lauorata con artificiofiz maniera ; vedendo/ì

fogliame bellifflimo, ancora che dal tempo fia fiato in

molte parti gonfio,- onde non [i puo dire, che fofle 4
quei tempi [enon opera molto rara. Di qui mi fono

ino/]?) accio che le mifine di quelle poche reliquie ; Cbſ-'
75 fono refiate , non babbiano dal lettore a eflère defi-ſi
derate, a mofirarc in quella opera quali faffero , 4"
ciocbe bauendole diligentemente miſurate poffano in

ogni eajò firuirſene coloro, che dall’architettura fi di-

lettano. Dico danque , che il pilafiro che nel dìfigno

fl maflra , è digrofleqka palmi otto, ’ , U“ di altezza
50”
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eon le bajî: (a‘ capitello è palmi 9 5 . Ù' ' la cornice 'ca!-
fuofiegio ," (a' architraue viene‘a‘ eflère-la quarta” par-;
te di tutto “il pilaflro con la bale, «(7 capitello :lequali
inzſure fi fiano date-difiintamenteſi, aetiuer'ze le perfima‘
giudicioſè poflano per loro fteflè manderai-e quanta
fòffe la‘ grandezza di quella opera,- laqualeſè-bene era
pofla nella ]bmmirà‘del‘CoZle; eccedeua nondimeno ol-
tre al [ito l'edificio da per,-fe atutti gli altri edificj

\ del Quirinale. Et oltra queflo ancora doue fi riguar—
dano; raccontati Fori , erano i bagni di ‘Paolo Emilio
fiztti da lui , acciocbe con la grandeqqa di quella opera
fi veniflè ad acquijtare perpetua fama di ottimo , O’?“
benemerito Cittadino , battendo egli fiempre cercato di
nobilitareſe ffeſſa col me'-(o di tante ]òntuoſe fizbricbe
Ù“ edifica marauigliafi , fatti per commodo (ſ orna-
mento della fim patria . Et perche di quanti ne erano
in quella antichità fiati edificati in Roma , non ce ne
fimo reflati ſalui i vefligi , altri che di quefli,‘ iquali
ne tempi nostri appariſcono euidenti; mi è parfi) di rap
preflentarli in diſcgno con gli altri appreſſo , acciacbc
quefie fabricbc non piu vſate ne tempi ÌZOflTÌ [i dimo-
jtrino a coloro , che defiderana bauerne notitia . Et ſè
bene ]bno di opera lateritia , cioè di mattoni , non per
queflofi vede in loro minor la bellezza ,- cîſr bzſogna in
effe maggior tonfideratione , effe/ido l’opera per come
della materia men nobile , ma per arte c’?“ ordine de-
gna di eſjere aguagliata a tutte le altre piu belle che
fieno in Roma fiitte in quella eta , percbejònofizbri-ſſ
cati informa di Teatro,-come nel difigno {te/fo fi di—
moflrano ,- da" come ricerca la importanza di quella
opera hanno dignita , @”grandezga. Gli archi di quei

2 2 bagni,

 

 



Î DELL“ANTICMTA DI ROMA

bagni , eſſcndo fiati film' « guifit di Tabernacoli, fì

reggono beggi al pari della terra, Ù" Perla forma di

gflz'fizcilmente fi puo comfiere,come tutte le acque

che fcruiuano per il biſògno de bagni , paflìmano per

il mczo di elfi : acciotbc con piu ageuolezxa, che

_con qual ]ì voglia altro ordine , che ri [:
foffe fiuto , ne anda/fera »

luoghi loro .
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" à'îſſ'î‘oELL'ſiNT [ C‘HITJZ Dr ROM./l ſſ
….Quefli [ono da volgari detti bagnanapoli . Ora ef:

finde fîata :grandi/lima nel ]èguitarc coſì fatte operò
liz variatione de gli antichi , come[è ne puo bauere non
filamente da quelle, ma ancora da molte altre cer-‘
KRK-ì ; vedendofi que/Zi eflèrſſe. fiati dipietra cotta , ſì
Come molti altri luoghi della città; dai fiant'eszicij E’ſ
dalle ſepolture de gli anticbifi puo trare quanta fofi—
ſe grande la licentia de gli architettori nel ſéguitare
cofi fatte opere ; poi che ſì vede benifflima quanto an-
daffero dietro , [enza lbttoporfi a regola particolare,
]èguitando vna certa Hranagantia , c'ol meſcolare con
gli altri membri five/jb l'ordine con l’altro , (F aggiu-
gnendo ilgrotte/Bo , come piu licentio/b , per dare vna
particolare gratia all'intero componimento di quelle
opere , acciotbe confirm/fera con qualche ragione in
loro il decoro , (9- la bellezza -. Ma cffenda :" detti ba-
gni , comeè accaduto delle altre opere fimiglianti a
lefflefiati o dal tempo, o dalla inimica mano de [un‘‘
ari in gran parte minati; dicono che/opra quelle ruiz

ne Innocentio terzo per conſeruare memoria della no-ſi
bilefizntiglia dc Conti ,dallaquale traeua la ſua anti-
ca origine ,- bauendo quella per longa‘izcccflione meri-‘.
tamente bauuto quattro Pontefici , percio vi vol/'e fiſ-
bricare vn palazxo per commodo de fuoi ; ilqnal‘e ne
tempi nofiri ècbiamato de Conti infieme con quella tor
re , che li vede nella efiremitè del Colle ancora in pieà
di , eflèndoſì conſeruata ſempre quefla nobile fami-*
glia @“illuflre fi-a l’altre Romane . Appreflb al Colle»
Quirinale/i vede l’altra torreila quellaparteſibe riſ--

'guarda il Foro Traiano , laqnale fu in quel luogo da,
Bonifitio Septimo edificata , ca' da lui fu dotta delle“

— . militie,



    

  
  

                            

      

L—IB-Kſio TERZO-«414.
milizie , per bauere-gettato i ſuoi fondamenti flip-fa le
ruina che vi erano deîſi gli alloggiamenti de lòldati di
Trafano, flutti da quello Ottimo Imperatore ,accio;
che iſbldari , che fi rrauauano allaguardia della per-.
fima [ua , fi pote/fera quiui riparare . Et per chei/ble-
dari da latini ]òno chiamati milites , percio vogliono
che da queflo nome la ſòpradetta Torre [orti/fe il no-
me delle milirieiMa bauendo mofirato nel trattare del
Foro di Traiano quantograndi ſoflero le opere di que-
flo'lmperatore , infieme col difiorfb della [ua vita;
non rcplicberò altro per bora, [è bene pongono glifltri:
tari , cbc doucfi ritroua la detta Torre,ſìfiano prozia-_
ri portici, (F altri edifici} molto belli in quel luogo,-lo-
ue & no tempi nofl'ri la Chie/a di fama .Albino ,- e’y- a_n-
cora vifi fimo ritrouaxe folle di Traiano molto bella *
con altre fiatue di grandiflimo pregio. ora per torna-,-
re al primo noflro ragionamento ,- vogliono che fe bene'

.. quella Torre non ha piu in ſè quelli antichi ornamen—
ti , che vifurono nellafua edificarione pofiimondimenq‘
che offenda di opera dorica fa]]e adornata di lauori di
fluechifizrti molto ragaméreſir 06 tauole di mama,
(”5° altre pietre di grandiflimo pregio fecondo che ricer
caua vna talfizbrica: c’?" de quefle opere in molte parti
ji reggono ne tempi noftſſriapparztijegnali.Ma per la-
ſciar da parte il raccotar piu di quella, [ono re/bluto a“
dir qualche cofa dell’-altra fèmita , che era vm [lradd
nel Colle Quirinaledaqual principià'do dalla chie/a di A1“ ÌMÎ
fan Saluadore dc Cornelij,fi diflè'deua qua/? per dritta ""
lineafinoalla porta di]Zmra Agne/e pajfizndo dalle ter
Me di Cofliîtinmet da quella diconogl'amiquarij moder
.niſſbeî’òporzioſiſinico nobiliflimo cittadinoaſiomanoſit

(Le PW
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DE L L'À‘M'TÌQÙ. 1 TA pſiz R O MA
per le fue me‘ virtù in" èlueì tempi molto repniaroſifr'd‘
:” primi hebbe vn‘a coſì: non men” bella per arte (o‘ſi'mſiaſi ſſ
teria (effimdo {lata finta di bidnehiffimi marmi ) ebe‘ :
vaga per l’amenità di *una belliſ/ima film, che bene“}: _
into-mo ,, [quale era di grandiflimojpajſò a tutti eolo- *
10,0be vifi tròuauano ( come [i pno penflire ) a'r'agio— ’
mire con quell’attimo cittadino avevo amator delld '-
patria cj" della republica Romana . Wella non ſòla
per cagione di Pomponio era fiequen‘tîzta ]Peſſffi) da cir— "
tadini, ma ancora" peril diletto che’yorſigeua grandzfli-
ma con le ombre , @" con la piaoeuole nervi-a “: quelli
che baueuano per le[ble-unità dellefefle Quiz-inalifiit-
to debitoszcrificio a Mirino ;" il Tempio de'lquale era
'non troppo da quella difiofio, (9- edificato (come vuole
Ouidio) dal popolo Romano , perche in quel lziogo "in
fill far del giorno apparſè Romolo’dinzîqi a "Iulia "Pro-
culo che ritornano dalla citta‘ di Alba , U' gli clima-‘
flrò , come era dalli Dei fiati dccetratonel loro diuino
eon/brtio in cielo, @ gli baueu‘ano‘ con larghe promeſî-
]è aperto , come [Imperio Romizno doueua tenere la
fiertro di tutto il mondo. 'Per laqual'coflz èflſiendoflate‘
'reuelate tutte quefle coſè al popolo,lifizbriearono quel
Tempio ; ilqualeè opinione di molti che non fi apri/]?
ſè non nella ſòlennitcì delle ['uefeſle»,'ordina_te dal[Heer
dote , ("F“ che ne gli altri giorni (Ze/]elèmpre ]èri‘a't'ò,
perche non era ancora certo il‘popolo Rom-ano ; ſè la
ſepoltma di Mmzilo , era in quel luogo,ſio’ſe pure col
corpo era flatompito al 'cièlo. "Le ”reliquie di ’queflo
Tempio affermano ejj'ſſèrfi ritrouate , @" poi-tare in
Campidoglio perfimirſène alla fiala “di .Aracc‘lz'; me:
non fa ne vedendo alcuna rlmafla‘ degna di memoria,

- non  
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"trombo potuto dimoflrare qual foffe l’ordine Z'?" forma

ſi ſuaîi'pu‘re'rni perſuado , che per effere fiato finto per
ordine del popolo @mano , c’é- in bonore del fondatore

della città, fa))“: b’cllzflifflo. Hauendo'dezto fino a bora

quel che ſofflfe l’./11m lèmikaſſarcì bene, obeſeguitiamo

'di raccontare le altre "coſè notabili—cbeſivi “erano d’in;

Torno in quella an‘ticbitiz, acciocbc coloro che'-perla va’ -
rietà delle coſè per {Palio di tanto tempo 715 hanno bauu -

"to grazia di poterle vedere , poſjano almeno leggendo".
confiderare con le forQe dell’animo , la irriportanK'a—di

qu'elle opere. 'Paſfimda [opra il Colle del Quirinale piu'

innanzi all’…/Ilva ſemita ,fi ritrouaua vn luogo, che da
gli antichi nella loro propria fàuella era chiamato il

Malo ‘Pùnico , cioè il pomo granato ,- ſorfè per cagione

che gia ‘viflìflî: v’no , o piu' alberi che producefl‘ero tali

flutti," donde queflo luogo nejbrtifle dipoi tal nome; il-
quale eflendo 'dal continouo ‘vfò c‘onſeruſſzto già perflva
rio di tanti anni ( come vuole Suetonio ) per il'nataleſi

di Domitiano‘ Imperatore che in elfi) nacque—fu molto

piu celebre:;re‘rcbe queflo crudelzflimo e?!" empioTiſi
ranno non ]blamente‘feoe famòfi i luoghi , done egli

qualcheflraordinaria crudeltà vfima , ma ancora con

la fimplice nali-ita diede ocra/ione, che di queflofi te-

rze/]ì: vna eterna memoria;come fe in’effii'fo/je nato vn
fizauétoſo mofiro. ! Flam} nobiliffìmafamilia [Limana

hebbero in quello commode babilationi , @" da loro nel

m'edefimo luogofu edificato vn Tempio allo Dio ignoto
( dico coſì per non ſaperea qual particolare 0101070
lode’dieaflì‘ro) acciocbe con animo religiofi) cj“ famo
pote/fiero a loro beneplacito ſaerificare , coſì come era
collume di molte altre famiglie nobili Romane nella

offer-nanza
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ojſ'eruanqa di certigiorni fitali accaduti a loro pro/Pe
ri,o infelieifizeondo gli accidenti dell'impreſ}: che bau:
nano bauuto a trattare. Di queflo Tempio nonfi ha al-
tra nositia , done propriamentefojſefituata, non W [i
vedendo vefligio alcuno da dimoflrare quell’opera ,ſè
non chain quello rar,-cantato luogo non è molto , che/ì
trono vn marmocon lettere , che diramano I N T E R
DVOS PARIETES AMBITVS‘ PRI-.-
VAT F [. AV I S A BINI. Da queflamedefima
parte dell’Alta/'emita in ma piccola valle , che vi ſ_ì
vede apprejſb alle Terme di Diocliriano ,ſifi-a il colle

. delle Eſauilie @- il Viminale]? troua il Vico 'Patritio
[imam nella valle in luogo baſ/o, Odcprejſo, cfr detto
coſì ,- perche' in quella habirarono gia per comandamerſ
to del IQ! Seruio Tullia tutti i piu nobili Turin) P@-
nani , ejèndofi contentato per tor/i affatto dall’animo
ognijbſſlpette quel &; di priuargli dell’hereelitarie habi—
tationi , acciache non li machinaſfera contra ſiualche
trattato per @ogliarlo del [Q,-gno con la-occa/zone che
haurebhono in quel tempo potuto hauere delle loro ea-
fe,cbc erano in finte [ito d'intorno al palazzo Rſieale,
(9 altri luoghidella città.,Qniuijarebbe fiato eofiz dif
ficile l'opprimerli, [ogni volta che hanc/ferafiztro refi—
flenza, non eſſendo flare all’hora ritrouaxe le machine
militari degli arieti , delle catapalee , de gli feorpioni
@“ di altri ſòmiglianti, non chele diaboliche machine
delle arteglierie de noflrì tempiſſitrouate, come è coſa
,manifefla ad ogniunomodernameme perdeflruggimcn
.to della milizia, da gli ingegni degli Ale-mani. E!: non
[Enza cagione nacque a quel (Le vn tantofizffletto,_ per-
,che con tutto che egli cerca/fe di ormiare a quei diſbr—

- dini,
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dirii,cbeforſe con-Pirito preucdena; non potè però pro-« ‘
uedere in modo, che da Tarquino con la vita inſeme
nonfolle [Pagliaro dello fin to: nc li giouò il rinchiudere
lei:-ab:tationide nobililia: colli perfuggi-r q'nellocbe
"egli baue'uano di gia ordinato; cieli. Non potendo per
la varie-"ta deile coſèflerrnarmi troppoa longoin vn ra— ,.
zionamento; fara buono,chezo mettendo da banda ogni
altra coſà piglia r:-yionaredella Suburra. Di qnefia SW"*3
gli ]Zrittori hanno gran controuſier/ia nel ['tuare pro-
priamentc done ella fbſſè conczoſa rbe alcuni voglio-
no che Subnrra fa/ſ‘e nelle Eſquilie, altri nella rc-
‘gione chiamata Suburrana': altri tengono che fallì-fia
ilmonte Celio @“ il "Palatino; altri, che incominciaffe
‘di [bpm al Coli/Za nel principio della via Labicana, CF"
'cbe fia/lando longo 1El'quzlze,ſè ne andaſlſſè da ]an41 Lu
cia in Orſea,doue ha il [ha principio la flrada Tiburti-—
na; J per qneflo vogliono, che quella parte del Colle

ſſ fbſſ'ègia dettoil Clino di Suburra; @" molti altri czſb-
no che affermano, che folle detta Suburra,percbe fiz/ſè ,
filtrata fottole rnura della citta di Romnlo,o pure [ot—F
to il muro delle Carine. La‘qual opinione a me pare di
tnttclalt-1e la migliore,nonegarla però-,che nopoſlîi eſ
fere timo quello,cbeglaltri ſcrittori aflerman 0 per ve
ro, poke ha detto altrevolte-,di tutte quelle cafe che nrî
fe ne puo loanereapparete dimoflrationeſi me pare che
difficilm'è'te lo [crittore po/la co certe<<a ragionarneſi
Impero laſado per bora da parte le contronerſic degli
ſcrittori, torn‘er) a dire carne quella rnntra-i.1(in armi
luogo “cb.ella fifaffèffu dalla maggior n obilza de citta-
dini [Lontani balzitatrt quato ogni altra della citta lm—
uè’doni eſſi drizzati ]îipbiffimi palazzi et altr’edificn',

iquali

 



   _… DELL'ANTICHITA DI ROM./{…
l' iqu'ali dalli antichi (?‘ moderni ſ'eritro'ri [ono fiati m -
il parte con/aerati alla immortalità . Et fia; nobiliar-

tadini che habitarono-in quello luogo, trouocflerut ba- -*
Ideato Cefizre , quando che egli priuatamente , Uff-’n-
(a alcun grado viuena: ma ejſendo poi medianie la -
grandezza prudenza (7fortuna fica aſiejb a gradi giu'
alti“, giudicò che quefla per luifufle indegna babilatzo—_-
ne, (7 però fène andò a flare nella via [acra , [i come - _
parmi vn’altra volta bauer detto . Manilio nobiliffi- —
mo cittadino edificò in quello luogo nna torre“ , laquale ‘
per memoria del nome "filo , vol/è che fi domanda/je

T.?" M“ Manilia ,- c‘oſi da quella non molto lontana dicono effer-
Eſiſſìſi ‘ “ neflata vn altra, che in quei primi tempi fu claiamata‘

la Torre Suburra ; ma poz eflendofi la voce corrotta,-
fu dal vulgo domandata Sicura; laquale per eflerefla- '-
ta dalle violente mani atterrara , non fi vede ne tempi '
noflri in qual fitofofle , perche impedi‘ua la proporne-=

ſſ' nc , c’e" largbe'qza di vna flrada , laquale none‘ molto
tempo che dagli buomini [opra ciò deputati fu in quel
luogo driaaara.‘ Era ancora nella efirer‘nitd del colle
Quirinale a piè del Viminale nella medefima valle la
Suburra piana ; doue ne tempi noflri fi vede la Cbieſa '

. di fanta Mariana in Campo. Quizu dicono, che bebbe‘
i" ‘ gia il Tempio ilfamo/o Dio Siluano , tenuto da gli an-

, ticbi in grandiſjima vcnerarione : Ù" fe bene era con-?'
; ſi ' numerato nella minor deitd fia i Satiri , i Fanni , iſiSi-ſſ"

leni; nondimeno riportano per la prerogatiua della ec—
cellenqa ,— (be colo concedeuano a Siluano per cagione
delle Selue, il primo grado,-il che di qui [i puo credere,
che ba'nendo Fauonio-Giocondo acqui-fiato grand'lſiflime
ricchezze peril traffico , Cbſ} lsauena flitto di animali, '

lia/tendo
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hauendo le forti , o per la buona fortuna,o per la dili—
genzia vſata in conſeruarle , ef]— penflzndo egli che ciò
fo/ſe accaduto per la particolar deuo'tione che a Silua-

; no portaua ; ]i dice , Cl.?e venendo a morte lafi'iò a [noi

--beredi quefio obligo difizre quel Tempio , ilqualefi [a

{ eflere ffatofàtto da loro per la memoria di quelli[cric

tia piè delſòpraderto Colle,- @” molti altri ne erano da
î . quella parte , de quali non fono per dire altro, non ha-

uendo certezza alcuna de loro fondatori. “Però ſegui—

:ſi -teremo quelli, che erano dall’altra banda dell’…—ilia [e-

mita in quella parte del Colle Quirinale che ri]jzua rd…z

la porta del popolo , da gli antichi chiamata il monte

? pj, che vi baueuanoi Romani con/ocra” in bonore di

quefli Dei .' a quali portauano non poca reuerenciaſio-

mefi puo cono/Zero dalla importanza de ſacrificuſi cbe

vi erano con o]]èruata religione nellaſblennita de loro

giorni dal popolo Romano in grandi/jimi: copia fatti:

[ perciò quel luogo era coſì per cagione de tempiſſ'fiequen

tato , come per cagione di tre capello di Gioue , di Giu-

none,(jſſ di Mineruaſibe eranoflare edificare nella]òm

l mita del Colle , (Tin quel luogo doue da gli antichi [i

*! chiamaua il Campidoglio vecchio, lequalifurono pri—

Î ma in quello luogo confircrate che. il Tempio , cbe Tar—

7 quino Tri/“co confacrò a Gioue Ottimo Maffimo nel

,j_ Campidoglio. …Queflecapelle ejjendo fiatefi’mprc o]]er

puote con grandiflima religione per eſfire con/acute a

“‘ maggiori Dei de Gentili , è da credere che da tutta la
' Winerflzlitàfojjèro continoamente vi/itatc.,9\uiui di-

' cono,cbe Quirino bebbe vn altro Tempio,noncontenti

ſi i“ lLomani di hauere con“mare di va fiilo conſacraro

“
alla

   

   

 

Î'ſi di Apollione cj“ di C[atm per cagione de famofi Tcm— '
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DELL’JNT Iſſ-CH rmſ D‘I MM./1 _
alla immortalità la fama del conditore della lorogloî-
rioſa patria; @“ quello penfimo che fojfe quello,cbe ‘Pa
pa Leone 1 I 1 ridnflè alla deuotione difanta s-uflznna‘,
forſe delle Îlejſe materie , o [opra lefue antiche mine—:
ma io fono piu tojto di parere,:be queflo Tépio di Qui..-
rino fojſe il medejimo, che noi raccontammo difopra eſ
fereflato qui edificato per ordine di Iulia Proculo;però
che mi par coſa incredibile,cbc i Romani bauefloro edi
ficato al medefimo Wirino due tempzj nell’Alta [emi-.-
ta.Et piu mz muouo a ejjer di quefio parere, non ragio-
nando [\ itruuio nellafim architettura d‘altro cbe d’un
Tèpio di Quirino,}?olcndo che, da vn ſòla baueffeſiome
di]òpra babbiamo difiorſb, bauuro nomeil detto colle
Quirinale mfieme con la porta della citta,c/7c egli era
appreflo , a noflri giorni domandata la porta Salaria:
dellaquale prima che ci partiamo del Colle dimofirerc—
mo pm particolarmente perche efla piglia/jie tal nome
di Wiz-male, (Theora di Salaria , U' Collina. Diremo
bora del [\ ico Mamurro, ch’era appreffi) alla [bp-vader;
ta Cbzeſa. Qzſſzefiojècondo l’opinione di “Puh. Vittore/i
puo aflermare cbe piglialſe il nome da Mamurro buo—.
ma in quell'età di gradiflimo ingegno, 221“ di mi poca au
carita per leſuejingulariſìime virtu apprcſjòi nobili
Romani, @- carifiimo a Numamcr ejjereſtato eccellm
tzflimo maeflro ne faoi tempi di lauorar rame , W" pen
bauer portato la certezza di molte c‘ofi: in quella foza.
cui; (7 cio fi puo tanto pm ageuolmente credere,quan-r
to per-merito dellcſue gran virtu, gli fa dra-{ato vm
publica flatuaJLyefio ingegno/ò maefiro trouò "ancora.
fa le altre fiae degne inuentioni il modo" di fabricam
quella forte di feudi da- loro-ch-iamati Mail:” , iquſiaîſi'

— \— * erano
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" erano 'da dodiciſ'acerdOti di Marte chiamati Saliſ, por

tati in braccio per la citta nelle ſblennitè dt'certefeſle
' ordinate da Numa "Pompilio , eflèndo quejli vefliti .di Mamur-
" rna vefledipinta con pettorale tutto fiegiato d’oro (5- *°*
ſſ dſiargentoſili precioſè gioie ricamato. Fra il Tempiodi

.Quirino @" Flora dtmoflra Vitruuio , come vi erano.
{ macflri , che [anorauano il minica-; d‘ qui pongono gli
i antiquari} cbcfojkfiato dal popolo Romano con/aera-

to vn altro Tempio a Hercole , non ponte difiimilc da
“ gli altri, ch‘egli in molte altre partidclla citta banca,

1n quello medefimo luogo doueil volgo cbiama Salti-
ſi fiico, apprcfflo alla Claiefii di fiznta Sufiznna, dicono cſ-

ſerc fiato il Foro di Saluflio edificato da lui , battendo
‘ egli nella pretura d'ſi/lfiica auanzato-riccbezze, c'? te
ſi firograndifi’imo per il mezo di C. Cefizre,cbe continua-

' mente cflèndolt fimo-rettale , [innalzò 4gradi non mai
: ]}zerati dalai . Onde mofl‘b da bonorato defiderio , per

far/ì grato a[noi cittadini (a“ per ornamento della pa-
tria fiia fece detto Foro , @” inficme nel medefimo luo-

;. gofabricò per fc {Ze/jb vna caſ'a degna veramente e?
delle fue virtu , Ù" della fiia Fortuna , con vngiardino

, appreflb tanto bello , quanto alcun’altro , clchoflè ne
ſſ tempi fuoi in &omasilquale elfi-ndo da poeti latini con
ſi gradifiima lode de Salufiio celebrato;è rimaflo il nome
ſ’uo immortale chiamando/ì gli arti ‘Salultiani; cia" ne
tempi noflrijn qui…-fio ffeflb luogoji veggono 1530 le mu
ra della citta certi/Jimi refligj della lorogrìdeqzada-
quale eonteneua in ſè quafi tutto quello [Patio , cbeè
dalla porta Salariafin alla porta "Pinciana-@- perla

: ghe-(za occupaua vna gran parte di quei colli ,' (’a' in-
[ ]ieme quella piccola Valle cbefi vede e/jeriu' in meg.
_- __ ; He e
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DELL'AMTICHIT—J m KOMA _
Hebbe queflo diucrfi ornamenti , come a fimili luoghi

_ conueniuano , [i di fiat-ue, come di picture (F di lauorz'

di flucco (9— di muſaico , (F." come ancora di piramidi

conſacrare a loro Debdelle qualiſc ne vede bora in piè
vna non moltogrande , rutta [colpita di lettere bieto-
glifice, che era confizcrata alla Luna . Ma eflèndoin
tutto il reflante rimafli nudi di tutti gli ornamenti,

- che vi erano e?“ di plance, da“ di acque;? di edificjſico-
me e‘accaduto di tutte le altre opere piufizmo/e; nonvi

. fi vede altro che il raccontata. obeljſco diflefil per ter—
ra, 0 dall’antichità del tempo , 0 dalla forza di coloro,
che cercarono di fpogliar Roma della fua antica belle-{
W ,- ivcfligi della qualefi [ono in qualche parte ritrof
uan" da coloro, che auidi dell'oro nanna ogni giorno (?Il-7
nando in diuer/è parti della citta , c?" in particolare in
queflijòpra detti orti,ne qualibanno trouato molti va
ji ripieni di ofla di morti ._ “Per ilcbeè da credere, ehe
gli anticbidi quefli ancora [i feruiflkro perſepoltuxevſi
Metſſtonu gli ]Z'rirwri, che appreffo a. quefli {F alla rac
contata caſÌ-z di Saluflio , foffe gia il Campo/celerato,
nelquale come racconta Tito Liuio,fi ſbrterrauano vi—
uc quelle Vergini veſialiſibe erano ritrouate colpeuoli
della perduta verginixa. Ma acciocbe il modo di quefla
morte piu particolarmente non babbia da eflère de’/ide
rato dal lettore; non Imevolueo paflhrla confilentio,ba
uendala mafiimamète promeflò,ſe bene _mi ricordo, nel
l’altro libro . pircmo dunque nel modo che la ſcriue
Plutarco, ilquale raccontaſicbe offendo trouata qual—

\}…th del che Vergine poco all-incute alla promefla verginitaſſ’gv
'Ad. poca

m cam: 1.

 

lo ingiudicio cozzzzinta,cſſaf ſèntentlata al ſupplìcioſiſa in
qucflo Campoſcelerato chiamato cofi,percbe in quello

fi pun}-
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[E puniuano ſcelerati delitti ; €?“ la morte loro dicono,,
che come era [Pauenteuole alli afflitti (o' crudele , coſì
era cagione di grandifflmo cordoglio a tutta la citt-1,134
rendo loro che non mai accade/fiero cofi fiztti accidenti,
che poi non foſforo ſeguiti gràdifflimi danni alla patria.-
cj“ di qui era, che i Romani baucunno per cattiuo augu ſſ
rio , quando neceſfitati dalla colpa doueuano punire le
mijère nocenti . Ma perche erano fizcre, (“F la morte
loro diucrſà dalle altre , vſìzuano ancora dz'jfl’renti ce—
rimonie nel fiztterrarle ; lequali appreſj'ò narrerò con
breuitcì , fievondo che il mede/ìmo "Plutarco. racconta.
Era dunquela gia Vergine menata in quello luogo alla
morte[opra vna bara coperta di .vn panno con. grandiſ
fimofilentio, (7 con dolore vniuerfizle di tutti, @“ e]:—
fizndo arriuata allofielerato luogo era ſciolta da. mini-
]lri di queflo officio : iquali nelmeqo del campo. in mm
Ranzi; , che vi era fottcrm. baueuano apparecchiato
prima vn letto con certe viuandc per clima/trare al vol
go. che i corpi [acri non[i doueua-no con lafizme imma-*
zare, ('T mentre che ilſacerdote teneua leuate le mani
al cielo,a‘a°]èn{a eflere intefi) *col cuore, (7 con la mu-
ta linguafaceua ſupplicbeuoli orationi , era la miſèm
fanciulla da crudeli miniflri col capo coperto,fatta-cix
lare nella borrenda tomba, mentre che tutti i circoflan
ti per non vedere quel miſèrnbileſpettaculo,baueuano
indietro riuolti gli occhi :_ (’a'- da coloro , poi che la giu
l’luiueuano calata-,conſajfi (‘a' con terreno,riempiendo
tutta quella concauitcì, crafiffocata. Cofi fizttu era la
morte, che dauano gli antichi alle Vergini‘conjàcrate,
tanto conto teneuano, che mancaffi: alla Dea la promo/'
fa verginità nejuoideuoti filCflfiCi/Nſſſ‘ nel conferuara

IL ilfizcm—

   

   

 

   

   
    

   



  

 

 

DE L L’ANTſſIcH-ſſſi DI ROMA
il ſàcrato fuoco: ne la/jàuano' andare impuniti Coloro,
che eranofiati mezzi/zig?“ infligatori al commefflfizle
la,- ma bauendoli nelle mani , li barteuano con le ver—
gbe, o con altra piu borrenda [orto di morte li prim-.
nano di que/Za vita. 'Per tornare bora a gli altri edifi—
rii , che erano nel monte D\uz‘rinale , pongono gli anti-z

Senatulo quan} in queflo luogo eflerefiato il Senatulo delle don—
deue don ne , ordinato da Heliogabalo Imperatore, accioebe in
nc. che./i poteflſſero ritrouarc a confultare infieme di quel—-

le coſe , che apparteneuano alla cura loro ;lcquali non
douenano fecondo il parere mio e]]ere di altra impor—
tanza, che di ordinare ilgouerno di vna fizmiglia; clo-.-
uendofi alle donne queflafizrica della parfimonia, [i co-
me agli buomini la cura "del continuoguadagno; (a' in—
ficme doueuano ragionare del modo , che doueuano te-
nore nello allenare lefigliuole , nel veflirc , e?) nel dare
loro crcanzaſiaqualcficefle molto piu la gratia,c’9* la
belleqxafficr lequali eflejbno (blamente amate @*fli—
mate . .Apprejfiz al detto Senarulo pongono gli anti-.
qua-riff effe-rc fiati li infiaſcritti Temp:) conſacrati 4
pin Dei .' fia iquali era quello della Fortuna primoge-
nia, vn altro della Dio .ſlpio,della Salute,:lello Dio Fi-
dia , ZT alrriſibe per breniteì non racconterò . In que-,
fia valle, che è tra quello colle @" gli ortoli dicono efi}:—
refiato doueè la chie/2; di fan Nicola de gli Arche—
moriſſ, il Foro .Arcbemorio , @“ ’Pub. Vittorefirittors
antico dimofl ra,cbefi-a il monte di Apollo, (o" il Cam—
piglio Vecchio fu in quella piccola valle, doueè hora la '
bella-vigna dell’illu/ìrìjſimo (’r &euerendifflmo Hip-
polito Cardinal di Ferra-mj] cerchio di FZara,-nelqua—
le. ſdeuano leſſ cortigiane della citta celebrare con di-

.fimefla  



       
  

   

   

  

‘LſſIBRſſſſ r-EJLſſzo ìzò
ſſ [bnefia licenzia i ginaehi Florali , iquali erano tutti pie'-
' ai di laſciuia (j‘ disbonefla' : (F queflo fizceuano in bo-
; nare di quella belliſ/ima Flora, laquale baueua col ”IG-<
," (o delle fue bellezze acquiflata grandzffime ricchez—
ze , delle quali laſciò berede il popolo R@nmno. "Per lo herede 11
qual beneflcm li fu conſacraro vn Tempio nell'efirema P0P010
parte dei colleſſjr infliruiro con ordine de]cherclati,ebe R‘”…M'
ne bazze/fem la cura ,- iqz-mli dopo molti anni , lmuendo
dato ad intendere ejlere finta altrimenti la vita/ila, fe
cero credere a gli aim che vennero dapoi , cbea colei

‘ fa]/e data la cura @” la (leini di conſeruare ifiori , per
li meriti ſnoi éſ“ per la gratiaſibe vinendofimtamen-
te baueua acqmfiam da gli Dei. Dicono , che qui preſ--
[o era vno luogo che per informa, (F per ſ'i/ito fil ſò-
migliorate a 'una pila , (?‘ era chiamato la pila Tibur-
tina , della quale Mariialc fiz mentione ne [hai ver/i.—
Ma prima che paſjiamo a dire del colle de gli orridi,
che per cagione de gli arti di Saluflio ji acquiflò nome;“
(Ffimilmente banédani "Pincio Senator l@mano lmnu .
to vn bellifflimo palaaqo, fn detto il Colle Pinciano,-
diremo della porta di [imm Agne/è raccontata di fiz- Porta uſi
pm, laquale dicemmo efferefitnata nellafine del col- la:;
le Viminale. Quella fu detta difimta .ſignefi‘, perche È…“
vfcendo fuori di quella ,fi tram: la ['un chie/iz; (T la tana.
male/ima fu dagli antichi chiamata Nomentana,}:er

?" che vſcendo della detta porta/ì anziana :: Numento cit '
tà de Sabini : @“ cofi Nume-ninna chiamauana quella
Hradec che per efla vſciua ; (y- per cagione delle botte— .

> ghe che vi baueano coloro, che vifizcenano i vafi di ter
m da latini chiamati figuli, fu detta-ancora quella
medefima flrada figuleſe . Lycfla porſim Lcamevvuolcfſi;
; ’ K, 2 Strabone.

 

 

  

  

  

  

  

   

 



  

   
 

. , DE LL’JNthmrſi, DI MM./t
Strabone, al tempo de’ .lìeſiome di[bpm dicemmojuſſ
da Tarquino trasferita nel mezo degli argini ,- ch- ap-
preflò a- [ei pongonogli antiquati che di fuori in quel—

- la prima antichità flifle fiato conflict-ato vn Tempio a'
Nemo Dea de pianti ("I de mortoriſſ' ; @“ due miglia
[noti di quella lontana infu la detta Brodit Numeri-
tana,fi rittouaua l'antico (F bel Tempio di Baccofat-
to in forma sferica,;‘l‘quale per eflîzre di a]]Ìti bella ma——
niera baueua in animo di dimoflmrlo in diſegno , cj-
l’bam'ei dimoflro , [è non fbflì’ fiato da prima il mio in—
tento di rappreſèntareſolamente quelli edifici; che den
era alla cittafi ritrouanoſi’o" di laſciate flat ogni altro
ancora che noteuole, de quali Ior/e ragioneremo nell'al
tra parte di quefla nofl ra bzfloriaffi-ſiz quali fitrà il pre-
ferite Tempio di Bacco; che eſjendo antico, dimoflra vn
belltfflmo ordine di architettura. Ne èmamuigliaſibe
.AZCUàndro 1 1 1 1 battendolo ridurlo all'uſò Cbriſtia—
no, lo giudicafle degno .di ejfi’re a bonate di Coflanza
figliuola [Ztntijſima di Coflantino confizcrato ; bauendo
in vn bel ſepolcro di porfido raccolte le [izcre reliquie
del fico beati/[imo corpo. L’ordine di queflo Tempio dal
Marliana èflato benifflmo dimoflrato co tutte[ite par
ti (T membri; (7- però non]òn d’animo per bora douer-
nc dire altro . ,,«zppreflò a que/ìa vogliono gli firittori,
cbefia quelle gran mine, che zii/ì reggono ne tempi no

Hippodro flrifliffle gia edificato rnoHippodromo,ilquale'edificio
m,, non lemma a alt to , che al maneggio de cal-MHI ;Ù' m

que-fio luogo vogliono , che la cbtefîz di [Lima .Agneſè
theft” mtoua com e dilemma, fuori della citrafoffe edi
fica!-1 dalimta. Cofiſianza, bauendo ella bam-t'ogratia
da Dio per li- preghi di quefla- [ittita Agne/è , di efiflhe

' ſſ .' ſſ au



    

      

LIBKO'TEKZO !;‘y
" flora dalla lepra liberara,dal qual contagioſò male

quella Vergine @" ]}zoflidi Dio [: trouauagrauemenre
moleflata. Seguirando piu oltre nella medcflmafirada
nuouamenrefi ritroua, [oprafiume Animeil ponte Sc:
lario edificato da Marfa-te Eunucofl“ Capitano di 1u-
fiinianolmp‘eratore ; ilqual fiume non molto lontana
dal detto ponte , poi che ha diuiſo il contado Romana

; dal Sabino , perde il nome [bmmergendofi nel Teuere.
Hora credo che farà bene il parlare della porta Qui-

j rinalc,cbe dal Tempio di Quirino bebbe il nameſ? in
\ altro modogia (come vuol Sell Pomp.)fi domandaua
az porta .Agonale , per cagione degiuocbi che quiui con

  

grandiffìma fefla fi celebrauano in bonore di Apollo,
domandati Jgonali. Quejîi fiſbleuanofare apprefl'o a

130111QI}
unale.

quel Tempio,cbe Fabio Dittatore baueua dritto a Ve.- .
' nere Ericina, quando per cagione del Teuere, che“inon-
daua il circo Flaminio, non[i poterono piufare (]? co.
me erano ſòllîl) nel circo. Quella medeſima porta fu *

ſſſſ chiamata ancora Salaria, perche per quella paflaua-
… noi Sabini , che porrauanoil file nella citta ; (7 da…
quefia dicono,cbe entrarono i Galli Senoni , quando la

.; prima volta fu pre/a Koma . Ci fono ancora alcuni
* ſcritiori, che affermano che ella['o/]a, oltre a]òpradct-
. ai nomi, domandata Collina,per cagione d'e vaghi Col-
'« li, che vi erano intorno. ll Tempio che di[opra ho ma-
firarom che luogo da Fabio in honore di Venere Erid-
nafoflè edificato , è da gli anticliifirittori molto cele-
brato per beltà di opera, (a' per l'ordine di vn portico—,
che baueua di mirabile artificio. dLon vo tacere , poi
che e/]i a pieno hanno deſcritto l'ordine, da" l.:forma,
@ iljico di eflo , nna antica cerimonia , che le Gentil

- l\ ; donne
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nia delle
donneRo con grandi/[ima pompa ,Ù“ religione ; (7 in eflo fine-'
mane a.
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— donne &o'manejblenano ogni annofizre del mefie iſ./[gd
floſſa quella Dea . Vifimuano do'nque queflo Tempio

nano fizlenniſchrificj dinanzi al fimulacro di Vonere
Vecordi‘a , perche non credcuano , cioe da loro ftoffe ſì-
ſoflèro potute volgere al bone operare , fèqnefla Dea
non bdueffe parte loro il fim aiuto : onde tutte quelle

. cbc defiderauano la vita rafia, (y- cbe il cuor folame‘n—ſſ-
te a bonefleoperatiònì bdm’ffffo intento , venìuanoa

' preſèntifizcrificjſianta era app)-efi?) i Romani la fede,—

 

cbe nella loro religione bancuano . Apprellò a queflo
Tempio di Venero non [Zenza cagione-pongono gli anti-
quawîſibe all’Honore nefa]]è canflzcraro vn‘o altro ceſi

— lebre c’a‘fimoflz; volendo inflirireſibe la donnafiſſmpre
dane-confiderare a canto a Veneve l’bonore della ſua
boneflà‘ , da efler tèrmto piu che la propria vita caro,
®"- adoperarocome vnfovtefi—eno alla licentiofiz libidis
ne; percio credo chei Romani edificaflèro queflo Tem—

- pio :: canto a quel di Vaneſ-PHM feguitando nella mc-
defimaflrada appreſſb alfiume Aniene raccontano gli
forittori, cbe Torquato giouane Romano battendo com
battuto valorofizmente in duello con vn ſbldat'o Fran-
cefie, (y- ammazaat‘olo per offers fiato con grande in-
-jò1entia da lui prouocato all'arma, laflò delfim valore
in-queflo luogo eterna firma. Et M. Tullio nefuai ele-
ganci fi‘rittidimoflra come quini'già era la ſepolrurd
di Mario,(-j‘ ilfimulach della Sibilla Tiburtina, ade
rata come Dea da popoli di Tibzm', @" tenuta ingrana

- dìflima venera-rione. Sono ancora moltifizmofi edificj
.per la detta Brad-1 Mamenrana ,fia iquali èilſepol—
c'r‘o dz Licinio barbiere di Angi-flo, ilqualcpergmndez
. ſi . K“
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{a di opera fi conueniua a perſònaggio di maggiore die-
gnit'à ; Z’F’ la villa di quel liberto di Neronemellaqua—
le il orudel Tiranno con le proprie maniſì diede la mor
te'-per cagione di vna congiura, che dal Senato , cj“ dal
popolo Romanogli eraflatafatta contro,- laquale egli
conofieua non potereſcbiuare, forſe per tema che a gli
Dei non pine-efi di vendicare le tante fieleraggini, che
a gli innocenti bauea vſate con ira di tutta la città;
Oltra quefli edifici] erano molti altri fuori della porta
Salaria in fu lafirada medefimamente Numentana,
de quali nonſì potendo bauer laforma (o' il[ito parti-'-
eolareſhrd bene il taverne per‘pigliar il ragionamen-
to del Colle degli orti, che vi bauea Snluflio , detto coſì Colle &.
.per cagione della fertilità de gli altri orti che vi erano gli orde
anticamEte, iquali [i reggono ne noflri tempi disfatti.
D\ueſlo colle doque è dal Hirinale diuifi) da ijlla val—
le,doue diceuamo che riſpò'deano i detti arti di Saluflio,
ouero da (Îllaflradaſibe pafla per la porta ‘Pincianazſiet
oltre al raeecîtato nome degli ortoli, vogliono gli anti—
quari; cbefoffe domìdat'o già il Colle di Pinciano infie
me eb" la porta che vi èappreflo ;: cagione del bel pala-
gio di ‘Pineio Senatore , come di[opra mi pare vn’altra
volta bauer detto,-ilqual colle è moltofiagl’altri nota;
to pergli edificj che vifurono antichi , ma piu di tutti
gl’altrigli daino nome le]èpolture Domitianegnellequd
li dopo tante crudeltà che Neronelzauea vſate verſò i
ini/"eri cittadini; mitra l’Imperio l@mano , in dijjzreſigie
del/uo(pprio/anguestt vltimamè'te e5uerſe inlefieflb;
furono ripofle le file ceneri; lequali fima‘altra cagione
fimîno qfio luogo d’una empiafaina nominato ;: tutt’z'l
modo. Weflefipòlture dicono,eb’erano app/]?) doz-ze bo

, IL 4 ra
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va è la denota chief}; di S. Maria del popolo. Ma nella
eflrema parte del colle,la doue appare pocoſſlontano vn
arco dalle mura della cittafia molte ruine che wifi veg
gono,dieono effe-re fiato il Tempio del Sole; @" in que-
fio colle degli ortoli , [Facundo che vuol Macrobio , ba-
ueuano in quella Vera antichità "per cofiume i candida-
ti,cioè quelli, che valeuano domandare i publici officzj,
ne giorni delleferiedi venire a far moflra di loro , ac— '
ciocbe poteflero ejſere da ‘tutto il popolo vcduti prima
cbeſè ne anda/fem nel Comit'io,o diſcendeſſero nel cam
po Martia a domandare i magistrati . Attribaiſcono
4 religione bora i volgìri, come per vno gran mira—
-colo,quella parte delle mura della citta , cbe fi reggo-
no gia per[patio di tanti anni bauer minacciato ruina,
(‘a‘ ritruuando/ì ancora in piedi,- onde fimo domandate
le mura incbinate: da“ inuero da tutti quelli che le con-
fiderano , conafcendofi non eſfere fiato da artificio al-
cunoaiutate,par cola miracoloſa il vederle; O‘ da que
[le ènata ‘una opinione nella vniuerſale , che qnefle mu
ra per particolare gratia di fan 'Pietra ,fiano a quella
foggia conſeruatejlquale credono molti, che babbia da
quella banda tolto a difendere la citta di Roma, poi
che nonfi troua , che per alcun tempo che quella ha pa
tito defiruttiani, ]chcbeſiggiamenti, @" mine, ibarbari
fiano mai entrati in Roma da quella banda , ancor che
le mura in quel luogo fiano deboli/finte, @- da ejſerc
minare piu facilmente. che tutte le altre della citta.
Sopra il colle di ortoli non è reflato a dire altro circa
gli edificj antichi che vi erano,le non che-appreflo al
Ternpio , che fu da Romani conficcrata alSole, li vede
la chie/Ez della Trinità. Laqualefu da Lodouico : 1 IV:

di
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*LIBRſſÒ Tie—mo- 13;
di Francia edificata per li fanti pricgbi del beato Fran Chieſ-Md

ceſco di Paola.!ſiuefia cbieſa li vede ne tempi nofiri di laTrimrà.

molti e‘)" belli ornamenti ripiena , d“ quel che piu im—

porta tenuta in gran deuotione ("I‘ reuerentia . (Hora

poi che babbiamo ragionato a pieno di tutte le cafe piu

degne di queflo Colle , farà bene cbeſcendendo al piano

Flaminia,laquale cominciando dalla via lata,(9“ paſ» 1°-

flzndo per quella porta fuori della citta dopo che lì era

con longo ſpatio dilieſa, veniua a finire ad Ariminum

ra detto Rimini. D\ucfla eflendo confule C. Flaminio,

dopo la vittoria , che egli riportò de Liguri , per orna-

mento della patria , cy“ per acquistarfi credito coſuoi

cittadini, da lui con nuoua, Ù marauigliofiz opera tut

cafufatta laflricarem’j‘ per cagione dieſfa èfia liſcrit

tori nata non poca controuerfia; conciofia che alcuni[i

trouino,iquali affermano che la detta porta lì)/fe quel-

la,cbeFlumentanafi dornandaua,cbe era in quella pri

ma antichità preflo a ponte Sifio. Ma tale opinione da

molti , che hanno fatto longo (F o]]cruato Rudio nella

coſc antiche ,[: ritroua non poter cflère , perche quelli

vogliono , che nella Roma antica la detta portafoſl'e

piu appre/fi) al Tenere ,che quefla non è. Ma perche

quelle coſì: poco importano, @" a me balìa allegare, Ù"

[coprire le controuerfie delli. ſcrittori, @" nondimeno

ſeguitare quelle opinioni , che da maggiore Rudio fono

approuate: però mettendo ogni altro diſparere per bora

da banda , ſeguiriamo a dire come la porta del popolo

fojſe detta Flaminia per le ]òpradette cagioni , CJ” (li-_

inoltrare comefu *una di quelle , che da Bclijîaria furo-

— - no
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dalla ‘Porta del popolo nnfermz alquanto. Quella an- EK; Î :

ticamente fu detta Flaminia , per cagione della Rrada del Popo-
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no reflaurate ,- quando con nuouo ordine di mura atte-*
[è allafbrtifipatiane della città: CF“ dicono,cbc‘fn rifàt-ſi
to ſopra le ruina: d’un antifa arca trionfile‘ſicbe era in
quelle mura minata , come/È ne p‘otena‘ vedere certi]?-
fimi vcjîz‘gz‘ prima ch'e Via 1 : I 1 . bau-effe prefiyla cn-
ra di tinonarla,®’ dì ridurla con piu bell’opera, c[fien—ſi
dofi ſeruito in que/fa,mficomein molte altrefizbw'cbe,
che queflſ/ Ottimo Pontefice hafiztte, d"fzì'continna-ſi
mente per ornamento, mile, @" diletta dz“ qaefia citta‘,
del difègno diſ: eccellentiarcbitettì , che poſ/buo equi-

_ ſſ pararſì aglianticbi piu app-ronan" ;‘a‘ quali ha paz-fa di
Z:; W."fimquefla porta a vſ?) di arco-Trionffle, da“ èfi-ata la
co ſi, E; Hrada Flaminia a tempi noflri tanto abbelh'taflnaa
ta ornata 'Ponte molle-Jon paricti,palac{zì Ù’b'e'igiardini d’ogni
il; PPeſa’dl intorno, che io mmfòſi/è quei/ùperbz @mani la videro“:." quſir' mai in tan-ta bellezzaflſſcfi p‘uo vedere piu diletteuoſi

le,»: piu bella entrata di mm città'qnanto quefla è;]aſi-
quale in prima vifia da talfizggio a‘ coloroſib'e non han
nofc non per finta inte/ò le'grandezze @" maraniglie
di Roma,cbefù'prima che-fi entri alla porta, inarcarſi-
le ciglia a tilèt-ardenti forefiieri', agli fit entrare in
[Paranza dibattere con maggioremarauiglia & addita-
re pinſùperbefibriche.ſi 1 n effafi' ritrona la beHafon—
tanafizttada Giulia 1- 1 1 .- per commodo @" diletto de
viandanti ,- laquale eljèndo col dzfigno, e'!" con la pro-

Barthoîo- pria mano di Meflèr Bartholomco Ammannato con-"""Am' dotta a quella perfèttiane , (’a' bellezza, che in lei ſìmanztofe . . . ,e: la f°n_ *aede; è degna dz e/ſer agguaglzata allagrandezza del—
rana di Pa "le coſè antiche per i! bellav-dine di architettura, che'PRGÌUÌÌT dimofira : C9" tanto piacquea quel felice Pontefice la

maniera, (a' l'arte di queflo Eccellente architetta , che
per  
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'per [Zia mano c’y‘ difigno volſè ſi ancora fizbricare quel:-
l’altra vnicafontanaſibe quafi inſula made/imaIlfa-
da lì troua nel pala-{Lo, bora detto la vigna di Papa

Giulio."?ev laqual'efi puo conofiere quanto quello ar—

cbirettore (”o' [cultore—, nell’una (p“ nell’altra [Ciencia

valejſe; e?“ infiſſſieme con quelle quaniofojſg la grande-<-

Qa (“F" nobiltà dell’anima di quello digniſfimo Pontefiſi-

ce; ilquale premiando ;" virtua/ì , cercò di acquifiarfi -

ne futuri fill-"Oli vn nome di rara liberalità . Non rac—

contero :" meriti di quella fontana , perche la filma gli

ha boggimai banditi fino alle vltime parti del mondo.

Palli-mda piu oltre lontano dalla città ; [; fÌtì‘OHd l’an- P_i->> Mf"
' uxo,0 M).—gì

rico pote Miluio edificato al tempo di Silla da M.Scau le

ro,ilquale a tempi noflri ècbiamaro il ponte Molle,eſ- '

fendo lafila propria voce Bata corrotta,-U‘ quello vo- -

gliono gli antiquarijſibe piu volte/ìa fiato rifiuto, eſ- .

[endo fiato molte volte @“ dal Tenere CT da Barbari

guaflo Ù minato : .:’-}— è reflato ricordcuole al 'mondo ,

per la morte di Meſfizntio , (o‘ per quella glorioſa vit-' _

toriajcbc Cofiantino acquiflò media-nre quelfantìjlìmo ‘

[ogno che egli vide in 973er del ciclo,]ì come piu parti— 4

colarmente ha detto nel ragionamento dell'arco del mea

de’/imo Coflantino . Ma prima che ci allontaniamo più ..

oltre a difiorrere degli altri edifici) antichi , che erano

fuori della città;farà bene per.non laflare a diotro co]?! '

alcuna degna di memoria , che io racconti. della porta .Pom Col

Collatina , che era nel colle detto {Quirinale, laquelle il??? : °
. in ana.

bebbe il nome da. Collafia città de Sabini > @" patria di .

Collatino marito della non men collari)? bella Lucrc- .

zia Romana,-Co' oltre a quello nomtſu chiamata auto--
ma dayoi Pinciana per il palazzi di ‘Pincio Senatore

;' Clx
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che vi era appreflò . Ma per breue tempo fi confirm?
quello nome ancora ; perche eſſendo fiato disfatto il
detto palaKKo da Tbeodorico prima Re de Gotti; il-
quale inuagbìto della eccellenAa di quella opera, dice
Caffiodoro , cbe hauendolo fatto disfare , fece portare
quei marmì (’a—" [e altre reliquie dz que'lloa &auenna,
acciocbc‘ ]Z’ruijfi'ro per ornamento di altre‘ fabriclye di
quella cittaſibabz'tata in quel tempoda popoli dz“ quella
nazione: onde quella porta riore/'e il fuo antico nome,
('a‘ ìnfieme z'l contado , che a quella era appreſjofi do'-
mandò di Collatia , C'?" la s'i-rada cheda quella princi-
piaua fu (ſz come boggìdi fi chiama ) detta Collatma,
per tutto quello [Patio , che ella conuz'ene prima che ſì
congiunga con la ffrada Salaria, che non () moltodalla
electa porta lontana . Qrefla porta fu da Belo/ario ri-
fatta con tutte quelle mura , che dall’una , (’o-l’altra
parte fi dzflendonofino al Tenere ; lequali erano fiato
da Gotti ruinatc,fi come[Zriue Procopio , hauendo co-
]loro tentato di pigliare la citta col mezo degliacqut-
dotti dell'acqua Vergine, penfizndo che con quello oc-
culto inganno ageuolrnenre [arebbe loro potutorìuſci—
re l’impadronirfine,eflèndo allora gli acquido'rti mol-
to profondi, da quali ancorafi reggono in molte parte i
wcfligu fuori della citta . Et perche molti potrebbono
bauer letto della Villa da Ceflzri chiamata delle Gal-

" ' lme ; dicono gli antiquaru che quella era paffando per
la Hrada Flaminia , noue miglia lontana da Mamme?
percbcfoflì’ detta delle Galline , effendo bzfioria nonſ-
]ima (? raccontata da gli firzrtorz' di quefla antichità,
nonne ragiònerò altrimenti,non eflèndo ancora rilblu-
to di dlſcoflarmi tato lontano dal mio primo prznſipio,

' ‘ 'I’erò

 

  



   
  

. quelliſibe [ono reflati da quella parte appreffl) al Fo—

gioni manifl-fie (y— cbiare prouato a tutto il popolo , fu
- can/Z: che la pace non andò piu innanzi,- onde vogliono,

 

erPſio TERZO 13;
‘Però mettendo da parte molti edifici), che erano nella
Hrada Flaminia , dirò fizlamente come quella camin-
ciando dal Campidoglio era chiamata ancora la via
larga , (9—- con qnefla fi congiugneua la via Caſ/ia; O'
molti hanno detto ancora la Claudia, che noidicemmo
per opera di Appio Claudio eſfereflata laflricata eflen
do Cenfiire. Hora [e puo efflrqneflo, rimetterò algiu—
dicio dello intende-nre lettore . Hauendofino a qui ra» . _
gionato ditutti gliedificij antichi, che erano ne colli; ?'
figuitando hora il medefimo ordine: diremodeglialtri
cbeſicrano nel piano della citta cominciando a defiriuer

  
   

                 

  
  

  

    

  

  

ro Olitorio , O' il Teatro di Marcello ;la douedicem-
mo ; che era ,la porta Carmentale dell’antica citta‘ di , — ' , _,
&amulozej“ in quello luogo pongonogli anliquarlixbe ‘.ſi'ſi‘ _ 4, _
foflè fiato edificato da quello .ſippio Cieco il filma/b - ‘ ſſ' '
Tempio di Bellona,- zlquale babbiamo di lbpra dimo-
flrato bauer con tante lodeuoli opere abbellito la pa-
tria. Wella non per altro/ì tiene, che da lui [‘o/]èfat- Tèmpgo
t0;ſè non perche ino/]}: da religioſo affetto,]Janeua con- d: Bello-
fèguito per li priegbi fim" a quella Dea il diflurbar la TIESSE:
pace , chei t@mam con lorograuzflimo danno (’ſ ver-: da A PPio
gogna bauenano praticato di fare con PHTO Re degli Cica ,
Albane/ì; parendo a quel ]Îzuio buomo, che congli ac-
cordi di quellaſì baue/ſe la difciplina militare [@ma-
na a ]pogliare di ogni riparazione , (o“ il Senato a per-
dere ogni acquiflato credito: ilcbe bauendo egli con ra-

cbe per tal contofoflè da lui drizzato quel Tempio al—
la Dea dellegnerrejnuocata in aiuto per dzflurbare la ,

vergognofi;  
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vergognofiz pace. Dicono cheil Tempio di quella Dea,

laquale da ’Poeti èdomandata la cavettiera di Marte,

era ripieno di molti belli ornamenti ſì di flame come.

di]poglie militari ; @" che in effo erano ordinati parti-

colari Sacerdoti , iquali baueuano in 1715) volendo ſa-

crificare , di eunar/i dal deflro braccio il pzſſofizngue,

ferendo/ì col ferro @" di ofi'erirlo con cerimonie alla

Dea. Hauea quefla Tempio , per effere fiato augura-—

to,particolare priuilegio, che in cflofi foleua per li bi-

jbgni della Repub. raunarc il Senato a deliberare ide-

creti , (’T le leggi ; (F il medefimo priuilegio vogliono

che fa]]e nel Tempio di Apollo , non eflendo queflo da

quello molto diflante.Lofituano i moderni in quel luo

go s'leflb, done ne tempi noflrifi ritratta la chie/21 difim

ta Mariafimo il Campidoglio,ponendolo Appiano tra

la piaaza Montanara , @— il circo Flaminio . Mafòno

{lati alcuni altri che hanno detto , che il Tempio di

.flpollo non era quello che lmbbiamo detto di fimta Ma

ria,- ma piu tofia doue bora èla cbiefa di firma Apolli-

nare[bt to afiznm ,ſiuguflino ; ne da altro che dalſem-

plico nome di quello lì [ono maffin gli antiquari} a cre-

derloſi; ilcbeſi per le raccontate ragioni non fi troua po-

ter eflere . Ma perche quello non importa troppo al

contenuto della noflra bifloria , eflendo l’animo mio di

effemare per vere ( come altra volta ho detto) quelle

cole ſſſolamente , che ne tempi noflri [: reggono chiari]:-

fime ,- però non fono per contradire ancora alle opinio-

ni che hanno tenuto che appia-flo al raccontato Tem-
pio, nefoſſe vn’altra dal ‘Popolo Mmano fiato confic-

erato a Marte , differente da quello che babbiamo de-

ſm‘tto effere fiato nel Foro Rſiſiomano: cj" que/to pon-
. _ gono
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( gono in quel luogo,dozee nel di di beggi/ì reggono tre co
ſ‘ lonne di marmo nel proprio eſſèr loro; lequali dico non

‘ poter elfi,-re in modo alcuno del Tempio di Marte; atte—
: ſò che elleflmo di ordine Corintbios e’y' non ha mai tro-
gmto, che da architettore alcuno antico/iano Hate que
{la forte di colonne concefle a fimiglianti opere di Tem

( pq conjitcrati :: Marteſi Nettuno, a Hercnle,o,ad al.-
( tra Dio, che da loro fa/fe filmato/opraflante allarmi,

    

  
    

  

  
  

f— (’o— alleguerre-.Etſè beneomdio moflra che quello Tem ; '
(‘ pioflzffe ffi'al molti ornamenti che vi erano, circonda-.e- *
: to di colonne; non per quefio crederà ,che l’ordine Co.—
2_ rinrbiofbffe vflzto, fi: non come piu leggiadro , agen—
(z tile 4 Tempi} deUe Dee,, @" alle Vergini.Di quinti muo
( uo piu rollo acredere , cheſe quelle tre colonne pure an
(' ticamente ]èruiuano ad alcun Tempio,/ì babbia dagiu
dicareſibefoflèro Hate di Giunone,di Venere,o d'altre; .

;: Dea , o Ninfic tenuta per diuinada quelli untitbi .. Et ‘
(: perche in qucfio luogo accennammo, che [allegià la C0 HHH"
(' lonna bellica: prima che io racconti l’anima mia circa
( la cbieſa di fitnt'ſſingelo in peſcberia , vò ragionare di -
quefìa; laquale era in quel luogo piu apprejlò al Tem-
1750 di Bellona ; ne per altro effettofu ritrouata , [è non
perche ron *una certa vſata cerimonia il ſacerdote bd?
ea coflume di auuentar vn'afla dalla finnmità di ejjà,

cx:-perſ?) quella parte , doue babitauano i popoli cb’erano
' atti totumaci (o” ribelli al popolo Romanog? a quali
"banca a mauer laguerrasMa però erano primafiatiſò

ici i Romani in quella prima antichità difarla prote—
are,g3ſſ* bà‘dire per li lorofizcerdoti Feciali ;; còfi'ni ini

jmici; ſì come qua/ì vnafimil vfimzagran tEpa nzanten
ſi nero iFiorEtini, iquali perſimtìo d’un mcſe vfitqîzno di
" onare
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DELL'A‘NT! cmnq… DI ROM./f
yſioſſeſſſſ fonare vna- certa campana, con laquale prononeiaua- _

m in che no la guerra che a]}:ettauano di mouere. Ne mai auuen

…on Pf° .tauano i Romani quella balìa ,ſe non quando da legit- ,

îîſiìzîmîîſi tima cauſa pareua loro effere prouoeati all'armezilabe

,ſi cong… i ritronarono dopo che ( eflendo tanto accrcſeimo l’./m—

mmm- perio per tutto il mondo ) conobbero ſenîa longbezza, '

di tempo non poter mandare il facer-dote a proteflare

la—guerra, come erano prima confiieti, cbe veniffero in

tanta grandeQLaIPerciò non volenano miicare in quel ,

miglior modo che potemmo di protefìare prima al ni- :

mica che mane/fiero contra lui le armate mani median- \

te quefia cerimonia : acciocbe ſe non li reeonciliauano, ‘

foflèro certi di bauere le [quadre R_omane a danni dc ;

loro Regni. Ne baurcbbono altramente mojſo le armi \

( tanta era grande la o]]‘eruanqx della loro militia )ſ'e ‘;

non hancffero prima questaſſ’jſi dapoi molte altre ceri- ]

manie plate. Ma altriſcrittori affermando per vermi

quella vfanza,dicono che non da Feciali; ma da folda—

ti eranogettate l’bafle dalla colona; dr‘ che i ſoldati del *

lo e/èrcito Romano nonfarebbono mai andati con-tra li. ':1

nimzci, [e prima a *una a *una nonfifoffero tutti appog— %

grati a quella colonna volgendo le ponte delle afie verſoſſ-

la regione nimica , done ejji erano per andare , (o" non.}:

bauejjèro da quel luogogettata l’aflajy' veduto quan— \-

tofaſ/e andata lontana. Wella colonna dicono gli art-}

tiqnarj, cbeera a ponto nel meqofiſia il circo Flamìniok

(7 il Tempio di Hercole.Hora per tornare a dire dellah

cbiefiz di ſant’ſingelo in pefèheria ; dico che bauendoſſ

l’ordine di quella fabrica , fiznqa jbttopormi a credere:

che ſojſe fiato Tempio di Marte, o di Giunone, [arcidiì

animo cbefoffe fiato piu toflo portico ;perebe leſue co,-L
lonneq
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(ennefiguitauo dalſumt all’altra parte firma vede-mì;eehl-“inna tione-di altri edzfiej, che accompagnino quel-
la opera, camefiſe'ctebbe conuenuto, [èfoflè fiato Temipio; non lzdùeſiiìilo che fare la detta chief}: con il dettéſi
edificio—; pen-be comefi puo vedere nel difegno , que-flo?partie-1 non ha altro che tetro, color‘meſi (’a‘ quattro pe'-e:?
lafiri di ordine Carìntbion’ſiy—fi puo cono/Bere beni/jìmqſi;quel cîlae‘egjſéruìflè per ealora,cbe. nelle coſè di archi-ilſtenui”): bzîn‘o qualche dzſcorſmeuendo eflò‘duefibre/Paſ ,
cj ; nel fiegio dell'uno de quali doue è contmſegnato 14-
lettera J,]ì leggono le mfiafiritte lettere, [è bene il mſſſſ
[lire di (Îllcſbnoflate ingrz parteguafle, et efifimateſiſiîIMP.- CAESAR. L. SEPTIM] VS SEVERVQPIVS PERTÌNA )( AVG.-ARAB1C. ADlA-oſſìBENlC. PAR'THIC. MAXIMVS TRlB..P 0 T 5 s I (x…,leſſ \ M P. x1._c o s. …. P. F. E TIMP. ‘CAESAR M. AVRELlVS ANTON];NVS FELIX AVG. PONT. MAX. TRUL-POT. Vl. COS. PROCOS- [NCENDIO' € ONSVMY'PI'AM R E'STLTV-E R VNT.
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. Mn èfiatogia dalfuocoſitmo'deſſjſomoto @" gua->

_ſlaſic'lzc: i: . lui nonfizconofia la bella Maniera de Zanon}.
cbſicîjniſiemno per {uncle alp-e partifuor chePer le cave.-
niciſſleqnqli mollmno efflr‘eflatcſſ finanz ornamento al'-s:.
€."pr {intaglio , @,;eflîendo tutto rimarcato/ì etimo/tm; _
qſipontò come è il detto portico netempi noflri ", effendo .-
fìfgto refldumto daſſſiSertimz'oi’a" da M. Aureliolmpee-
ratori dopo il«grane incendio, che egli bebbe , come per .
ilſiſijtoſilo, fi & dimofimto .ſſ, Seguite bora che io parli del ſſ
circo, Flaminz'oſilqukzle cm in quello luogofia le botte-5
gbc oſoure,_c/9* l’altre che ivi ſijbnoapprejſhfi comcfi: ne ſi
reggono ancora in molteparfl-iàwfligfficî le reliquie..
Fu quell’opera congrandezqà d’animo, c’yflwefiz v‘era—
mentze, fiale ſèguitata ; come male Se]: ‘Pompeo da
quel Flaminio Confido, cbe poflofi [allargamento (::-far»,
giornata con Annibale al,-jago Tra/imma, bomdelta
di Perugia; conduflè con poco configlio [è .fflflòſi’fl' l'x-ſ
ſèrcìto Mugnano all’ultima ruina di“ morte . Erfe bene
ilCirco fi; chiamato Flaminio , gi fono nondimeno di'—._.
ue'rſſieopg'nìoni circa ìlfim nome, @" tutte di autori an- -
richi, c’af‘ſſapprouqti ,iqnaſſli fi-fimo fia di loro contra—.
detti molto .,-_z'ntorno al roleàgdg'moflmre-cbifaffe l'au— —
tore di qncfld opera. Hauendqjo‘no gli edifici} detta:“?
di]}mîcfi degllanticbi (ar-dg mdprnz', mifono njòluto'ſi

, di volere cl)-ca quelloqngomſſlitg- delle varie opinioni.,
antiche, poi 'che LucioEloro. è‘, 'pgrcre,cbe il detto tif-7-
co non fl’ff‘ edificato da Mol-Flaminio cbaallcga Se];

> Pompgoſimſſa da M. Claudia Mqrcellofuorì della-citta f *
ne camfliflamlni. Plutarco contrgdiccndo a, SeſîPom =
peo cj" 4 Tito Liuz‘o infiemeffidice, cheil circo Flaminio.
fu. edific'atoda rn’altro Flaminio,,cbe eflìſindo nobile,

s : c’a-
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& riccò inKoma—j, dqfideìrofi) digloria lafiò al Po la,
&omano gxandifflzſſmeſſcntmre dz" po‘ſſcjfioni cui: db" :” , *-
cbefi douejfino celebra?! ;; — perpetua memoria’de‘i ho.- '
mexſuo‘i gino-:lol .Apoffinafi in-qflefi'o Circo.Di ui ten-"'
go t'o—,che fofſe chiamato-circo ‘;Apollmare qu’efio‘ , di”
che Tito Liuz'o ragiona nellafm: biflon'a , da queigiuo-
cbi che da Rſſomam' vi erano" celebrati . Ma perche la’
imponenza di quelle entrat'e che ſì cauauana dal la-ſif
[ciato da Flaminio , auanzaua alle [Pelè de giuotbi che"
ſì faceaana ;. vogliono rbt-'di qu‘elle [è ne ſeruiflìm per
[clinica;-.e la Breda Flaminia; laquelle di fiapm mo-Ì
firammoeflèr quella, che'paſſando per la porta del po -
polo {è ne dndſima netla- Kgmag‘na , difiendendbfi fino
ad Imola . Dalcbe fi puo coſinictturare, qſſudìxto fallì"
gìahde lariccheqzſiq, che lafiiò alla parriaſiqìzeflo Flat-' ‘
minim -Qukfzeſiopimîoni , che io ho racconte ,fè benefa'- -
mdf-4 loro diueìſc, do" di autori, a‘qualijèpamt’amcns '
te [i deze prcfiarfede ,come a quelli , che fimo fiati?
quàfia tempi di coſì fam impulè ; nondimeno wim ſì”
poflòno tutte infieme credere, nefiparatamente'negp "
re. Balìa toma—ndo al propafi’ro» noflra, che ilſſcr'ròdflìjjè
cdificato,o dà Flaminia,—abc atîTrafimena pgrdé 14 'vi- ’
ta , aida”! altro Flaminio ",che lafiò hcrédèſſ—H pòpalo '
Annunciati-grandi emraſſte. Cbefizflè poi fatm‘he—camſſf
pi Flamini,“ cauccdiamdjyèìebefwouidmo pſi'er autori-if
tà di Tir/'o Buio , che queflîcamp!”crani) viel l@goſio—
uefmeztz'n'ma queflg ci?-co ,nqſiuàndo dice , che Fqluz'o‘ ‘
Flauto" Confiale verme-a [Lame per raunaiqſſz'lff-popolo
micino-Flaminio , per dare ſifPedirione intomo‘dlſi reg-
gimmw‘delmnjblato dz Marce-[la .: nelleqyali parole :
]àggiùgnmdoſhmoflu, dake-"MIME circo ,dicend; cli::

' ;_; - d 4
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dalla; porta Carmentale fnrano condottedue vacche al
Tempio di Apolline, per fare [acri/iaia… .'Per. ilche'fi
puofare indubitatogiudicio ,ebe quefio circo fiiflſie in

ſi que-[io luogo , eflèndo vicino all’antica porta(army
tale,—>e di ]bpra dicemmo—eflère fiuta :: piè del Cam-
pidoglio. Io eflèndoandato,inucfiigandabenfflîynoquec
fli luoghi con la certezza, ſſebe bo-bauuto‘dagli[irina-
ri., cronache il cireo fi difiendeua peflqngbeqzafldallg ‘ ſi. }: ſiſiſiſſſiſif
@biefiz di fan Saluadore in palco , fin preflò. alle cafe.
della nobile famiglia de Mattei , eflèndofine ritmati
reliquie certzlſìmc della}"ua propria formaelequalijò;
zza-flare cagione , cbejnolri belli ingegni di quefia an.-ſi
ticbirà ]? fieno affatimti in quei tempi arie-pamela
pianta, CZ" darne notizia a gli altri deficſifgròfi di [Experts
il pero-della fica propriaformaſiafiaro hanno molini-o
to , che la ſua principale entrata era preffo, done hont ,
E vede la ebieſſlà di[anta Lucia, e’}— pem'ò venina 'a rin
chiudere in, [eram quello (Patio done era la bellaobie-ſſ-
fa di fama (Taurina de Funa)-i ; cbeatempi noli-ri [Z
vede per opera del &euerendiffima Cardinal C‘e/is, tu!:
tafin da fondamenti rinauata. Di quello circoegenda
poi fiati cauati ne predetti luoghi “ma gran parte da”

‘ fiwi fondzmcuxiſh ſiè, ritrovato che ilfuo: pani-nem :.F-
jèndaflatoſmaltato con la caleina, @- conjnanoni b;
nena di fizpra germaggiorvaghezzadi q_i-ella opera,,
[anuri-molta . elli diMuſaico . Ma perche fimofiati
in Rgmn molti Cini , Uffa loro di dina/é grandez— ‘
Le; mettono che qaejla Flaminio fizffc ma da quattro
maggiori , chefo/ſerp nella eitra ; cj“ molto fimiglian-y
re al eireo M.:[fima , a qu‘elle di Nerone, c’}- all'…/lga—
nio,e/ſendojlato in diuerji tempi malmaſſecreſeiutozſi?

… ' s‘ ;“ vogliono
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”glie-no che‘ “Paolo Emilio , che trionfò del-IU" .Per—”
feoſhauendoni mddoppiſiatb'mpartito p‘ef memovi'a di
quellàg‘mn vittoria, c’ſjÉegliriportò di quei regni , È'
nation)" ſſdſiiz luifiape'mte ; viſaceflè porre le colonne con
mielizzſe@- ‘ea'pitellidi "bmw—“.' Ei perche imm-no ;zz'
quello furfanti-fatti moltiedifitq' ‘primſſzſi‘cbe io mc'còmî

G;“…A- coſ?: aleìcnd dell’ordine@‘fizrmàſiloio; diremo ‘di-giuo-
pollinari . cibi eîzei‘n eflofl‘ſaeeuano', de quali Feflo—ſciittore dpf-

pvou‘atſſò ’diquefia ”antichità ,' diff:-orrendo benifflmo dd
piend'notitia, @“-dimoflra come ’eflendo' 'rau‘nalo' il po'-
polo—Rjìnano per vedere la pompa degiuocbi Apolli-
ndri nelCirco, FTW cbefi deflè principio alle{'e/ie, the
era ſòlieodipagare vn affi: “per eiafiuno,‘ebe voleua‘eſſi
(”er preſentſie‘fd glifiietraeolilaqualſbrte di moneta im
port—“and qnqnto ſìzrebbe ne tempi noflr'i il valfintedi
în‘baiocco ;ſicſſff poifatri i[blemi ]chrifiej in bonorc di
Apollo,!"(y' di Diana 'nfeiuanofuori le emette tirate da'
dite“ of‘qù‘drm 'càualli ; ]èeondo che piu :; lor-6 agg'-‘Mi;
uà; [equali‘c'ojn’in'eiando intorno alle mete a correre,
cioè 4 termini , o alle piramidi che erano nel meno del
co‘ìfiz'lòro ;nm‘. prima fi fer-mamma che per'Îcidſcund
moflaînon hime/[era circondato ſètte volte intorno,- (54
qnelld'the'pfintd‘di tutteèzrri‘uana al termine dondeſì
ér’ano pdrkir‘é;baueua il premio della vittoria :“ma per
che quefli ginoebi furono fatti in diver/ì maniere , @*-
dìfl'erenti cor/i',‘per non elfi-r ’noiojò eol ‘replicdr tanto
wiià inadefima coſà, lafleremo Har per bam qneflo di-
fiorjò , ilquale a‘ propoſìto termina-emo congli altri;
ch'e’-fimo per deſeriuefeflra tornando a dire degliedi
fiîffiſicive‘efano intorno al detto Circo ,- nonfizrdfuori di
firdpafito‘ il nominare principalmente il Tempiod'fi-
" " . pollo,  
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pollo, per.-ilqualefifaceuano :" giuoc‘bi ;A‘pollinari. Di-
corto che quello era molto appreflò al circo; "(5' ſì,-conda
l’opinicme di [Pub-Vittore baueua belli/jimi lauaeri,z’5*'
bagni dilette'uoli @filubîifl“ non[èn("citazione eon-
]keratili ; eſjèndo da gli anticbi‘fiato attribuito ad
Apollo l’arteſſſſé' la[denza medicinale.-Offida crede—
re ebeflxflè per architettura bene inteſòſſ, (7 ripieno dî
molti belli ornamenti,ej]èndo lolita il Senato alcune" _ .
volte di rannarut'fielntorno 'a quejio" circostacob‘ta ſſi-ſſ'ſi
truuio eflſſere fiato il Tempio di Nettunoeolfiro [Emu-’ - '
[aero , ilqu'al'e dicono che‘ per ba-uere vna Voltaſudam - :;
[Lingue, i Romani lo tennero per infelice pronofiico,pen
lando che qualche calamitafizfle per-m&dar loro quel-"i
lo Dio: nelqual Tempio racconta il medefimo autore eſ
fe'-refiate opere di finitura bellzflime fatte per mano di.
Seopa artefice-in qu'éi tempi famo/ò ;fia le' ali erano
le“ Nereide del mare a]]ìfiſopra delfini U‘ Zlate, ac—
e'ompagnate 'da Tritoni,(9“ da altri Dei (F‘ mojlriMa-
rini,- -iquali'tutti_ erano degno ornamento di quel Tem-.
pio,eflend0flateallora-maggiore Dio COflfilCTàte'. ‘Pori.
gono gli antiquariſſ appreffo a quello Tempio,fecondo
l’opinione di "Pub… Vittore , quell’altro di He'rcole tuf-'
flode, ch’era a‘punto,doue ène tempi noflri la chie/a di

' fimta Lucia di: le botteghe oſ‘cur‘e.“1\{el_7nedefimolua—'
g'o ancora pongono im altro Tempio‘iledimto‘a Vulca—
no, che baue‘ua perguardia del ſuſio teſoro} Ù“ riecoor-
ammcani Maffini mordacifflim‘i, è?" per nata-ra via“
gilanti,e’rfedeli; altra la cufiodia de [acer-doti ordina-
rij , C‘ al particolar ]izereflano che in compagnia di
quelli vi fac’e'uano ‘continuaguardla , peſ non ejſcre da
ladroni," @“ da altri huomini di mala—vita all’improui-

s 4 fa

 ‘ , ”bit,," Fw:- ,…, . , "T  
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jòafldliti Ù—rubati . In quefia medefimoluogo pagano,
gli ſ‘erittori di quejia antichità ,‘ che Fulu‘io Mobiliare ſſ
eon/iteraflè vnfaltro Tempio a Hercole ; nelquale b?-
uédoli dettoil nome-delle Mufépogliono che a lombo-—
nare drlîſiîfſè Lx. [Lelli/jim flame , che egli portò di
.Ambmciajper dimostrarea coloro, che ricercano il mi '
flicoſiſf allegorieoſènſo delle cofifàuoloſàmètedeliri;

H 1 te da Pmi , che male poſjòno fior lerma/EMU Hem:
& ]:îffilfè cole,percbejè nonfoffero i gloriofifiuti dagli buomini
…', oſſo- Illuflri-, no‘ baurebbono le Muſe degnoſuggetto du crm
nol arelu tare : eff però vol/è qucfio [Zinio buomoflare a loro con,
Klux-Î“; Hercol'e comune il Tempio,- vol‘e‘do ancora inferire che

' [Enza le Muſe ]Ztrebbono mortali i gloriofi fitti de gli
Heroijòmiglianti a Hercole : per ilcbe neceflìzriamîte
non polſono questefiar[Enza quello. Wcflo TÈpio 945
renzi-md Jugufioſibe noſenza giudiciojiz cagionefaffo

da Fuluiofiato edificato,- dicono che egli perfimſe Mar
tio Filippoſuo patrigno 4 refluurarloflfl' ridurlo in mi

gliorforma, aeciocbe piu longo tempodalle ruinefi co‘—-

ſeruajſèficurofliintorno al Circofia i molti altri edi-
fici publieia' primm”flauana coloro,;ome 7qu Mar-
zia,-le, che fàceuano i vafi da bere ; (T fia quelli dicono
molti altri autori , eflèrefiuto il Tempio di Caflore dr
di ”Pollucex’s' quello di Gioue ; de quali per mi trouare
14 verità da ckifoflîero edificati , @" doue propriaméte
faffera pofii, laſèerò di parlare. Et perche quando eru-'
uomo nel Monte Quirinale, ragionammoſiapieno dell@
fcfle Floruli,@* ;: baficîzſia dimofirammo , donde imuſ:-
Ero origine; non dirò altro di quelle cerimonie ,ſe bene,
mi ritrouo nelpreſente ragionamè‘to « dzfiorrere[apre
il Teatro di Pompeo Magnoſib’era incho di fiore,
.’ſi-"a , detto
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detto coſì da Florafamuli: cortigiana in quei tempi,c’5'ſi
molto gras-iper leſuerare belleK-{ea "Pompeo . Dirò“
dunque del Teatro, ebeſu edificato done bor-cſì reggae-
no le antiche habitarioni de’ veramente nobili (7° illu-
flriffli‘mi Signori Orfini , da vn Liberta-di Pompeo , il-
quale velèdofimaflrare grato de beneficj rivenuti dal \
fico [ignore-Jeff con fizlda @“ fu‘-abile opera fibricare
quel Teatro ,1 ilqualefu il prima chefojfiz mai Rat—offre
to in Roma di muraglia: acteſ?) che per l’adietro cofin-
mò z—l Senato-(7 Popolo Romano da" altri eittadiniſibe
vole-nano rapprefintare igiuookipflzettacoli, dificrei \ Thwri
Teatri di legno, da" finite le folle infieme con tutto l'ap ſi’leua'ſſ’ſ

. . . . — puma (: -

parato , che con grandzffimafimca , Ù- ]Peflz erafiato [era (3…
oondorto,di5fizrgli, (7 portargli via come caja inutile; di legno.
Onde egli moffo dal primo rijpetto (lo" dalgiudizio buo—
ni/ſimo ,,parendoli che il fabricare/ì gran macchina di
legnamexy'in vn.giorno guafiarlafojſè vna[Pefa imi—
file (7 male inte/ii; giudicò opera molto lodcuole ilfà,-
bricarue con non vſata materiamnoſibc bauejſe da ba ſi
}Zar gran tempo alle festc communi per‘rifivarmiare la
còſimuneſfzeſàc damon effendefiaxo queflo ſuo difiorfò a
prima giunta bene inte/o da gliſialer—iſi, fi dice ebentutſiti
ardiuano'di biafimare la'bene eme/iderata_apcra_;cbc il
liberto banca cominciata: c’a- cofize vuole Cornelio Til—*"
cito a Pompeoamarabebbeardiredifir querela al ,S-e Thea…
nata di queflo,percbe bauea comportato, cbc vnſuo li- di Pom-
berto baueflèfùtto vnffop’era di quella maniera : nondi— PN-
menabauendo conojciuto poiſſdi quanta commodità el—

' lafaje-alle eaccie, a trionfi,alle battaglieſi’y" alle altre
mpprefenrarioni che gli antichi Romani erano [‘azzo. di

fiere; nonſolamente il biafima/i conſiuerſein gran. lode,
" ma
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md ancomfi trouarofiòdffli inuidiofi della ſua'acqu'i-
fiato glbriaſibe valſero'c‘on altrcfimigliami opere al:-"
‘uiflarfi vn nomeeterno , ſì come egli fi boom acqui-
tho. Teatro nella nofira Toj'eana lingùa‘ 'non vuol dire"
altro che luogo da vedere“; @“ noi intorno a cio differ-'-
remmo in molte altre particolar-ita in quellodi-‘Mar-
cello, ilqualefu dimoflrato col difigno, per ejſer afin-s
to in [Lama il piu ]Ziluo'di tutti gli altri;- L’or‘dine loro
baycndo bauuto, come ho detto , dallefeflede contadini

ſi principio,-fu da gli Atbeniefi prima moflraftanella cit-'
.tà, ò- dopo grande [patio ditempo fàtrofizrein Roma

,- dii Mſſ Scauro nobile cittadino Romano ;ilquale con
grdhdeffleflz ràppreſèntò i giuocbi ſeenie-i. Er perche- di

* queflo Teatro di Pompeofi vede qualche ‘vefligio ’, (7‘
per autorita‘ delli firittari [{ [21 della [m: grandezza,!"
dice/i che vi potemmo finire-'a‘: 1 mila perjòne a vedere
agiatarn'eizté‘le fefle. Ma eflendo al tempo di Caligola
per vno incendio,cbe-aecadè nella città, abbrueiata tut
ro,dicono che quell’Imperat‘ore lo rifece .' (9° fe bene ne
erano aflizi de gli altri in Mme: ; non per qucfio volli:
comparmre che queflofofle diflrutro , per la rſieſſ‘ueren—
qaſibe portanoalgum Pompeo; il nome delquale egli
giudicano che in ogni pietra done/fe eflîwefiolpito, @"
non atterrato per qualfi voglia accidente-.— Ma perche’
il “volger del cielo 715 perdona dopa-debeddinduflrioſi-
]Zi mano fia filtra fitta , cin-(i nimico continuamente
con nuoui accidenti ld combatte,- non è marauiglia fc
poco tempo dapo di nuouo queflo Teatro firidnflèin
mine, @" Teodorico Re de Gotti dellemade/ime mate—
riezw'fòpm defuoì primifondamenti lo rifece. In que
fio“modeſ: douete con/Emanfino a che di- nnouogo dal-

ît'! le
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legna-re 3 o dalli incendiſſ' , edal tſirionfitnte tem-po reflò
“{ tuttoaffitto ;.non ejſendo Tellaro altro di quello in
Piè , ſbk-' la memoria per alcune poche reliquie che wifi
73330710 ; Jequa'li danno qualche eognitione della gran-
MKK“, 69.“ magnificenza di quell’operaJſin quello Tea-
tra molte volte accadde, cbefi rannò il "Popolo Roma;.
no non folamente in quella prima antichità perla cele
bratione degambi , ma dapſioi al tempo degli Impera-
tori ancor-a m rappreſentarono in publico le comedle,
(ralm 831405bÎſCMici : ('T percioſì dice, che ritrouan
doſ; ”Vidaſ? li!-’ di Armenia in Mina" in quel tempo,
d’" era gone-mara l’Imperìo da Nerone ,‘ l’Imperatore N°“… 3
vdefideroſo di far grande ];onore al «Rſie ; fi dice che vo- €: îſiîſiî
lendolo riceuere nel Teatro , flecondocbe fi conueniua Teatro al
]}?lendzdamente, e/ſendo Re potentiſſz'mo, (9° venuto da 33, Yen?“
[‘ lontane parti a vedere legrandezze del popolo l\o— i: [RTB
NEW!-Ver qziefiò'tòntopltra molti ornamenti , che egli Arme…
via'ggzonje di pitture (“ſ‘—di fiſi'ultnre‘ belli/fime , lofece
tuffo Mettere—a oro, perche egli pin fupe'rbo appari/lè.
Ma battendo a ragionare di altri particolari ‘di quefli
Teatri[ara bene,cbe io mi ri]èrb‘i‘affinando parleremo
dl—-qù_éllc) di Cornelio Saliamo? di ſiscaaroſibe erano co-
me molti tengono nel campo Martiri, ‘0 del Lepideo rac
cantato da Vitrunìodelqnalefi puo intendere, che egli

i prima ragioni,—ne [nei libri di Architettnr‘a, per effere
ſi. . fiato prima edificato q‘nefi'o'di Lepidoſibe quello di Bal

lio, ilqnale non lì ha notitìa alcuna amo/fi: ,- ]e bene
'Pnb. Vittore lo" pone appreffo-al circa Flaminio . Et
perche intorno a Circi, a Teatri , alle Terme Ù ad al-
tri edifici;" erano tempij @" palaaz‘i publicì cj— prinati,
diremo di quelli ancora in vn ragionamento Ele/fiz, per

' - non  
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non efl‘er troppo longbi ,- am'oebe con queflo variation“
ue pojja il lettore refiar pin capocedel difcor/o che in
quelle nofl'refatiche li fa. Dicono donquegli antiqua-ii

_ che Puh-io Flaccoedifieò vnTempiombimbelloappnſ
fò a queflo Teatro alla Fortuna Equeflre: dr porche
l'ornamentofno doueſfe eccedere ogni altro che in ILo-
ma]? ritrouajfi’Jì diceſibe egli non eurandoſacrilegio,
o violata religione di altri D'ei ,ranto eraintbcato dal
defiderio di adornare (9% di riempìere di ornamenti ra-
ri il ['no Tempio,- che egli mandò-in Galan-rima disfare
quello di Giurwno Lucinaz-cbc era in qne'tempi per ec-
cellenza di materia tenuto de belli,che fa]]ìro mai-fla-
ci confizeratia quella Dm . Qui dicono , che ne edificò
rn altro "Pompeo Magno 4 Venere Vittricejl'qualefio
da lui conſacrato con longa ojjèruanza di cerimonie,eſ
findoflato la feconda volta Confule. "Nella qual crì/a—
cratione bauèdo fatto rapprefimtaregiuocbi per la ci:
tà,]ì dice che con belliflima moflra mij}: infieme a fin- _
golare battaglia xx Elefanti , che egli eauò fuori det
circo maffimofiquali con quel non-vſato mododiguer-
ra ,— furono digrandiflimo diletto @" marauiglia aviſ-
guardami". Plutarco pone innanzi-a queflo Teatro la
Curia di Pompeo di dietro all'antico palaoſſzo degli 11-
luflrijjimi Signori Orfini,dou_e‘i volgari chiamano Sa-
trio ; il portico della quale eflèndaſſ belli/fimo porgeua
per la ['no debita proporzione da" miſura contentezza
« coloro , che con l'occhio del giudicio lo riguardauano,

- vedendouifi per ogni ver/ò cento colonne di vnmedefi-
mo ordine , (9— tum di marmo Frigia ;lequalifoflene-
nano tutto il caricoſidi quellafabriea;w' dentro allefice
parieté/ì vcdeua dipinto il rapimento di Europa,?)- le

fatiche



.”,“..ſſ . ." … t...-;,

} fl. IB. Ko 'T ): pg.-z o 14;
fatiiſſbe di cadmofatte'do Antofiliopittore celebre e’;-
famo/o di quei tempi : iquali ornamenti _finche regnò
Gordiano [tropo-ratore fi. poterono ”vedere,: Ma regnando
poi Fili'ppo ſuo fu’c’ceflorc; efiZ-ndofi di nuouo in gueſia
curia appiccato i'lfùocoſionie riunione in coſì fatti coſì:
reflarono :" detti ornamenti confirmati (T guafii dalla
flame: ejj'cndo ancora in gran parteper quello incendio
andatojène in ruina la curia . Ne vi fi "Vede piu quel-
l‘a‘r‘co', che raccontauano gli ſcrit t'o'ri efferè fia-tofatto
per ordine del Senato l@mano appreflb al detto Teatro
per” bonorare Tiberio Cefarejlq-uale offendo reflato im
perſetto,dicono che da Claudio I'mperatorefu condotto
al firo ultimo fine .‘ “Me fimilmente quel coloſjòſihe
C. Cefarc dedicò a‘ Gioue 'cbiamato-i1"Pompeiano ,- ma
filamento apparifee ne tempi nofiri nel detto luogo …la
bella cbieflz d"jan‘ Lorenzo in'Damaſò , cbefuappreflò Chieſ, di
al Teatro di ‘Pompeo edificata da Papa Damaſè dal fin Loren
cui nome ella profe il cognome.Ma quellaſſcol'fico belliſ10 in Da-
fimopalazzi”)fiato poida !(affaeilo Riario Iliuflrſſifi'i- mſiſi"
mo Card-indie con nobile,??-fii-PETbtlfabrica rifatta, ('r
ſabricata- con marmi (?' ordino di architettura beliifîi-

' maja” con vtil compartimè‘to,hanendoui fizpraſida ma
b'andaſatto rifèdere—iaſſ' Cancellaria (Apofioiica , vnita

_ l’habitatione dell'lunflnflimo Cardinal Fame/è hono-
. rc (Furo Mondare del [acroſîmto concionro , (9- di
‘ quello Canciliicre dign'ſſimo. Hora percbebabbiamo

detto di tutti gli edifici)-che da gli antichi autori, (o-
moderni ancora l’abbiamo trouato "c[Îere {tati deſcrit— ‘
ti,prima che entriamo a difiorrerc di quelli che ]ègui
ratione! Campo Martia , diremo del portico di Scuc—
ſo,ilquale [i dim/ira in parte minatoapprefflaalla

-— piazza
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piazza Gindeainquel luogo, done boggiz' volgarifcbia _
{nano Ceuta”. Ma perche le infiriteigni ehe ine/]òſſap-
parìfionoſio danno:: conoſeere per opera di Senero,non

bauenda biſbgno d’altra autorieaſicbel’approui ,- ſégui-

teremo di dire de gli edificj che erano nel CampoMar;

tio, incominciando dallaſua propria denominatione. \ --

DEI-. ſſCſiM'P o MAILTIO.
Il Campo Martia prima che i Tarquini foffero di.-

fiacciati di &omag’flî ehe quel limgofoffe conflzcrato a
Marte , per cagione delquale fu chiamato il Campo
Martia , era denoil campo Tiberina; ſipercbe comin-

ciandodal Tenereappreflò a ponte Sifiofi drizzaua in
quella prima antichità al Colle Quirinale ; @" pallan-
do longo il Trafleuere, tutto quel eircuito,ebe rimane-

un fuori dellaeittà , era clziarnaeo il *Campo Martia. ſi
Statte quello ,' come allega cicerone, gran tempo dopo, \
prima che fizflè mega dentro alla città da" circondato
di mura , nonpcrmetrendogli aufln‘ciſſ' , che in [Lama ſì
facefle publico parlamentomefi deſeriueſſero gli efer-
citi: (5— perſiòfimſſili cafèfi fàeenſſano nel Campo Marzio, '
che era difnori. .AIl’o/jìruanza dixquefla ſuperfl-itione, ſi
allegauano cagioni tanto paurofe , che dubitando i lip-. \
mani ajſai, mediante le parole defallì Auguridell’ira
di Dio, Herrero fino alla creazionedi, Claudio Impera-ſi- ,
fare prima , che lo circonda/Iero‘dimnra'. Ma efl‘endo
cjjò ripieno di tanti ornamenti—(jj; erbi edificiiffiri—
ma che fajfe vnirooon la città;,jèregbeſiquafi coſì; im-ſi,

. poſ]?bile il dare di loro partico'larenotitia allertare...
Era [olz‘ta in quella la giouentu Romana continuamen-
te eſereitarfi nel maneggio dell’armi:(7‘ per quefia eaſiſi
gione fiandò col tempo tanto aecreſeendodi opere , (’T ,

_ . ' di
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di edificij il-ſiCampo Marcio , quanto [i puo[Enqaaltra
notino-imaginare ciafcuno-per la nobiltà del luogo, da
ue non fòlamente il fior dellagiouentu Romana lì ad-
.deflraua', ma ancora alcuna volta'vifi raunaua il po...
polo per li ,Comitj a dar le voci nella creation: de Ma.-
giflrari -. Si‘-perche a C. Ceſare non. parue ne ſuoi tem-
pi,cbe eglifizoondo i meritiſani fojjìz ornato, quandoen
trò trionfanteiit l@ma. per-batterzpinto i barbari, (mi
domefiic‘i nimici,volſiendo mediante il Tſieſòro conjèraar
perpetua—( 01tra lefiie altre immortali opere,) la- _me-
moria del nomeſuo, per ornamento inſieme ,co- vtilc
di Roma ;fi dice , che diede principio a molti edificij,
iquali elfi-ndo perla fica violentamorte refiati impera _
fetti, 'non hanno tenuto menwriaalcuna glifirittori
dellaforma (7 ordina di fiji '; ‘(o‘ però non [i [a parti-
colarmente ne tempi noflri quali fo/jèro, perche eflèn-
do nell’Imperio facce-duto .Auſigufio, c’? battendo fiégui-
tato lÎordineîc'ominciato ; venne adacquzflarfi il nome
di bauer egli fatte tutte quellcopere del Campo Mar—
tia; oltra che per fiza inuent‘ione‘ vi aggionfi: ancora
molti altri Magnifici, g'fl" reali edifici,iquali adornòao
mefi conueniua alla magnifi'centia dell’autore) di Ha—
tuecffo‘ eliminare molto belle , ,cbe‘ rappre/entauano il
naturale ritratto d’huomini 1 lluflri (9° benemeriti del-3
la Republica , bauendo in quello fatto ancora portare

: a]]aì flame, cbefuori di ogniordine cj" componimento
erano flarecollocate nel Campidoglioſanto andarono

. figuitando col medefimo ordine tuttiglialtri, chefuc-
' ceſfero dopo Auguflo nellÎImperioſibe ſbancano qua/i
ridotto—alla fiiafiiprema bellezza , Ma Caligula defi-
deroſo di acquifiareper [è Stefi quella gloria , diflu-

- ‘ dinando
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din‘ando tutte le opere fatte da gli altri ',101 [Pogliò di

mm quelli oma‘mcnti‘é‘ belle-{ch datcli da fila:" ante-

ceflòviſiallaquale imp‘reja neforti cont—tafio‘ſſeffetto al

defidevio -ſuo; perche‘ in cambio della lode ,…c—be egli/i

uſpertaua ,fl acquiftò biafimo di ambitione , 677 di leg-

gierezſia . Il che battendo confidcrato Domitiano—cbe

gliſucceflègran tempo dopon'ell’ I”aporia;parmdoli la

impure/2: cominciata-"dcc Caligula non'ſolamemeſſdiflici-

le, ma ancora qua-fi impoffibile, (o' da non poter atre-

carlibonate, nefama alcuna ; 'la laflò fta-q imperfèt-

ttt-JF vol/è l’animo a'ſabrt'care nella WG Martia a

piè del"Colle de gli ortoliſi(fia i molti altri edificj che

Nam. egli vi banca fatti ) la Naumachia, accio‘cbei gioùam'

chia edi- Wim-eni fi pote/]eroroltre a gli altri eflzrcitij militari

ÎÎÈÌ‘Ì‘ ancor—a afliiefarfi &? addefirarfi all’imprefiſſ’nauali .

mm. Ne per altra tanja ]? moſjèa questo , [è non per-bauer

Domitiano conofciuto, che non manco era fiato veceſ-,

— ' i î‘ fai-io all'accreſcimento dell’ImpcrioRomaisoſiſſbe lì era

‘ difieſo quaſ: pertutte lo prouincieſidel mando , la ma-
' t'ittim-a, che la terrefirebattaglia , con [equa-li ancora

bifiignaua the quellofi-mantenejjè . QoestaſhLauma-a

chia non era altro , che mit luogo incazzato intorno , @

circondato con vna'fillda muraglia, nelqualefi racca-

glieuano le acque ‘che da molti luoghi vi.-eranoſſcondot-

te per la commodita di'-tanti acquidotti che erano in Kg

ma ogni volta che aggradiua loro di far rappreſèntate
alla giouentù Romana fizprapiccoli legnetti armati a

guifiz di Galere, le battaglie nauali, lequalififaccua—

no nell’iflejfi) modo, che babbiamo detto diſopraragio- '

tando de Circig'oſi degli Anfiteatri.Ma effmdo la det-
ta’îopera {faranno fo per qual-Midoun, minata ; di'-._..

— ſ . ' mofir'ano
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Mofirano ancora poche reliquie , che vi fono reflate,
quanto fbffe la grande-(za , (T capacità di quel luogo.
Et perche fl troua nelli ſerittori anticbi , che le mate-
rie , cbeſeruirono per quello coſì grande edificio , come
dimoflra Suetonio ,furono da coloro che nebebbero la .
zcura. traffiortatſſe nel circo nza/Jima per la reflauratio-
ne in parte di quella opera ,- laqualeeraflata guafiata
c’)" confimzata dal fuoco ; @" perche tutti gli edifica
fatti da Domitiano in Roma vogliono cbefofleroſra lo
ro poco dzflanti ,- doue è bora la chic/Zi di fan Siltteflra,
per moflrare gratitudine di anima verſò la nobile fa-miglia de Flauq ; dicono che egli baueafatto in nomelo
ro e.:z'zſſſi'care vn Tempio , ilqua le nonlifa aqual parti—
colare Diofoffe can/aerato : ma bene[i crede, facendo/iconiettur'a per quelle reliquie che vi fono reflatc , chefiz/fc di opera molto bello,- @“ que/lo veniua a eflère ap-prejjc alla Naumachia raccontata di [opta , che eranella valle Martia [opra laflrada Flaminia . Ma pernon [affare indietro l'ordine di raccontaregli altri cdificſſq , chefi tiene chefoffero da lui fiati edificati , dire-
mo comefia quelli era l’./Irco chiamato da moderni di
"Portogallo,@* alcuni dicono di Tripoli. Domitiano bel-
be queflo non troppo di iui dzſcoflo dagli altri ſuoi an-
tichi edificq; iquali con gran commodzta‘ potè condur-
re a fine , battendo tenuto anni xv l’! mperio Romano.
sſiueflo arco pongono cbefoffiz vno defabricati per con-
ſeruare lafama delle operefue immortale; lequalipereflèreflate pocograteal popolo Romano,vogliorzo,.che
dopo la morte[itafiiflèro minata-fi come racccîta Caſ-fio Eniceo nellafitaInfioria ,- dimoflrando comei titoli,* Ù" le fiatueſibe erano Hatefatte per rapprejèntare le

vittorie,
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vittorie, che egli bauea acquiſlate con vniuerfiile con-
ſènl'o del Senato (a' del 'Popolo Romano, furono il gior
no della fim morte per diſpregio gettate tutte a terra.

Domitìb Cojiui intuendo bereditato da Veſpafiano [uo palma"

no hercde da Tito ſuofiatello l'lmperio , non reflò per queflo be-

dflÌ° lm- rede della loro giuflitia, pietà , @" beneuolenqa ver/"oi
ÎÎÎÎÎ-Ì dî ſudditi in quelgiorno , anzi al tutto da loro difflt'mili di
del …La- tofiumi meritò vno mortale odio apprcflb il “Popolo Ro
lo , mqnò mano per le molte ſue crudeltà vflztc,come/i dice, ne i

“n°"“" piu ricchi cfr nobili cittadini , amazzſiandoli a tortofi)-
lamenta per vſurpure tutte le ricche-{Ke @" beredità
loro : (o' incrudelito contra quei pochi Cbrifliani , che
allora cominciauano u pigliareforze ;fi dice che da lui
furono in modo perſeguitatiſibe molti mediante la im—
pietàſua guflarono con diuerſe morti il fanro martirio,
dalquale dependè la lorofizlute.Dice]ì ancora che que-
fio tiranno perſcguitò non meno di Cbrifliani la natio-
ne Hebraica ; bauendo inte/'o che dalla flirpe di Dauni

doueua naſeere il Monarca del mondo ; ilqualefu ma-

le da loro eonoſciuto . Ma offendo tanto anda to innan—

zi il cumulo di tante [ue ſceleruteaqc Ù“ crudeltà, (9°

per cagione di quelle eſſendo venuto in odio a coloro an-

- cora , che nella reale coſì: lo ſèruiuano ; fi dice che Ste-

! - fùnofito Maiordomo eflì’ndo egli di anni quarantacin-

queſiol mezo di ma congiura, che gli baueua ordinata

contro , Frimm-izzo infieme con la moglie . Dellaqual

morte profe tanto contento il Senato (7 Popolo Koma-

no , lmuendola inteflz , cbenon fi eflèndo potuti in vita

vendicare delle tante ingiurie (‘ſ aggrauij cbebuueua-

noſbpportati ; allora volle gettare a' terra tuttii ſuoì
cdificj, (a' {tutt‘e di oro O' di argento, che con./Erna-

- uam
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uanoſègnalatamcnre la memoria del nomeficodît per»
cio non/ì puo credere, che la imagine , che ancora ne
tempi nofirifi vede nel detto arco , foſjc di quelle che/Z
ajſhmz‘glia/ſero a Domitz'ano; perche inſieme con le al-
tre/arebbono in quel furore del Popolo flats leuate
yia ,- altra che per lzauere ella ;" capelli corti , (o' il col-
la grafia;fi cono/Ze beni/fima,chefi aflomiglia a Clau-
dio piu roflo che a Domitiano ,- (y— per quello vogliono --
alcuni, che di Claudio piu lollo , che di Domin'anofoffc
quell’area , dux-(ama" in quella vittoria , che egli con
fua gran lode acquiflò nella Brettagna . Jllegano gli
antiquariſſ' modem:“ vn’altra ragione, affermando , che
il detto arco non era di Domiriano,c'o* ne moflrano cer-
tezza per le medaglie finte nel fim tempo ,- nellequali
dicono che da “ma parte ſì vede il della arco con quat-
tro apriturc , dono che queflo che noi diciamo non no
haſè non vna— , come nel[240 di/ègno [: clima,/ira.
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> Mn folamente ha voluto raccontare parte della vi
{' ta di Domitiano,bauendofitto il fin-iigliante de gli al-
' tri 1 mperadovi Ù con/oli; ma ancora ha voluto mani-
feflare la opinione di quelli fcrirtori che tengono che il
detto arcofia di Claudio (9° non di Domitianou'lche eſ-

' jèndo altramentenonfono per contradireJèbene vui-
_ uerfizlmenteè tenuto di Domiziano . Hora quale eglifi

' fia; l'ho dato in di'/Egna per eflîere antieo,bauendolo giu
dicato degno di eflere con le altre opere notato , eflendo
eſjo di *una bella maniera, @" ordine compofito: @" an-
cora che in molte parti (o' dal tempo, (’9" dalli ineendij
[ia fiato minato (o' guafio , dimoflra nondimeno per li
ſegnali refiatiui,quantofiflelzello, vedendouifi ancora

ne tempi noflrifia lefiie colonne [colpire le biflorie, le-

quali doueuano contenere i fatti @" le impreſè di quello
1 mperadore alqualefu driqxatoflo pofio quefiafî-a le '

opere di Domiziano ( non ofiante che da molti ſi neghi
effere delle file) perche nel detto luogo trouiamo molti .

altri edifici dal medefimofiztti. Ma di queflofia detto Chieſ: di \

:: hafiauzajam bene ragioniamo al preſente della clzie ſim Loren
[Ez , che è vicina a queflo arco detta di fan Lorenzo in ai? Fu'
Lueina. .Oſſuefla da molti è tenuraſibe anticamentefofi-

ſè il tempio di Iunone Lucina , (e- certi antiquar'u' lo

pongono nell’Eſquilie, altri vogliono , cbeſoflî: il luca
\ di Lucina , doue era il Terento , donde èderiuato poi il

" nome difim Lorenzo in Lucina: laqual cbieſafu da “Piz

pa Celeflino reflaurata. Ffagli altri edifici}, che dico-

no eflère finti nella valle Martia, pongono gliſm'trori
il Mauſoleo di .ſi’ugufio in quel luogo , doue i moderni Mauſeolo
dicono l’./Iugufla , fia la firada Flaminia eil Tenere, di Ang“-

appreflo la cleucta chief}: di [an Rocco: Ù" quefio non ° ' .
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DELL/mrſ CHITJ 131 ROMA
era altro, che rnoſèpulcrofiztto da lui di coſz maroni-'
glio/a grande-zza , che [i poteua aſjomigliare a quello,
che Artemifia IL:-ina fizbricò a Mau/blo Ike di Caria
[uo marito , che per nobiltà dell’artificio e?“ per ric-
chezza di materia era tenuto vno defette miracoli del
mondo. Qucflo Mauſèoloè opinione che .Augufiojùceſa
fe edificare in quel luogo doue _C. Cefizrc baueua prima
bauuto il [ha Anfiteatro, cbefu mandato a terra, per-
che in quello bauej]e da elſère la _ſepoltura di tutti gli
Imperadori R_omani , che dopo di lui doueuanoſucce-ſi
dere nell'Imperio, o di quelli almeno che ſoflero dijie-(Z
dallafila antica {iii-pe. Et nel mede/ìmo è opinione che
Augufio bauejſe fitto fàre appartate ſepolture per li
[hai liberti Ùſemi , vedendouifi diuerfi ordini di mu-
raglie tutte di opera reticolata , fatte in forma roton-
da; lequali contengono vnoſſſjiatio in loro di z 6 5 piedi:
Ùhauendo variati [Pa-ij , (5— Fa loro con belliffima
compartimento diflinti ; hanno dato da credere a mol-
ti, cbefoſſero lefèpolture de ſèruitori , (I” de liberti di
Jugnflo . Mafi è trouato per altre opinioni non effere
vero, perche dentro alla città nella via Appia , @ apſi
preffo alla porta difim Sebafiiano non ]blamentefi lo-
no ritrouate le fèpolture dejèruitori (27° liberti di .An-
gufio, ma quelli di Tiberio,di Gaio Caligula , (F- di Lia-
m‘a ancora , (a' infieme molte altre ſèpolture diſcrui *,
(Tdi liberti di altri Im eratori. Onde ejſèndo vero,
che il detto Mauſbl'eo fa e fatto ,come babbiamo de‘-
fcritto con tanti compartim'e‘ti, congiardini da" boſcher
ti, Ù" luoghi da diletto molto belli , tanto piuèda cre-
dere che Auguflo non l’bauejjìrfatto fare,fiz non perſè
da"[noi ſucceflbri dell'Imperi‘oi @“ quefiò offendo fia.

to



LIBKOTEILZO 14.8
to fabricato di bianchi [affi , dicono che era alto 15°
euln‘ti , (a' che nella [ommini baueua la ffatua di .Au-
guflo ,fatta di bronzo : ma che efflèndo dal tempo fiato
ruinato; di tanti ornamenti, che vi erano non vi :? reflex
to altro che due Obeliſebi, iquali erano piedi quariîta-
due (a' mezo l’uno: @*- di quelli fe ne vede ma in tre
parti rotto fia l’./tugufla e il fiume.-l’altro fia dietro
alla chief?! di fan Meco coperto dal terreno . Di quelli
Obeliſcbi p'o‘gonogli ]Zrittori che nel tempo, che Roma Obeliſcſiî
era nel maggior colmo dellefue-felicità , fiz ne ritr0ua- "‘ RW“
uanoflei de maggiori;fia iquali voglionoſibe quello del
circo maffimo auiîzaſfe tutti gli altri di altezza, eflèn
do fiato come ho detto di ]òp ſi di piedi 1 3 2 , Ù dial.
tra minore baffega dicono e erne fiati in Roma qua-
ſſrantadue,de quali niuno a tempi noflri ſì vede in piedi,
ſaluo che quello difan "Pietro di C. Cefare,cbe e de mag *
giori the/ì reggonmdſ due altri,vn detto diſan Mau-
to,e’7' l'altro ad .ſiraceli; iqualì obeltſebifurono da pri
mafatti, percheſcruiflero per ornamè'to delle opere an
tiche ; ma eflendo poi [lata ritrouata da Anaximenc
flolar di Anaximzîdro @“ di Talete la ragione del tre—
feimento dell’ombra,dieono che per dimoflrare in ogni
tEpa la quantità del giorno,€9‘ della notte in qualſì»

, glia città, inſegnò il modo come alla eleuatione di qual
fi voglia polofi poteuanofabriearei detti Obeliſehiffl‘

L liauendo Manilio matematica in quei tempi digran—
dio?ma autorità imparate dapoi tutte quefle [bien-

ſſ tie,dìeono the aggiunſè vna palla indorata all’Obeli-
fio , the .Auguflo poſe nel campo Martia , con ragione
della quale fi eonofceua di ogni tempo , quando fa]/?
Maggiore la quantità della luce per il cre/"cimento del

T 4 giorno,  



  

   
 

DELL'ANTICH IT./ſ DI ROM./l
giorno , o quella dell’ombra per cagione della notte,- d'

non eflèndo in quei tempi altra eognitione di Orologi/',
dicono , che M. Valerio Mejſallafu il primo che portò
in Roma il quadrante, battendo vinta Catania città di

Sicilia, ritrouato in quel luogo; @" di queflofi [èruiro-

no 199 anni i Romani fin clfeſuiceſſe Scipione Niz-

no‘-ioni“ fica che ritrouò ['Oriolo di aequa . Onde eflendo fiato

Rom; da giudicato queflo migliore del quadrante di Valerio,

*.*-hl Pflmî cbcfiznza il raggio fblare non era dialcuna vtilita‘ ,‘fi
“ma"… fornirono della inuentione di Scipione , fin che non fu-

rono di ”oſògli orologi cbeſonoflati a tempi pajjizti dal-

li indufiriofi Alemani trouatìxofa innero miracolo/iz,

vedendoli 'ridutti in [i piccolaforma con tanta propor—

tione (ſgiufleqza , come [bno ne tempi noflri : maflvlo

fifer'uiuano di queflo orologio a file; hanendo digià im

parato , come vuole ”Plinio , la differenza dell'ombra,

(I' di quefli orologj dicono che ſe ne ritrouò vno nel

Campo Martic, done era l’Obeliſco, ilquale era di me-

tallo indorato con la diſlintione delle linee , @" gradi

fuoi , (”F: effendo in forma quadrata dicono, che ne [iwi

angoli baueua le imagini de quattro venti principali,

tutti lauorati di muſaico con vna infirittione che dice-

fua,VT BOREAS SPIRAT. Ecnelmede.

fimo Obeliſco da .Augufio drizzato nel Campo Martia

in quel luogo , doue ne tempi noflri li vede in piuſipam'
_flzezzato , ſì leggono in vno de fuoi lati quefie lettere,
per lequalifi puo conofiere l’animo di Auguflogperche

loficcffe venir d’Egitto dicendo, C AE S A R D I-
VI I. P. AVGVSTVS PONTIFEX

M AXIMVS IMP. XII. COS. Xl. TRIB.

POT. XVI. EGYPTO IN POTESTA-
T E M
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. L I'B'RſiOWT E zzz o : ſiſſ149b
TEM POPVLI ROM. REDACT. SO-

LI D ONVM D E D IT. Hora bauendodezto "

delle “Piramidi, nonfaràfuor di propofito ritrouandoci

fia la Ritonda (’o—' "la pinKLa di Sciarra nel principio .

della'flrada Flaminia , che ragioniamo della Marani-
gliofit colonna di Antonino “Pio; dellaquale gli firitto-

11' de noflri tempi hanno non poca controuerfiaſizegando

alcuni che il ritrattofia quello di Antonino, U" manco

le impreſe militari che in quella—fi veggonoſcolpite jie—

no di quello Imperatore : ma la giudicano piu tolto ope

radi M. ,Aurelio fiztta in bonorc di Antonino filo pa-

- dre adottiuo , ilquale . lo lafs‘ò bercdc dell’Imperio l@-
mano. Laqual opinione ha molto del veri/imile , per—-

cbefi conofce che quella colonna èfiata confizcrata da

chi l’hafitta aaltri, che a fe Hejſo, per quelle lettere,

che da nna parte vi fimo ſcritte , che dicono C O N-

'S E C R AT IO, E’)" dall'altra doueèil ritratto [col

pito del detto Antonino , fi leggono quefi’altre lettere,

.per lequali mede/ìmamente moflrano'cbe quella colon—

na a quell’!mperadorefoſſe con[act-ata ditè‘do !) [ V [

ANTONINI AVGVSTL PII-. o veroco

‘me [i puo ritrarre dalla ſòmiglianza delle lettere ſcrit

te del mcdefimoſib'e dicono D I V 0 A N ’1 () N la

NO P I O. Nondimeno quel ritratto che vili vede

[colpito, non ècomc molti credono di Antonino ‘Pio,

ma di M. Aurelio ,che la con/acrò. Altri ciſbno , che

dicono che quefla colonna era opera di Antonino Cara-

calla.Horfia come [1 voglia,!zafla, che no è edificio al-

cuno coſì nobile, che non [i conueniflè a'qucfii Impera-

dori , per conſeruare viua la memoria de loro gloriofi

fiuti. Antonino eflendo fiato da .ſi'driano per ragione

… . di adottto—

Colonna
A…onia-

na.

    



A tonino . . . .
[Sperem in quello con tanta dignita , U‘ mflè/ì mrtuoſàmente',
res: ſue lo che benfi potena dire , che pochi Imperadorigli [Me--
di.

 

  

 

DunaNTICHITJ‘D'I “KOMA
di'adottione laſciato berede dell’Imperio; fi conſeruì

ro fiati eguali , (9' niuno fiiperiorenffendofi l'empre
retto con la prudentia nel fare ejſèqſſuire l'a gìuflitia,
e’j-con la religione jofienuto/ì in quel f'elieelmperio
tanto che egli meritamente fu tenuto ]ìmilea Numa
"Pompilio . 'Per queflo ſì dice , che le barbare nazioni,
che non erano al Romano !mperatore ſòggette , baum
do alla bontà ]"ua qualche reuerentia,non ardirano mai
nella eta‘ [ha di fare alcuno mouimento di guerra ; ma
plu toflo vogliano , che per bonorarlo manda/feradalle
eflreme parti del mondo ſſpublicbe ambaſcerie defide-
rando tutti per fica cagione l’amicitia de Romania
quali , bauemſomentre che vi/fe goduto una continua
pace , non parue niente graue il giogo dellalèruitu per
Exatio diventitre anni :@ finì il eorſò della fua vita
in una villa bauendo rii/jo fittantadue anni. chbe

_ da tutto il mondo, [ècondo che ricercaua la perdita di
vn fi eccellente capo , le debite lacrime. Et perche [i
come babbiamo con breuità diſcor/ò , non ſueeejfero al
tempo fico rumori diguerre: peròè da credere, che le
impreſe militari,cbe ſì veggonofiolpite nella colon—
na, fbflèrodi quelle, cheM“Aurelio bebbe co’ Sarma-
ti (Tcen gli Armeni . L’altezza fira pongono gli an-
tiquari effere di piedi cento [Ettantaeinque , (F ba co-
me nel pre/Ente diſègna fi puo vedere, cinquanta/Ei
fineflrelle , che danno lume" dentro a vnafiala a chioc-
ciole, laquaie arriua fino alla fòmmitrì, che ella ha
[inonda la opinione-di 'Publio Vittore di gradi duem-
ta [ei , de quali mag—ran parte ne giorni nofiri ,lî reg.-

gono  



       

  

    

tzr-"31m, Tia-20 ſſ, kyo
} gono confimati', (9- per cio non li puo pia fizli'r'e al.—
ſſ\ la'ſìm cimayer veder-eil luogo done fbſlè-quel fimud-

‘ lucro , che dimofirano le medaglie di quefio Imped
;. "varare , che era nella fimmità della. detta ca-
t' , Zanna ; dal nom; deliaquale tutt-114 canz
& nada che vi :) apprcflò li chiama '

.:

, ſſ . m colonna; che bom io “pj
} pre/Ente.
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COLONNA ANTONIANA.
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LIBRO TE'ÌLZO :s:
Vicino'n quefla vuol 'I’ubffittore cbefojfegia fla-

to driKQato al mede/ìmo Antonino vn tempio, ”bauen-
dolo il rPopolo l@mano per le file buone opere giudica-
.to degno diefferefia gli Dei connumemto ,- da" queflo ji

Z eredeÌcbefoſje qzielloſibegli [crittori piu antichi chia-
mano la Bnfilica Antoniana ;dellnquale non appari-
fic al preſ-Ente vefligio alcuno; ma jblamentein que-

r. flo luogo ſì veggonoappreflîmlla chie/'a di ſZznto Ste-
! phono del Truglio undici gran colonne di vno antico
} edificio , che molti credono , cbefoflero di ma portico,
‘ che con l'ordine di quarantadue colonnegira/[e intor-
Î .no , potendofi conoſcere per quel che vi è ife/luto flzluo,

come nella ſua ent-rata era doppia il portico : do“/è be-
ne non appm'ifce ne il fico principio,:ze ilfimfine,fi co-
.noſce nondimeno , che dalla parte di dentro fono flute
leuate a/ſai delle dette colonne .; ma non fono della me-
.defimngrandezqa come per le.cornz’ci, da“ per le impo-

; fle, cbeſbfleneunno la volta di quello firma botte , ſì
ſi puo confiderare . Em qucfla molto vagaſieflendo mae-
L flreuolmente finta adorna difluccbi,di sfondi (a" di in—
E tagli,- @* quello fi vede ne tempi nofl rl in parte rimu-
F rato per l’babitatione de miſeri orfiznelli della città,
Ù“ le fue colonne cffendo fiz-inte di ordine ( orintln'oſi

‘ dimofirano nel nofiro diſegno, nel medefimo modo che
elle Hanno ne tempi noflri: @" perche poſſa fizpere il

}: lettore l’altezza (o“ proportioneſua, bo trouatoildia-
- metro di quelle che [ono di fuori eflère di palmi ]èi Co' .
mezz), le altre di dentro di palmi quattro.
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Lzspſio rzxzo :;;
Et perſ…-be non fi puo bauere altra coniettm'a di chi

foflè opera quefio portico; ci fono {lati alcuni,cbe ban—
no’detto ejjèreflata di Antonino ‘Pio , da“ percio l’han-
no chiamata la Bafilica Antoniana . Alt.-ri hanno vo-
luto affermare ,che piu toflo quefla eramn Tempio di
Marte; ilcbe ne per l’ordine [uo, eſſendo Corintbio , ne
per autorità di alcuno {Brixton fi fiemme/fere vero..
Hauendodettoxy“ della Colonna diAntonino, ca' del— ' ſi ,

- la ſua Bafilica, da" del [uo Tempioa baflanxafi” vitro *
uandoci appveflo a“ quel monte , che da volgari èdetto
.ſlcetorio ; fara‘ bene che qui alquanto ci fermiamo. Il
propriofilo nome trouo effere non moltodifferente dal
latino, ma in parte corrotto , perche da gli antichi era MWCi
domandato Citatorium ,- perche in quello fi raunauano carie,-o Cà

} coloro che baueano dato le voci nella creations de ma— "V““
:\ giflrati; ilqual monte trouiamo che nel Campo Martia '
fu per accidente creato, mediante le mine dell’anfitea—

‘ tro di Claudio , (7 della villa publica , che era a quel _
[ito appreflò, lequali vnite infieme caufizrono il ſopzra- \ſi
detto monte : Seruiuaufi efli di nella nelle creationi de
magifirati, doue citauano le trigu a dare le voci a eau-

'- didati, liauendo poco auaati detto che/ì raunaua il po-
polo nel colle degli Orroli , prima che veni/fem queflo _

a monte Citatorio. Et perche non fi pote/]e nel crearci 33:22
detti officiali fare alcuno ingannoeoldare pm volte in voci nel]:

: fanta moltitudine vna meda/ima voce ,[i ſèparauano creazioni
' "con bell’ordine quelli che l'haueano date,facendoli paſl de migi-

ſi fare per vn ponte doue Razzano quelli , che rieeueanoz ““""
{' ſivoti , (F di quiui [è ne andauano nel monte .Acewrio.
"Gli al: ri,cbe non erano ancorafiati domìdati,fiz nella

? nano rinchiufi in vn luogo circondato di tauolejlquale .
- percio

                       

     

   

  

 

  



  

   
 

DELE/{NTI CHITJ! DI ILOMJ

Sapri che perciòfu domandato Septi,cbe non vuole in lingua no-

coſa era. [tra dire altro, che [errato ,o cinto; (o‘ perche baueua

jomiglianza con gli Beccati , o ghiacci doue fi tengono

le peccare alla campagnarinchiuſe ,fu domandato an—

cora Ouile. Quello veniua a panta a, ejſerefia la colon-

na di Antonino "Pio,-(o‘ l’acquidotto dell’acqua Vergi-

ne . Et percbeilsdetto luogo de Septi non fèruiua fola-

menreper la creatione de magistrati,vogliono cbe wifi

fizcefle ancora la raffigna del Popolo Romano., che?

quella, che \efli domandauamſiil—cenjbſinnouerandouz'fi

tutta la gente che babitaua in Roma; laqualc al tem-

po di ,Auguflofi trouò effere' Stata di centotrenta centi-

nari (7— rnille trentafette anime-' (F qucfloèquafi il

maggior numero di babitatoriſibe baueffe mai per al-

cun tempo la città di Roma . In oltre fivceuano in que

Septi per la commoditcì di quel luogo rinchiufl) caccie,

cfo— giuocbz , come piu a loro aggradiua ,- @“ appreſjo a

quefio pongono vn Tempio di Nettuno con vn belliſ-"i-

mo portico refiaurato da Agrippaſiòſi“ arricbz‘to di mal

ti ornamenti ,- c’oſſ la via FOrnicata,c'7“ quello Anfitea-

tro detto di Claudio per eſſere egli fiato quelloſibe l’ha

ueua finito, bauendolo trouato da Tiberio Imperatore

incominciato . Et perche di[opra babbiamo detto come

Villa P"— delle mine della villa publica nacque il monte .Aceto-

bhſſ“ rio , non farà fuori di propofiroil dire per qual cagione

ricer-zeflèſil tempo che era in piedi, queflo nome.. Que-

jla dunque non era altro che vn palazzo , nelquale fi

ricettanano gli ambaſciadori nimici , allora che per

qual fi voglia [zi/ogno veniuano a Wmamon effendo

Ferme/]?) per tutti i rijpettiil laſciarli entrare dentro

alla città. Cicerone ragionando ad Attico/”uo amico de
Septi,



   

 

  trezzo TERZO 15;Septi,dice,‘comegli era caduto nell‘animo , che nan/Ez—rebbe ſè non Rata opera lodeuole il circondare i Septi
del Campo Martia di marmo, per leuare via tutta la‘ materia di legname; da" di eignerlo intorno di vn bel} portico,ilqualefi diflendcſjè perd/patio di mille paffl fi”-îſi no alla Villa publica. Laqual opera ne da lui,ne da al-5 tri per cagione delle guerre ciuili , che nacquero poi fuÌ potuta metterfi ad effetto , onde vennero quei luoghi arimanere ]}zogliati . Et perciò non è marauiglia , come
dimòflra Tito Liuio, che pareffe tanto fiz-ano a gli .Am. bafi'iatori de Macedoni, e’)“ de Rſſodiani il ritrouarfi in
quel luogo eſelufifiiori della città (7 ricettari [enza al
runa pompa in quella Villa , pagando tutte le[pe/è del
praprzoſſxaſſ efiendo vietato loro [entrare dentro d” fiz— .; lire nel Campidoglio aofferire agli Dei il dono. Era lo— Aſſſitbaſffl.*

- don de nl 'ſi . roſòla mente conce/fizſen-{a alcuna pompa venire nella … 1ci (om&Curia l@mana a effiorre come ambafi'iadori i eafi della e…… ,i-loro Republica; é" quello era l’antico coflume del Se- ceuaci inſinato Romano intorno al ricettare gli .Ambaſciadori ni ROM" ‘ ſſ« miei.]n quefia Villa racconta Valerio Maffimo, come
Silla bauendo ricettato con animo benigno, (a“ quieto

* quattro legioni di foldati, che baueanoſeguitato la par
; te di Mario,- rompendo ogm" preme/]a fedeglifece tut-
ti tagliare a pezzi,-ooh non 'marauigliofiz della[luna,-
turale crudeltà. Non ci partendo dal noflro comincia-

- to ordine, diremo bora dell’acqua Vergine, laquale an
ncora ne tempi noflrifi vedefizrgere, ma non fi copio-
' fa, come fàceua , nel tempo che dal Tufiulano ]ètreffi-miglia lontano dalla citta‘, fu condotta da Agrippa*” perla Hrada 'Prencflina. Fu detta Vergine non per— ".-CWW"', chefoffe diquella per/éttione, @" limpidezaa, che/è l'e ?' "C° ſſ '

ſſ' ' V eonueniua,‘ :
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cammina; ma percbeſu rirrouata da *una ſempſice pa

fiorella laquale la mostrò a certi ]òldati portefemente

che erano da gran Rte app)-effl- Sſiuefla acquafu ace-

crcſciuta , perche con elfi; furono congiunti molti altri

ruſcelletti , abc in diun/è pam" [: pomeinfimilc luo-

ghi accade germinauano : (’T fiala fia tante altre ac-

que , che vgniuano in Romali vede m: tempi nofin' eſ-

]èrfi confieruata vìua. ‘Per la vicinirafiza, non baueua

alcuna pifiina, ſì come l'Appia da“ l’./lflîeflna; perche

non erano jblzſiri gli architettori di fare fimili edz'ficu

per pur-gave le acque , I}: die non veniuano giu difiette

miglia dalla città lontane,- non eflgndoquefie pijÎaine fl:

non per fimile purgatione fabricare , ſì come mi pare

rn altra volta bauer detta; affinche paffaudo per que!

le, [carica/jcm ogni groflìgflaffiî reniſſero nella città

limpzde, (’T chiare, Entraua in [Yzma con il ſuo acqui-

dotſita quefia acqua Vergiae per la porta Pinciana, ve-

ucndafene nel Campo Martìo, c'a- nel Colle degli Orto-

lz', alzando/ì alquanto col ſuo acquidorro, come [i vede

param arco amico di Triuertmoſſlae è nell’annata del,

14 _cortc di M Iacopo Celoria da Hiefimelqualcfi legge

come Tito ( laudz'a restaurò il detto acquidona diffido.
TI. CLAVDlVS DRVSl. F,. CAbSAR AV.

GVSTVS GERMANICVS PONTlFBX.

MAXlM. TRIB- POTEST. V. lMP. Xl.

PP. COS. DESlGN. lll. ARCVS DV.

CTVS AQVAB VlRGlNlS DlSTVR BA-

105 PER .C. CAESARbM. A F v NDAMEN-

TlS NOVOS FECIT. AC REST\1VIT.

Ma cjſcndo poi fiato minim l’acquidorto; fu da N!"-

cola qu…-'nta rcflaurato, comeper inſcrìtrionc moderna

che èformata in quello fi puo vedere . Etynel Campo
Marzio

 



  
  , tra Ago-TERZO 154- Martia appreflb alla detta acqua dim/ira Ouìdio, ne;. fiioi ver/ì dane baueflè il Tempio luturna forelladiſſ Turno, laquale , diconoeflèr/ì affogare: in vn lago , cheera in quel luogo , do…: i volgari de noflri tempi ſbia-mano Lotreglio; le cui acque erano dagli anticbiper la' deuotione,cbe portauano a quella. Ninfiz, tenute in grà‘Î - reuerenzaſiredendafigli infermi, che beuendo di quelle
(5
“31

  

     

  

  

 

doueflèro acquiflar la perduta fimità. "Nel medefimo-.; = Campo Martio pongono , doue è bara la Chie/Z: di]ZzntoSaluadore della ‘Pietà , che flzflè dal popolo l@manoſiſſi conflict-ato il Tempio alla Dea della 'Pietà ,- ma nonſò.. già per qual noteuole accidente vi flzjffe fiato fiztto.Ma perche di [opra babbiamo ragionato della via la—ta; dir-emu bora, per dar piu particolare notitiſiz diſſ quella , che partendo/ì dal Campidoglio ]? diflcndcuafinoa Septi, vedendo/i ancora qualche parte de ſuoi vefiigiſſ' appreffò alla piazza di Sciarra. I nominati edi-ti; che le erano flzpra ; ]òno quei. La deuota Cbz‘eja di[anta Maria in via lata ne tempi nofl ri luogo di gran-di/fima deuotione . Quella Hrada con la Flaminia ]?eongiongena apprelſo alla Chie/‘a difim Marcella, done: nc tempi antichi ji tiene cbefòfle il Tempio d’]fide per, :: relatione , che ſ;- è bauuta da ma marmo , che qui-; uifi ètrouato con lettere, che dicono T E M [’ L V M* ISL DIS EXORA TE; ilquale fu da Tiberioper cagione dellifielerati portarne-nti di quei Sacerdoti:Î della Dea , fitto fino à fondamenti minare, per ejſerefiati effl cagione, che Paolinagiouane nobile, (7 di ap

lucurnz.
doucaffo-
gaffe. -

Via Iana-…

prouata bonefid,fbffè perfora-z disbonorata da vngio- .nane Romano, che era di lei innamorato. Et perche inaltri luoghi bal/biamo a baflanz‘a narrato l’ordine U'' V 2. l.:  
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ſi- -"DEI.].’./INÌT 1 CHIÎ’J— Dr "MM./l
la bellezza de Tempij di ‘I-fi‘de, fia detto di quello ajjai;

@" parliamo del Foro‘Suario; che era da quella parte

del Campo Martia a piè del Colle Quirinale . 'Percb-ei

Romani baueuano per tutta la' citta‘ diflinte le pìaxze,

[: come dalle coſè , che in eſſefi vendeuanofi puofici!-

menre conoſcere ,- dallequali pigliauano il nome ; però

diremo che quella fojfe detta'Suaria da porci cbe iuifi

compex-ariano, 29” ancora ne tempi nofirifi chiamafim

Niccola in porcilibio, quella Cbiejîz cheè nel detto [no

go. Et chefia il vero che le piaîqc pigliaflero antica—

mente il nome dalle forti di Merc—amie (7 mercerie,

che in eſſefl vcndeuano , ſì è di Mara detto come ilForo

Boario , era la piazza de buoi , l'Olitorio quella degli

erbaggi , il Foro 'Piſcario done fi vendeua il pefce , @"

altre ancora che ragionando ho detto . Ma paflando

dall'altra parte della via latafi troua la deuota Chie—

ſa della Minerua ,- laquale è coſì detta ne nostri tempi

per eflere fiala fondata [opra l’anticbe ruine di quel

Tempio , che Gn. "Pompeo edi/ico in bonore di Miner-

na Dea delle fcientie , Cy" figliuola reputata di Gioue;

laqualeſè bene non era molto grande, baueua in quel-

la nondimeno confacrati tutti gli ornamenti U‘ le [lio-—

glie che egli in tante gloriofe vittorie baueua acquifla-

le de nimici vinti : (’T in elfi)fi vedeuanofcrit-te le pro-.

uincie,(,ozi regni, che egli baueua con gran lodefoggia-

gati all’lmperio Romano . Welle coſe fece egli giu

Per“ ornamento della patria , che per propria una i-

zione . Ne altro appariſce di quanto raccontano di

queflo Tempio gli fcritrori , ſaluo che qualche vefli—

gio , che nel giardino del monafierio di quella denota

(biejafi vede,- laquale èflata dalla ] lluflrijfima caſa
da
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ſiLI'BRo TERZO .…-
. . de Mediciflitto il regimento di Clemente ]èttimo rino-

nata …e?“ accreſèiutaintale modo,-che [raggi .i fiatiſſ
dell'ordine diſan Domenico l’balzitano con tutte quela
le commodita , che per religio/i [ì con/iderano maggio-
ri. Fra i. _molti ornamenti che in quella Chie/a [ono ;
fi vede la bella pietra di marmo fiztta da Michel .An-
gelo Buonarruoti , (Flc du‘e ſepolture luna di Leone
decimo,;eſr' l’altra di Clemente duodecimo; CF. fia la
detta Chie/Zi ,(F la via lata fi ritroua l’arco di Ca—
millo.- ilquale per none/fere come gli altri [opra/crit-
ti; (7 per mancare di quelli ornamenti che a fimilifi-
bricbe fi ricercano, non ,lÎbo _volnto come glialtri met-
tere in dijègno , fe bene-nellaprima antichità fi crede,
che egli dal popolo Romano fiz/je in quel luogo fibri—
cato in bonore di Camillo , @" per memoria deflioi egre
giſſfiztti . Hauendo finoabora deſcritto i piu noteuoli
luoghi del Campo Martia , (7- ritronandoci nel Campo
di Agrippa , che era a quello vicino , andremo a vede-
re il bel Tempio di Pantheone, da M. Agrippa edi/î—
catu in bonore di Giona Vltore . Quello fn domanda-
to "Pantbeonc, perchedopo Giauefn confacrata ancora
a tutti gli altri Dei , (a' lafica propria voce lo dichia—
ra , laquale vuole inferire honore volto a tutti gli Dei.
Di quello Tempio , come raccontano le bzflorie Eccle-
flafiiclze , al tempo di Foca Imperatore denota Chri-
fliano , per li preghi di fanta Bonifiicio , fu fitto li—
bero dono alla religione Cbrifliana , @" dedicato a tut—
ti i Santi,celebrandoſi in quello il primo giorno di No—
nembre la ſua principale feſia , ancora che il pero ti-
tolo fill) ſì.: di fanta Maria della Ritzîda , of)" chiamata
Hitomi !, per cagione della rotondità , che rappreſenta.

lſ ; deflo
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azur.-«Mumm; pr MM./1
Wella Tempiofia tutti gli altri edifiej che ſì rim?
nano in Roma ,li può "tenere per. il piu bello -, [è bea --

’.ſi. . ne non viſono piu (rome non *ronueneuoli a quel luo- -
' ‘;ſ . go , che è fiato alla religione tbriſiiaim riunito ) ne le-

,ſi’ i‘ flame degli Deigentili , fattedd eccellenti/fimi [Zul-
tori , ne i molti vai-ij ornamenti -, fia iq'uali era per

arte,df materia Molto bello (o'maja Miner- ,
. - iz ; M di auoriofatta da Fidia, (T Pn‘Hercole '

con altri Dei , themm collocati in
quelle piccole cappelleſihc nel

difigno della partediden
_ … era del Tempio [i
" ' ì ' dim/iran.
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  - ſſ Deux/MUI CH IT./ſ DI ROM./l
-. .Eſſendofi quefio Tempio quafi dalle ruineſſintatto be

rti/fimo in ogni piccola parte conſèruatofino agiorni no
flſiri col ſuo portico , rapprefiznta non meno dalla parte
di dentro,cbc da quella ‘di fuori con ordine marauigliò-

. , [o il‘compimento di tutta quella opera; laquale per e]—

   

fer Corintbia di“ di bella maniera ,fi puo mettere bom
per ‘un raro e]]empio de tempi antichi , non li potendo
defiderare non che aggiugnerui altro per/im maggiole
yerfettione ,- percloe non è alcuna [i priuo di giudicio,
@" fi poco intendente della bellezza degli edificu' ; che
entrandoui dentro , non ne prenda m;:muiglia, veden-
do riſèdere con tanta grandeqzn @“ gratia le Colonne
che leuaſino in alto la cupolax’o" tutte le oltre fue parti
eorriſiiondenti a tutto quel componimento; che raccol—
te infieme dimoflrano vn corpo perſettifflmo: (o- quel
che non meno del reſlante è marauigliolòfino due por-
tici, l’uno da M..Agrippn aggionto, ez" l’altrofu infic—
me con lafiibricn drizqatoJi come dafi‘onteflzicj , che
nella ortografia di fuori diſegnati fi veggono , fi puo
trarre; l’uno de quali ha le infiafiritte lettere nelfie—
gio del ['uo arebitrnue,per lequali s’intende tutta-quel—
in opera e/fere finta da M. Agrippa filtra dicendo.
M. AGRIPPA. L. F. COS. TER-
«I I V M F E C I T . Et nell'altro fionteſjn'cio per
ejſcreflatofittto ncl dritto dellafùeeiata , alla fine del
'porti‘co fizpra la porta , fi conoſoe quello eflere finto di
Stucco lauoraro infieme con le [ue cornici ;]ì come era .
tutto il refiante della parte di fuori. L’altro portico,
che vili vede di marmo baueuafideci Colonne digra— '
nito, dellcquali tre bora vi mancano , l’una è fiuta le— \
«ata ,le altre dal fuoco furono conſumate , talmente

‘ the
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LIBRO TERZO 137
che ne tempi noflri ſòlamente tredcci ne appari/Zano,
leqnali [òflengono il coprimento del detto porticocon
trattamenti, @" armodure di bronzo . Ma perche [en-
zo la notizia non potrebbono gli intendenti lettori fiz—
pere l’ordine-,e?" le proportionate mifiire di tutto il det
to Tempio, lao voluto con la mia auuerten-{a adempire
illoro diligente defiderio col dichiarare le miſnre , che
da Meffer &gſſaello Gamncci Geometra , «’o— Aritme-
tico de nofir-i tempi in Roma non inferiore ad alcuno
altro, a contemplazione di gentilImam-ini tronote furo-
no, iqnſizli diſputando della fim altezza, per certificar—
fi-ne ( eflèndofìa di loro di diuerſò parere) rimijfero in
lui la jolntione di“ quefla piaceuole quifiione ,- U“ egli
con ragioni geometrice dimoflrò loro l'altezqa di quel
Tempio effere di piedi cento e quarantaquattroſiofi co
'me era alla larghe-{(afini della parte di dentro corri-
?wndente ,- cioe tanta era Zafira altezza quanto la fin:
'argbezqa di dentro. Et perche in quella grandi/jimi:
volta medcfimamente dalla parte di dentroji reggono
per tutto compartite molto incazzatura-dicono che que-
jie non ad altro effetto, che per,/lemure il pelo digliel-
la "volta furono fitte , laqnal‘e ſè fo/ſe finta 'ſblida,
ageuolmente farebbe andata in ruina tutta quella fiz—
brica,non ofiante chela groflèzza delle ]‘ue mura/ì ri-
troui elkre di trenta palmi—. Et perche nel diſegno Hef-
jò [i rappreſenta come quel Tempio non bada altra
parte il lume, ſè non da quella—apritura,che nella [om-
mità della volta fi vede,-fi diſcorre( per li buoniefſi-
fetti , cbefiznno :" lumi , che vengono da alto ,fia iquſiſiiſi-
li è il compartimento eguale del lumeſſcbe aſitut‘te le
parti in quella fabrica porge) che quello nonflzflefatè

":i-
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nuzſſ'ſiflrlc Hzrſſſ DI ROM.]
to [èn a grandi/[imo giudicìo di quello aircbitettore',
che lo brico ; ne [i puonegare Nuendo lafaiato nel '
pauimentooppofito' :: detta aprinmt ceftisſogamcmtſſ
per [e acque’chc‘ piomodalcielo. Ma non approuo
gia chequefla forte di lumi lia ,- [è non molto offenfiſſ

mya" malfirmwcolozjocbe'continuamenre'a tefia nu-
da per fineorationeſſ, O’ gt fintire‘oelebrare‘ idim‘ni affi
ci] vifi'rit'rou'ano; I modernianfiquarj de'nofl‘ri‘t‘om-
pi ragionando d'elfitoſidſii queflo Tmpioſſ, dicono , che gia
à volare in quello entrar-e',»!ziſogmmu—ſi tantigradi fali-
re', quanti bora [E nc“ defiend'ono', [filmiche lì arti--
uaffe’all'un-piano",fiabe,-facilmente pm'fia‘nj‘; concio-
fia‘obeil’fimdi Roma per cagione'd‘èlſili edificij'rùina- _
ti, (9° dèlleinondèzrìonìſibe molto poffondne‘luoghi baſ
ſì, ſì come è" queflo dèl’Campodì Agrippa", [î èmolta‘
dall’antico-' pianoalz‘aroſſ- Il [740 pauimehro‘èdi—ſivarj'
marmi, (5° fifmt‘tointorno—con walînea’cumu'imal
modo , che nel nr:-@ delfim pinnafi vo' tanto alzando,
che egli/ì agguagh'd al pari dèllſſe Biz/é delle’tolſiſſonne ,[i
come nel diſegnoeſèllìz parte di dentro-"fi dìîrtojîra; Que
fio tempio oltre alle fizſſpvadette ragioni affev‘mſſ cſſe‘rſie
perfittifflmo, : endofolo, come vuole Varroneſiflùro'
fabricaroſſcon vn continuero'-dine di muro , cbc'intbmo
locifcond'a' ,Ù' con vm: porta,. ſì come ricbìeggom if
Tempi, proporrionati , laquwle' affondo di latitudine"
palmèrentì antichi , (7 nella fim altezza palmi qua-
ranta , (T dioper‘a Corimhia, dimoflmdi bauere il te-
(470 delle pilaflmte- tutte di vn pezzo , (o' quella èla
ortaua parte del lume ; ma la opera di metallo , che vi
fi vede, dimoſt'm non ejfeve‘ fiamflzm per quella por-
ra ,non—corriffiondenda nc alla" altezza ,ne alla Zar….

gheQKd

 



‘ zznrſio T—BKZO 153
è, ghezza a vn mzadclfizò vano. Eflèndo quello Tem—

pio della miranda Harodi ogni intorno ingombrato @-
dal terreno, e?- dalli edifi'cj minati che vi erano con

= altre cafe di pci-fon: ignobili -, lequali impedì-zano la
Î bellezza di quella fabrica ; diſſcſſono , che 'Papa Eugenio

quarto fu quello , "che Zenato via tuttigli impedì--
menti, lofèc‘e nettare U' ridurre nel mo-

do, cbeſiboggiſilo veggiamo, (a-li co-
me nel preferite diſegno {i

vede tutto ..in Iſoja.
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LfBRſiOTEJLZo 5159
Rſſeflaeì ;: dire bom del/240 recto. Molti Antiquari;

tengono , che qucflo flv/]},- -tutto di lafire di argento co—
uermto nell’zfiefflò modo, che beggi le veggiamo di pione
bo,- c’jſi vogliono cbs da Coflſiwtino 1 1 1 I rupe-ratore[of.
fi‘ro-leuate via; (7° con l’off—dute di quattro [alle difuo—
rifi l'alga allaſòmmi ca‘ di efflo , fin done-èſſl’occbio> che
dà il (urne. Quefio Tempio efſèndo fiato dal fuocogua-
{to e”? con/hmxto come dimolim Spartiano ,- fi; prima
da Adv-iamm” poi da Settimio Sens-ro, CF" da M../m-
'relio vhimamî’te rcflaumto, [i come dzmofimno que!—
.le lettere minori , che 321' [i leggono; Icq-Hale" decano.
[MPL CAESAR L. SEPTIMIVQ *SEVERVS
PlVSPE-RTlNAXARABKCVSADIABE- «.NlC‘VS PA RTHlCVS PONTIF EX M AX.
TRIB. POT. Xl. COS. [ (I. P P. PB. OCOS.
ETIMP.CAESAR. M. AV‘RELIVd ANTO- .NlNVS PlVS FELIX AVG. TE.! E POT ES "I".
V. COS. .PROCOS. PANTHEVM V ETV-
STATE CORRVPT‘VM CVM O MNI CV'L-
TV RESTlTVERVNT. Dinan—(ìa quefloTer/z— ‘-piofimo-duc Leoni diflzffo bmniccio nella piazza della *
Uronda , iquali mettono in mer "lm bel mfi; di porfi—
do , che fia denaro in altoſopm delle fue ha}? ; Et vn
altro mlbnon men bello fi vede,ma de'/]imile da quel—
lo a piè delle colonne del Tempio . Er perche le Terme Terme di

: di Agrippa erano in quefioluogo; ſì erede per molti ſim ABY‘PPL
tori, che quelli ſèmiſfiro per ornamento di quelle.; le-
quali dal nome fim furono chiamate Aggnppine: @
erano , [i come dimoflrano ancora le fue mine , dietro
alla l\itonda da quella parte , che riſguara'a il Campi-
doglia : (3—- furono con ordine @" grande-{(a fabrecare
da queflo anima Principe talmeuu’ , che ancora f.?mo -

cdc

v .avi. .e. n'a-*- ‘ " ſſſſ
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DILL'JMTICHITJſiDI ROM.]

fede di eflère Rate delle piu bem-,e? meglio inteje ope-

re che fi reggono per liberalità di M. Agrippa efl'ere

flare fatte in R_oma. Appz-elli; a quefie , done boggi li

vede il palagio di M.Mario‘Peruſco,era il Tempio del

buono Euento,ilfimulacro delquale era dai vani Gen-

Buovo E- tili rapprejentato in babito di vn poucro huomo clie cò‘

:ÎQ‘È’ÉÎ; la manca mano tenga vna [Piga , (T con la delira vna

… di!" gu tazza . Doppo quefiofeguiuano le Terme di Nerone,

antſchi: che erano dietro alla chieſa di ['anto Enfiacbio ,fi come

per quelle volte molto antiche, che vi [: veggonofi puo

conietturare ; la bellezza delle-quali & [lata da Mar-

ziale nc ſuoi ver/ì lodata . Jlleflîzndro Seuero ancora

dietro a quefie fece le file ,- c'r vogliono che per rf?) di.

quelle conduceflì quell’acqua che dal['un nome—[u det-

ta _Aleſſandrinaéinefie Termefi crede docfa-acre do-

ne è bora il palazzo delli IHuflrijjimi Signori Medici,

cſ)" lo]Pedale de Francefi . Dicono ancora che Adriano

} mperadore,done èboggi la cbiefiz difan Luigi,]mueua

lefue Terme ,fi come affermano tutti i migliori [crit-

tori di quefia antichità. Non è troppogran tempo che

dzetro alla cbieſa della Mineruafu ritrouato vno Obe-

liſco ]omiglic'ite tì quello che è nella pia-(za a fan Man

to, ilquale fi crede cbeſèruijfe per ornamento di qual-

clae antico edificio , comefi vede ne Mau/bici , C‘)" nelli

Anfiteatri accadere; iquali Obeliſcbi non eſjendo anco

ra in vfi) le lettere,[i veggono di caratteri bieroglipbi-

ci fiati fcolpiti , per donde fi dimoflrananogli anni , tl

reggimento,c’9' la vita de R_e di quei tempi;de quali ne

erano fei nella città , fi come nel dzſcorfiz dell’operafi è

benijjimo dimoliro al [ito luogo.?ar coſa incerta a qual

clie autore il poter ritrattare dò'de il circo ſigonale bag
gi
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gi volgarmè‘te detto piazza: d’Agona, baueflè il nome,- Piazza di
laquale è tra iluogbi che di [opra babbiamo deſcritto Ago“,
(7 il Tenore,-Myra ilcbe nz pc)/]?) mancare(eflìmdo mio
debito)di non raccontare lc'opinionidelli antichi/"crit—
toridcgni difede, cominciando primadall’eflnofitione di
queflo nome Agone, ilquale-‘da Grecièintefii per-]])et—
tacolo di diuerfi giuocbi ,- (y apprejfi) i Romani,/i vsò
quefla voce propriamente per quelle ſefle Agonalicbe
prima Numa Pompilio celebrò in honor-edi lano,- co *
meche quelle in altri tempi dapoi rijifiiceffèro molto
rarieſiv diuerſejì come ancora nell’età noflra accade,
che per rappreſentare in qualche parte la grandezza
de trionfi Romanimififiiolc ogni anno per il Camomi-
le celebrare Pna fefla molto finglianſſtealle antiche.
sſiueflo Circo di figona fu gran tempo dopo chiamato
ancora _di .Aleflìzndroſſrpercbe molti credono,cbequiap «
pre/ſb foffcro le fire Terme; cj" altri piutofloperche
queflo Imperadori? vi baueflè fatto qualche noteuol:
edificio . In quella piaKLafanno i minimi il piu cele-
bre mercatodella città. Et perche molti hanno credu-
to, clieilcirco Flaminio (D‘ l'ſigonaleflrflèro mame-
defimſſa cola, diremo circa quelli la notitz'a che/ì ha di—
fiintamente.Wlla città di Koma/ì tiene,che nonefolſi _ _
[Eroi _Circi, lenza quelli cbf:fi veggonoefl'erefiatiſuo- E"" **

? ſl,’ de quali vno era nella via Sabina, Ù bora vifi reg quîfu
gono ivefiigi;l’altro cm tra la via Appia Ù'l’ſirdea— toſſero.
tina edificato da Antonino Caracalla , nelquale dicono
efferefiato ſacttatoflzn Sebafliano ,- ;Îf che in ffueflofi
celebrauano i ginocbi Olimpici da ruflici, et vi i buona"
noi..,{ppreflo alla Cbiefiz di12m Cel/ò,oue/i vede firil to
vn marmo molto antica ,fi è intejò per la notitz'a delle .

ſi ' lettere,  



  
  

      

  

   

          

  
  

          

    

DELL’ANT 1 c HIM DI R_OMJ

lettere, come Graſiano, Valentiniano é’" Teodofio Im-

peradori beblzcro quiui rn arco trionfizle , ne altro per

tefiimonio che la inſcrittione fi ritroua laqnale dice.

I MP. PP. C AES SS DDD. NNN. GRAT ] A.

NVS VALENTIA NVS ET THEODOSIVS

Pll FELICES ET SEMPER AVGG. AR-

CVM AD CON CLVDENDVM OPVS OM-

NE PORTLCVM MAXlMARVM AETER-

Nl NOMXNLS SVl PECVNIA PROPRLA

FLP-Rl ORNARlQYE lVSSERVNT.

Il Tempio di Nettuno già molto celebrato nella filſa

religione de Gentili,era done bora è la chie-[Ez di fan Bia

gio nella firada Iulia ,- (F queflofu da Adriano Impe-

radere reflanrato ,- nelqual Tempio Filenano i mari-

nariſeampati dalle tempefle del mare,porre'i loro voti

dipinti per dimofirare i loro paflati pericoli c’?]jmnen

' toji nanfiagzj. 'Nel medefimo Campo Martio vicino al

NHH di Tenere, dicono ejfere fiato l’altare di 'Plutone , e"-]“ del

EIRE; Dio Conſ?) ,)ilquale era da gli antichi Latini domanda-

{o ’ perche to il Terento polle xx piedi[otto terra,per eſſer "Pluto—-

pottl 'nſizſie ne Principe @ dominatore dell’inferno,d* il Dio Con-

:“: & “>“ fa il con/"eruatore Ù“ padre de configli : @" dicono che

° ”e…“ donendo ifizcrificij di quelli Dei eflèrfiztti in parteflat-

: teranea @“ occulti , dopocbe [: erano fatti :" facrifieij

' - purgatarj per tutta la città , do' il popolo Romano in
quello luogo raffegnatoſibe il detto altarefi ricopriua,

(9° fino a xxx anni non era per alcun lecito ilfizrui al-

tri ſacrificn ; vſanda i facerdoti di quello con eflrema

diligentia difareſibe a tutte le firane nationidel mon-

dofoſſe occulto . La palude (.‘aprea ancora fizmojîi per

la morte di Romolo , era nel Campo Martia , (’a' come

vuole 'Plutarco per cagione dell'aeque del Tenere , che

' di ogni
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, LIBRO TERZO 161di ogni intorno-la eircondauano era moltoficura non hamodo altro che ma entrata.La via rettafu come vuo-le il Capitolino, nel Campo Mania driqîata da Gor—diano,clre banca dififgnato difare vno belli/flmo porticofatto il Colle per ornamento della città , e“? in quella(‘. Cefizre appreflo al Teatro di Pompeo poſe vn colofflbin bonore di Giano Tonante,cbe era alto xxx cubiti; il—qual Teal ro di Pompeo mi ricordo banere detto e/jerefiato da “un fao liberto edificato .: Vn'altro Teatro diCornelio Ball/of]; nel medo/imo Campo Martio,ilqua-le perla vicinitd , che piu di ogni altro edificio bancacol Teuereffiatiuajjzeffiz le inondazioni. Ne troppo daquefio lontano Hana il Tempio,cbe Emilio }Legilio cdi-ficò in bonore de gli Dei Lari,- ef)- oltra quefio iui intor-no erano molte ſèpnlture digrandifflmi cittadini ILo-mani, come quella di Silla , d'Hircio , di “Paola , e?“ diDrnfiz padre di Claudio Imperatore . I ginoebi Equirrj Giuoqhî[ifizceuano nel Campo Martia con le carrette , cà" caſi blu…)" ‘ualli in bonore di Marte,comineiando il cor/b dal Man ‘-]bleo di Augufio, @" terminando alcirco Flaminio; CF“[e nonfoffe quello[Patio da moderni edificj fiato oem—pato,fi pederebbono beniffimo i refligzj; (p" la chie/a difanta Maria da 'Papa .Anaſtafio edificata , fu detta Eſiquiria,percbe di quiui paffaua il detto cor o ; nelgiar-dino dellaqualefi reggono eolonne,cbe dimoflrano l'or—dine di vn portico molto antieo:ma perche manca delle‘, altre fire corrzffliondenti parti, non fi puo auuerare ſèque/io a vn Tempio piu toflo che ad altro edificio ſèruzſe.Hor che babbiamo ( per quanto comporta la notitiizdatati da gli ]Zrittori ) ragionato del Campo Martia,pa/fizndo il ponte ce ne anderemo in Trafieuere.
Fine del Terzo Libro. X  



  
  

   

  

            

  

        

   

11. QVJILTO LIBILO

DELL’ANTICHITA
DELLA CITTA DI ROMA

DI M. BERNARDO GA-

muccida fan Gimignano.

DEL TRASTEVERE.

* ., AVENDOfinoaboz-ane

‘ gli altri tre libri di quella an-

tichità ragionato di tutti gli

edificj piu noteuoli, @“ degni,

che erano anticamente, (F ne

_ tempi nofiri ancora,oin tutta,

: ' o in parte fi reggono in Rgma;

' eſſendo bora per deſcriuere

quelli, che medefimamentc furono, o fi reggono , dagli

antichi ejfi're fiati edificſſzci nel Trafleuere , da latini

detto il monte Ianieolo , non farà fuori di propofito di

aprire bora al lettore in parte l’anima mia , perfarlo

-;_ capacedelle ragioni, che mi hanno a quella fizrica {Pin—

F ‘. galfi del» to. Dicadunque , che tantaforza hanno appreſjb di me

i WW":- laauutoi preghidelli amici , che io meflòda banda ogni

‘ \ timore miſouo prefuppofio fizlaméte, che il piacer loro

fia coſa giufia,bonefia,(ſ da nò‘ ejfirfimza grz biafimo

rifiutata; ne farebbe forſè quella mio ardire in parte

alcuna degno di biafimo, fiz il cem , che ejſi mi hanno

affcgnaro a principìarc, (filare ne a quella impreſa,

non foflè tantobreue, che a fatica mifia coneeflò , non
e . — di
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L I E [LO QVAILTO 162
di corregerla,ma di rileggerla fol vna volta: che fi,- tal
mancamento non fojfie , mi aiuterci, non circa l’aggiu-
gnere , o diminuire la materia da mefcritta , ma circa
il repulire il modo , con che io la forino; @" tal errore
mifia perdonato , poi cbefi pietoſa cagione mi muone a
commetterlo; cj" tanto maggiormente , quanto che gli
amici da bonorato dejſſzderio invitati di vedere in offen—
(a le marauiglie di Roma ritratte in carta , bonefla-
mente mi for-{ano . Et qnefla è Rata ſòla cagione che
mi bafiztto mettere mano a deferiuere le coſè degne di
eterna memoria de Romanuc’o' ancora che altri innan-
zi a me babbiano ragionato delle medeſime; nondimeno
giudico che allorajimi a pieno ſcritta l’lnfloria di one-
fia anticbita‘, n vogliamo dire topografia di Komaſibe
fi fara‘ fornito di ritronare le reliquie di tutti gli anti-
cima?- piuſi notenoli edifico di quella; iquali ogni giorno
fi vannoſcoprendo; (a“/ì ſeopriranno allo-ra interamcn
te,—ebe il lito dell’antica città fara ripieno , fi come gia
era di balzitationi : di maniera che ogni nuouo fi-rittore
di effa bauràſèmpre nnoua materia,C9° piu abondante
daferinere, che non hanno gli anteceſſori banuta: onde
jin-cedendo ſemper quefle nouitzì dieo,cbe non donerzîno
miraregli altri,cbe a tEpinoflrifitccederano per la no
titia,cbe fono per bauer dal tEpo delle altre opere cheſì
ritroueriîno,di non dimofirare al modo con le medefime
fiztiobe qmîto fia ſfata la grido-(za de Romani, iquali
loano (o' con l’arme,e’o°con altri lorfatti molto piu ope
rato,cbe dalli biflorzografl non èfiato [brina,-(’T infini—

‘ ti edificjfi ha da credere, che dallagrandezza dell’ano"
ma loro foflero edificatiper memoria del lorogran va-
lore,cbe non ]ònoin piedi,:zflèndo flataſiome. piu volte
' X : bo  
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ha detto, già per [patio di tanti anni queſla famo/Zi,
potenti/jima città in preda al tempo, a gli incendi], C'?“

all’armi ]bttopofia. Le nouitd donque lequalifommî-

mente fizgliono al lettore arrecare piacere , @“ majſi-

mamente d’una citta,cbe gia bebbſſe [Imperio del mon-
do , €?“ ancora tiene il principato della Religione Cbri-

[liana , mi hanno con maggiore ardire inuitato a que-_

fia fatica ,- (9‘ però ne per eſſere fiato ſcritta da altri
la materia che io tratto , ne la prefleſiza allaquale gli
amici mi hanno [Pinto , deuc dal lettore effermi impu-
tata a biafimo ; ma piu tofio leggendo deue pigliare il
mio buon volere , che è flata di dimoflrare tutto quello
che boſcritto con ragioni Ca' certeQKa, per rappreſen—
tare innanzi il vero ritratto delle opere antiche Ko-

ÉZÌZÌ mane ,fi comefono perfare bora ragionando del Tra-

le [WW fleuere . Quefio dunque ( venendo alla narratione) fu
lo. prima dalli antichi come difizpra ho detto, chiamato il

Colle Ianiculo,e’j° da molti altri la citta de Rauennati,

per bauere Auguflo in quel luogo data liberale ricette
a fizldati, che egli baueua a Kauenna continuamente

pagati perficurta dell’lmperio , (a" per difefa del ma-
re orientale, @— prouincie degli Egira, non oflante che
egli bauejfe tolto via ogni fizſſvetto , che egli bauea pri—
ma di M. Antonio , cj“ di Cleopatra vinti da lui al
promontorio Atrio: iqſiuali joldati terminate le naui—

cationi, @- ficuri che quei liti non poteflero eflere da
corſali , e’?" da barbari ,infeflati per la ffagione del ver
no,je ne ritornauano in &amaſh“ erano in quefio luo-
go ricettati ,- eflſſendo da Jugufio fiati fiitti quiui gli
alloggiamenti , da loro chiamati le boflerie de Raum—
natſſt .' ('a‘ perche nel medcfimo luogo baueuano il Tem-

pio
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pio appartato ,fi dice che( eflendo con quello tutti gli
edificu ruinati) Califlo primo [opra quelle ruine edi-
ficò la Cbiefa di fanta Maria in Trafieuere ; dal fito Oglio che
dellaquale dicono , che regnando .ſiuguflo per [patio di ""V "°

. . . lomocox
'un continuo giorno ,fu veduto correre altofino al Te— %
uere; ne queflofuſenza dimoflratione di zona futura fe
licita‘ , douendo in quel tempo nafcere il Saluatore del
mondo . D\uefla medefima chief}: offendo per il tempo
ruinata, fi dice che da Gregorio I 1 con piu bel di/egno
fu rifatta,]zauendola ripiena di ornamenti molto belli
di pittura , de quali ne tempi noflri ſè ne vede parte.
Ma cominciando adire , perche da gli antichi Romani
fia fiato chiamato Iarticulo , come baurò reſòluto que-
flo.,verrò a deſcriuere per ordine z'o" la ['ua grandeKKa,
(9° gli edificupiu famo/i che vi fimo fiati fatti fino a
tempi delli aui nofiri. L’autorità di Vcrgilio ci dichia- _
ra per qual cagione queflo Collefo/je detto Ianiculo,di- Iaff‘ſiîſho
cendo che Iano in quei tempi babitò quel luogo , allora FS:“;
che egli ſoflenne il peſb di quel gouerno,cî9‘ però dalfilo
nome venne il diminutiuo di Ianiculo ; (a" farle per eſ-
ſere fiato nel medefimo luogo, per lefue beroicbe virtu
tenuto da quella roza , @" ſemplice generatione per
Dio, bauendo egli con la fauiczzag‘j‘ prudenzaauan—
{ato tutti gli altri buomini de ]‘uoi tempi ,- C'?“ eflendo
fiato il primo,cbefatto[palle a l@manigli[pin/e a re—
dere le ricche @" popolate terre Tofiane; dando vera
interpretatione al [‘un nome , ilquale non vuoldire al-
tro,cbe paſſare innanqi ; @" eſſendo già vecchio quefla
]auio buomo , @“ venendo a morte par che da Romani
foſſe nel detto colle Ianiculo ]èpelito, C’fl" quifiagli Dei
connumeratoglifufatto ilfizcroTempio. Quello colle

X 3 come
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DELL’ANTICHITJ DÎ ROM,/f
come dimoflra Tito Liuio , fie bene allora la grandeqz‘a
della città di Roma era baflante per gli babitatori di
quei tempi , nondimeno perche per qualſì voglia accie—
dentc eflendole il Ianiculo a ‘caualieri perla [ua altez
K“ ; acciocbe non poteffc venire nelle farLe per alcun
tempo de nimici, iquali fe neſeruifſero per vedettaſi’î‘
fioperta di tutta la città,- fu da Anco Martia circon-
dato di mura, (a“ vnito con gli altri, battendo non [bla-
mente fortificato ſècondola conſuetudine di quei tem-
pi, i luoghi del Ianiculo , ma tutto il Trafleuere infic-
me,e’a‘ perche molti non credano, che la grandezza del
colle non fi diflenda piu oltre ,che quantoè circondato
dalle mura della città,]è bene nonfiamo per dire al pre
]ènte ſè non di quelli edificj , cke/ono di dentro a quel
circuito; nondimeno , aecioche gli altri ]"appiano quali
fieno i veri termini del colle Ianiculo; diremo che lo ]]:e
dale,:be boggi li vede diſanto Spirito in Soffia , (> le
fornaci di quelli , che fanno i vafi di terra,[ono tenuti
per termini e?" confini diſiinti, che diuidano il I anicu-
lo dal Vaticano. Ma eſſèndo quella contrada male fia
tuata,come quella , che è troppo ejposta alla malignità
de venti meridionali, cj“ a vapori che vengono loumidi
dalfiume cb“ da luoghi bajſiſibe iui [bno,iquali rijjzinſi-
ti dal Sole in quei luogbiſh" non potendo bauerefi: non
difficile vſcita per ragione de monti , che impediſcono,
eau/ano in quel luogo aria non maltofizlubredi qui era
da che naſca , che la maggiore parte di quel luogo [in
ſſfiatofizmpre babitato da per/one de infima conditione;
'(9‘ cbei Romani bauendo conofciuto che l’edifica‘i‘ui
lmbitationi non farebbe fiato loro di troppa utilità,
per queflo babbiano piu toflo atteſò a cultiuarlo, (5°
' riempierlo
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riempierlo di vigne c’e“ digiardini , vedendo/ì ne tempi
nofiri qua/ì fizogllato di babitatori fino alla porta Set-
tlmiana. E/jendo quello colle diniſo dal fiume del Ta-
uere,fi dice che nel tempo che Ama Martia atteſe alla
fimfortificazione, mîfi potendo paflare dall’una all’al-
tra parte della città , fece fareil ponte Sublicio,acclo- pomegu.
che per ogni accidente fi fa]]e potuto [occorrere a ogni blicio.

_]bprafiante pericolo ebefojfe accaduto . Ma perche mi
par bauere ad altro propo/ìto trattato del ponte, (’T di
Orario che lo diff:/è contra i Tofianz' , la/fando per bora
quefia z'florla , [eguz'teremo d; dire , come fu poi rifatto
dopo quella inflabz'le opera di legname, di opera piu du
rabile, con forte pietra da Emilio Lepido , acciocbe fi
confirmaffe non ſòlamente piu eterna quella fabrica,
ma con quella infiemc il nome ſuo refiaflè immortale.
Ma perche le opere mortali,-fi come preflo hanno il lor
principìoſiofi prefio deuono finire-fu quel ponte porta-
to via dalla rabbia del Tenere naturale nemico,—(T vo-
race delle fabriebe; di modo che fu neeeflìzrio , che da
Tiberio Cefarefoſje di nuouo rifatto. Ruin?) poi vn’al-
tra volta al tempo di Antonino "Pio xv 1 Imperatore
Romano ,- ma non[opporrò quelfaulſſìmo [momo , che
fimpreſu defideroſo dell'utile, da" del commodo publi-
mſibe fl'ejſe in perpetua ruina ,- anzz'ſì dice,cbe in bre
uc tempo lo ricondujſe con piu bell’opera a'quella per.-
fettione, ebeſe li conueniua,banendolofattofare tutta
di marmo, Ù" non per altra eau/a, ſè non perche i. ILo-
mani lo teneuano in grandzffima reuerenza; effendo
fiato quefio il primo ponte , che mai [i fbſje veduto in
Roma,-onde nefa di poi per cagione di quella opera chia
mato zl ponte marmorato . Ma perche ci è vna pin

4 amm:  



   

Giuoſichi
Argei.

DELL’ANTICHITA DI ROMA
— antica opinione che il medefimo fofle fiato prima—da
Hercole edificato, e’)" perciò vogliono , cbe da-lLomani
foffe chiamato come opera di uno Himato da loro Dio
il ponte lacro, trouando cofloro vna antica cerimonia,
cbefaceuano i Romani , quando [i ritrouaua la Luna

-- - appa/ita al Sole, che noi diciamo quintadecima , cele-
brando certi giuocbi .ſirgei colgettare nel fiume ifimu
lacri de Greci fatti di vinclai in diflzregio di quella na-
tione , cofi come ne tempi adietro , prima che Hercole
veni/fe in quefie parti viſoleuano gettare i Greci fleſî-
fi , che dauano loro per qual fi voglia accidente nelle
mani ; cia" queflo faceuano per l’antica nimicitia , che
baueua quefla con quella natione,dellaqualefu origine
quella che i Greci bebbero co Troiani , da quali i l@-
mani teneuano di bauere preſo origine. Di queflo ponte
fi reggono a tempi noflri nel meqo del Tenere pre/fo a
Ripa gli antichifondamenti.Et pre/jo a queflo in quel-
la prima antichità i peſcatori iqualibaueuano Net-
tuno per loro principale Dio , moffi da religione cele-
brauano congranfolcnnitd in ſuo bonore certi giuocbi,
('T fizcrificj , offerendo animali. Stauano come vuole
Seneca , in quello luogo moltipoueri aſpettando la ele-
mofina da coloro , cbe pa/jauano; pcrcbe eſſendo per il
ponte Sublicio commodo paffaggio in quella prima an-
tichità dall’unaall’altra parte di Koma,era continua-
mente fiequentato quel luogo da tutta la nobiltà Kg-
mana,</fl*fia tante opere, che lo renderono immortale,
queflaè memorabile,cbe un’altra volta mi pare bauer
detto ,- che da queflo ponte lofcelerato Eliogabalofojſè
dal popolo Romano con vngranfizjſo legato al collage:
tato nel fiume . Habbiamo dettofino a qui quanto rac-

— contano
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contano gli ſerittori del Ianiculo, cj" del ponte Subli-
eio, @" deſuoi diuerfi nomi ; borafizrà bene [èguenda il
mede/imo ragionamento il dire delle altre coſè che era-
no nel detto colle degne di memoria : fia lequali/i pone
la ſepoltura di Numa Pompiliofiritta da Tito Liuio SCPOTÌWYH
nella [‘ua bifioria,ponend0 ch'ellafojſejbteoil colle la- Éſiìuſi'ſij
niculo,(fl° rirrouua da l.. ’Pctilio dopo chefurono pa/Ì- P
fati anni 5 30. facendo egli lauorare vnfiio podereito,
che baueua in quel luogo. Laqualſepoltura,bencbe era
finta flzlta per quel [fecondo Re de &)mani , che ordinò
le cerimonie della religione da“ i ſacrificq ; nondimeno
non bauendo in [è ornamento alcuno di quelli che alle
ſèpolture reali hanno vſato poi gli altri che dopo lui
hanno bauuto il gouerno Romano,-eſſendo quefla di Mu
ma due arcbefarte fecondo l'ujbjemplice di quei tempi
con l’bauereſblamenre incauato il marmo,Ù ricoper-

tolo con vna grauifflma pietra; Cfſ“ nell’una era il mar-
' to corpo di Numa, @" nell’altraflauano x 1 1 l 1 libri,

ſette de quali eranoferiiti in lingua latina , che conte—
neuano le leggiſibe egli bauea dare a l@manixa— in/ìe—
me l’ordine de facerdoti ; @" fette altri vi erano legati
infiome,percbe manco patijſero la violenqa del tempo,
iquali conteneuano iſanrijfimi fizgreti filoſofici ſcritti
nella greca lingua ; Ù" bauendo impiombari i loro co-
perchi,/opra ejfi era in lettere greſ,—liga latine ſcritto

romene l’unaflauano l’a/fa di Numa ,è ne l‘altra il te-

]òro de fiioi firitti.ſippref]ò alla raccontata ſèpoltu-
ra dall’altra parte del Ianiculo nella]bmmzta del colle
pongono che foſſe stpclito Statio poeta digniſſimo . Di s…io poe

qui guardando al baffo verſò il ponte Sublicio dal ar— fa dove ſe

[Finale di Ripa dicono , che fi reggono ;" prati Muti]; P°1‘°'
zqua :  



   

  DELL’ANTICHlTſi D'! ROM./{
iquali furono donati a Muzio Sceuola dal Senato, (a"
popolo Romano, quando egli in quel luogo per lafizlu-
te della patria mofirò di elfi-re veramente di anima &a-
mano,bau'édo dopo quell'Oratio Coele,c‘be difeſè il pon-
te Sublicio , dato norma agli altri R_omani in che mo-'
do fi acquiflino gli bonori , U' come'i giormnfvalorofi,
('o—forti debbiano elfi-re benemeriti della patria,per ac
quiflare merito pre/]a gli Dei, bonore @ gloria preflo'
i compatrioti ,.vittaria contra i nimici ,- (F eterno no-
me pre/jbi fuece/ſbri. ‘Per quelgenerofiratto , che egli
vsò- non manca" contra il nimieo, cbe contra ſè Ele/fa,.
meritò in quel luogovna publica flatua; @" merita-
mente , poi che egliſòla babbo-forza di far quello per la
liberationedeliaaffediata [naria , che tutta l@ma in—
fieme non baurebbe ardito :- Et perebe da queflo luogo
fbleuano paz/fare il Teuere i barbari affamati della pro
da di quella popolo/ZW?“ ricca città, poi che ellafu alla
vera religione conuertita; (’T ejſendo beni/fimo[mer-
fo lorojenza— alcuno timore di rcligioneſiofpogliarefiir’
tiuamentc iſacri altari, da" carichi di ricebezqe per il
mode/imo fiume il ritornarfifne falui a fuoi ; acciocbe
quella commoditàfbſſè tolta loro,Leone 1 1— 1 } feeefa-
redue torri[opra la riua del fiume , delle quali vna[&
ne vede ne' tempi noflri'in piedi, (o- l’altra eflèndo rui-
nata moflra lefue reliquie; c’a- con questo mezofi ven—
nea reprimere laforza di quei barbari, c'a— infieme a]:
ficurare per l’auuenire dafimili danni il Colle Ianim-
lojy‘ il Vaticano,-(a' ancora la citta di Roma,-baum-
do effl ardire di[armeggiaregli altri luoghi, che erano
intorno al Teucre . Ma elfi-endo prima fiato edificato
l’arflmalc di Ripa da Anco Martic in/ieme con la cit-

tà
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tà di Ofiiaſibc èin [hl mare Tirreno; vi erano :: baflan of… da.
{a ripari @" pronedimenti,iquali rendeuanoficuri tut chi in di-
ti quei paefi ;[è la declinatione dell’Imperio dapoi non uFrſi u _m—
foffe Ham cagioneſibei nimici per le mandate farLe di SSW…"
quefla citta, veniffero a ſuoi dan—ni , Ùgnafiajjèro c’)“
ful fiume (O" ful mare cartigli 'oflaeul'i (D“ i prouedi-
menti, che.gli impedimno alla preda; c’a- allora riceuè
tal danno la citta di Wma, quando paflando i Saraci—
ni fizccbegiarono tutte le maremme,@" preſero la citta
di Oflza (Z‘ la disfa-ero . ‘Per ilcbe il medefimo Leone
quarto, che banca ouuiato alle rapine della citta,moflb
da ]Zznro defidcrio, di torre ogni potere ;: barbari per
l’auuenire,di poter piu intorno la città offendereſſifece
Oflia (a" l’affieurò,c’9“ còſiforte muraglia, @" con il mer
terni ad babimre i Corfi ; iquizli ejjèndo naturalmente
inclinati allarme,/i erano mcſſz quafi per difenderega
gliardamente quel luogo,-ma molto piu dapoiſibc Mar
tino quinto vi bebbe aggionto vnaficmafortezza , la»
quale fi l'on/eru?) fino al Tempo di Inlio î L,ilqualceo—
nofiendoſibc non era piu bafleuole a riguardare la cit—-
tà rilPet-to a maladerti ordini dell’artiglierie nanna-
mente tranne,/ì come a tEpo che quefl’arme m? eraJm
neagagliardamente fatto,- fi mojjè a rinouare tutta la:
città d’Ofiia (9° a rzfiringerla difico,ſolam‘è‘tc per difen
derla dalfurore di quella diabolica machina , diflrug-
gimè‘to (5° infieme ccîstrua-mîto de R‘egni.Ma/bpra tu!;
ci gli altrili moflrò defideroſò di abbellire quella citta
Claudio Imperator bauîd-e filtro cdifiear a chto quella
ilfiao porto ai mama @“ fiìarauigliofizfabrim,cſ7 alla
qual opém, per[Patio di 1 1 anni cò’timà lanorarno 30
milla buomini : bauendoni nel mezgflzttofabricar ma

torre
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DELL’ANTICHITA DI ROMA
terre [opra le reliquie di quella nane , clie effo baueua

fattoapojta affondare in quel luogo, perche [eroi/lè
perfondamento. Que-fia nane di chi io parlo fu quella,

che portò l’obeliſco di Egitto a [Lomaſibe bora/ì vede
nel Vaticano; (’Tfu quefla torrefatta afembianza del

Faro di .Aleflandria per ficar-ezza de naniganti; ma
bora eflèndo queflo porto rip.icno,c'9" dim'fi) da vn ramo
del Teuere chiamato ilfiumicino , fi reggono in mi…-(o a
tante anticbita le@ine,(9* le berlie inutili in cambio di
perfette muraglie; (O" eſſendo quel porto, come mi pa—

Poſſſſa na- re di bauere detto,]lato edificatofizpra la riua del Te-
;ſiìîîſiéfî nere , dicono che la porta di Ripa , per laqaale fi eſce

per andare al porto, effendo przmafiata chiamata na-
uale ,fn dapoi detta ancora per tale caufa 'Portuenfè;
O' perche da quella ancora ſì andati.-z all’antica città
di "Porta, cofi come la flrada che iui menaua medefi-

; mar/tente era detta Portuenſe. Di quefla porta di IV"-
3 pa nonfi vede altro ne tempi nofiri degno di memoria,

che vna longa inſcrittione di lettere anticbc intagliate
in vna pietra Trz'uertina , laquale è cbiarzffimo ſèſſgno
di ajfettione verſò la città di Honorio, da" ,Areadio Im-
peratori: iquali in gran parte rinouarono le fue mura
con nuova opera ,— che erano per l’antichità @" per gli

' } incendj in molte parti ruinate , lequali lettere fimo le
'- ' infiajìritte dicendo.
, ſſ S. P. Q R.

IMP. CAESS. DD. NN. lNVlCTlSSIMlS
PRINClPlBVS, ARCADIO ET HONO-
RKO VICTORIBVS AC TRIVMPHATO-
RlBVS SEMPER AVGG. OB [NSTAVRA-
TOS VRBI AETERNAE MVROS POR-
TAS AC TVRRES EGESTLS lMMENSlS

ILI/DE-
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RVDEKIBVS EX SVGG ESTlONE V. S.
ET lLLVS’ſRlS MILITIS ET MAGlSTRl
VTRlVSQ M(LlTlAB S'ſſlſſlLICONlS AD
P E R P E TVA NOl‘ſſ’llN [‘S EORVM Sl.
MVLACRA CU N STITVIT. CVRAN-
TE. MACROBIO LONG!.N[ANO. V. S.
PRA-E F. VRB'LD' D. N. M. Qſi EORVM.

Ma ritornando nella citta donde cifiamo per longo[jm
tio partiti per il viaggio di Oflia, (”F“ della citta di Tor-
to,diremo delle altre opere, che furonofitte dagli an-
tichi in quello luogo del Trafieuere ; fia lequali dimo-
fim Snetonio ragionando di C. Ceſard eſſere fiato ap-
preflo alle rine del Tenere il ficogiardino con la Nan-
macloia , laqnale era in quello-(Patio , clae fi vedefia la
porta di &ipaxîr quella di'/an ”Panoz-ario [otto le mn-
ra della citta da quella par.fe,clae è rincontra alla obie-
fii difizn Cofmo, (a" Damiano.,Mapcrcbe babbiamo ra-
gionando di quella di ,Domitiano,dz)Î"-0rſo da che cagio-
nefi mane/feragli antichi Romani afa ." [€ dette Nau- Nauma-
macbie, diremo bora [blamente della opiÌézlÎone de gli Îh‘ad‘ù
ſcrittori , che negano la detta Naumachia cſſÎſie ”Oldi- al
ciamo, effere [Zara di Ceſare , c’e“ affermano , come da
.Auguflofn fatta. Qaefii tali[i muouono , ſècondo 77:16
per le parole di Frontino ſcrictare celebre di quefla an
ticbitcì5ilqnale ragionando delle acqueſilae/ſiurono con-
dotte in Roma ,fi maraniglia grandemente di Angu—
flo , che in tutte le fiie anioni (a impreſèbaucafi’mpre
conoſciuto accorto , c’?" giudiciofiz che egli baueſ/e con
grandi/fima [Pefa voluto condurre l’acqua .ſiljiatina
dal lago ſilfiatino lontano xxx miglia da (Loma , la-
quale mancando delle perfettioni , che ſì ricercano alle
acque , non poteua eflere di alcuno giouamento a quei

popoli:  
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popoli : del che egli ftupiſce, @“ molto piu per bauere

egli comportato , che vnafi trifla acqua fojſè dal nome

ſuo dipoi domandata .Auguſia ; ondefi riſblue , che non

per altro l’bauefle daſì lontane parti fatta venire nel-

la città , [e non perche feruiflè alla Naumachia , che

noi diciamo elfi-fre di Cefizſire, per non bauer a torre del-

le buone, che fieruiuano alla citta ; @“ finendo pafflìzre

la detta acqua perla via Claudia , è opinione di altri

antiquariſſ' , che quefla bauej]?! il filo ricetta nel Campo

Martia , (7 che in quel luogo molto eopiofa , (7 abon-

dante bauejfe per publica commoditd la fila fontana.

Ma quefla , fi come le altre gia per [Patio di tanti an-
ni eſſendo perduta, dico che nonfi vede piu in parte al-

cuna della citta , @" percio nego ]ìmilmente , che l‘ac-

qua .jllfiatina che pajjaua per la Naumachiaſha quel

la, che non è gran tempo, che eflèndo {iatale rinouati

gli acquidotti daAdriano primo , veniua per vfiz pu—

blico (F priuato di quei popoli nella piazza di fanta

Maria in Trafleuere , volendo che non dal detto lago—,

ma dalla fleflb monte Ianieulo nafieflèſi’fl' faſje tirata

nella piazza . Et perche[i conoſea beni/fimo la varia-

tione delle coſè antiche , quanto di tempo in tempofia

fiatagrande, co- ma/fimamente di quelle di Roma; di-

cono che Tiberio Imperadore eflèndo refiato alfuo tem

[zo/"enza alcuna cultura il giardinoſbpradetto;fi ſèr-

uì di quel fico per edificarui il Tempio alla Forte For-
tuna. Ma di cio non fi vedendo reliquia , che dimofl-ri

l’ordine , o la grandezza; non mi occorre replicare al-

tramente le cagioni , che moueflero gli antichi a con-

ſacrare per ogni minimo accidente, vn particolar Tem

pio a questa Dea, laquale teneuano per cagione de buo-

m, \
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mi, e'}— trifli effetti , non eonoſeendoi Gentili ,che da
“nna/bl cauſa [blamente , (a" non da tante nafeono le
differ-ende, i volgimenti,@° le varieta delle cafe. Que—
fio tempio pongono docfa/]}: appreſ/Îo a doue boggi chia-
mano ilcampo de Giudei…Et pere-be neldetto luogo ap-
pariſeono ne tempi noflri vefligjgrandi , (’T diami-
c-bi ruinati edificu , ponendo Spartiano eflère fiate nel
Trafleuere edificate le Terme da Seuero Imperadore,
fi muouono gli antiquari/‘a fireeoniettnraffier quel-
li apparentiſegnali,che effi in queflo proprio laogofoſ—
fera pofle infieme con le altre Ternie, che da Aurelia-
710 iui appreflb furono fitte, (raitre antiche opere,
chegli ferittorſii pongono nel Trafleuere,delle quali non
[è ne vede piu alcuna. Appariſconoſolamente in que—-
fio luogo, come edifieu piu degni le cbieſèfabrieate for -
12- di quelle materie, @-fopra quelle antiche ruine,fia
lequali () fanta Francejìo con il [no manaflerio luogo
de'-noto,- Ù' app-reflo alla cbieſa di[Enna Maria è quel-
l’altra bella di [anto Criſbgono con il ſuo monafleriofi-
milmente , nellaquale ( effindo fiati: da .Giouanni da
Crema Cardinale dignìjlimo innouata ) fianno i fiati
Carmelitani ; (9° apprejlò fi vede l’altra chie/21 dilan-
îa Cecilia eon/aerata da 'Pafiraleſèeondo,c’fl“fl1.tta del-
la propria caſa , nellaquale habitò quella fizntifflma
Vergine, vedendouiſì dentro quello appartataluogo,
che ella fi baueua eletto , per {tanza rimoflìz da ogni
'altra cura terrena , perfare deuateorationi a Dio ; U'
"wi li vede ancora doue ditemmoeflère ſfata la Nau-
machia di C'e/are ,il denota monafleriodi [anto Coſì-
mo edificato da Si—flo quartoz, nelquale Hanno ritira-
te dalle attioni , C'F‘ cure del mondo per ſè:-nire a lîio

ma te  
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DELL'AercHITſi DI ROMA

moltegentildonne Romane, dando in quel luogo di loro

bontà @" religione vno fanta odoreal mondo. Ma fa—

lendo verſo la maggiorefommità del Colle 1aniculo,n6

vi appari/"ee altro ne tempi noflri le non la chie/a deuo-

ta di fan “Pietro in Montorio reſtaurata eon nuoua ope

ra da Ferdinando Re di Spagna,[i come dimoffrano le

fue reali mfègne che fono in Chieſ}; , che danno[legno

dell’animofuo catholica, (9° religioſb; ilquale bauen-

do nella vita/ua acquifiatoſemprefino. a prefintigior-

ni immortalefilma perle fue gloria/e impreſe,per bo-
nore di Dio, e?“ della Cbrifliana religione, offer/e i Te-

]oricauati dalle nimiebe [Paglie aſ…; Tempiſſxj" driz‘

(ò nuoui altari,per moflrare che il combattere dei l@-

gni fintamente con la vittoria all’bonore di Dioli debbe

attribuire. O\uefla chiefa dunque da lui reflaurata èſì-

tuata in tal parte della città, che quindifi vede quanti

edificu babbia mima antichi (’F' moderni,per l’altqua

di quel monte, che bora è‘ebiamato Mont’Orio , perche

da latini oltre a Ianieulo fu detto .ſiureo , perche vi fi

ritroua gran copia di vna certa arena , laquale ba vn

certo luflro come oro, @" di quella fi fèruonoi l@mani

per vflz delle lettere ; e?" perche nella chie/a non vili ve

deſè non opere de tempi noflri,ma di gran belle‘zzafli-

remo come nella cappella maggiore fatta da Clemen-

te 191 1 al tempo del [uo Cardinalato li vede la mira-

coloſa tauola fatta dalla eccellente-Mfaello da Vrhino

pittore in quella età raro , nellaquale fi rappreſenta

l’afi-enfione del Saluatore noflro: @“ ba ejpreſſ/jb quel
diuino ingegno fi viuacemente gli affetti dell’animodi

coloro ebefi marauigliano, @" di altricbe flupiſeono,

Particolarmente di vn fanciulla-ene vifi vede tramor-

\ tire,

 

  
  

                           

    



L 1 B ma xlſ/AAT o 169tire,cbe altro non manca loro,:be loſpz'rito. Dopo que-,fia vi èvn’altra opera dì vn Cbrifio legato alla collan-na @“flagellatofitta dafia Sebafliano VenetianoJa—qual è tenuta e?" per inuentioneſſj" per eccellenza bel-li/fima: ma di non minore ornamento è nella detta Cbicfiz la cappella , che Iulio I 1 1 vi ha fatta fiere , nella-quale ſi reggono due ]èpolture di marmo bellifflme ,l'una del Cardinal de Monti,c’9*l’altra del Signor Bal-
.douino ſuofiarclloſion quattro ffatuefime da M.Bar—tolomeo Ammannato, €?" con rnfi-egio difizncz'ulli tut
ti di marmo, altra l’opera delli fiuccbì , che dal mede-
fimo con bell’arte vifuronofiztti.Ne potrei a pieno lo-
dare le opere di queflo eccellente artefice,percbe (y- perqualita‘ @” per quantita fimo rare; lequali furono ca-
gione difizrlo efler coſì caro al diuino Buonarruoto , (p"
difir che da lui foffe poſlo nel numero de nzeglz'oriſèultori de [uoz' tempi auanti a quel ]Zzntzſh'mo Pontefice,
acclocbe di lui [i firmi/fi: nelle ſuefizmoſe opere inficme \ \con Giorgino [fa/ari da Arezp pittore celebre, (“F'fil- ‘ ‘ .moſoſi'lquale con la ſua arte ornò la male/Ima cappel- ‘la di Iulia terzo , @" ne riportò gran lode , di manierache hora il fizpere di quelli due eccellenti [mancini èac—eetriflìmo appre o il Duca Coſmo.Ma prima elle io piuoltre col mio ragionare proceda , voglio cheil modellodi fuori di quel bel Tempio quantunque moderno,/ìa alEre/ente veduto , che da Bramantea canto _a quello fu

tto.

T 'Parte  



   

   

  

 

,Partcdi Fuora di S. Pietro Montorio .
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*.*L I E & OſſTQVJILT 'O" "170Il R_euerendiffìmo Cardinale Montepulciano h.:-’uendocongiudzcioſb occhio confiderato la inuentione diquefla cappella, che fece fizre in quello Tempio Iu-lio terzo , moflo da religio/b aflètto , eh" da giu/Za defi-derio di rendere piu perfetta quella opera , ne fù borafizre "un'altra di rincontra, con la medeſima maniera;opera in vero degna dellanobilta‘ dcl fim animo, il-qnale dà ]Peranxa di lmuere con maggiorcgrandexqa,('T bonta‘ a jZnoprirfi , fi: mai li tocchera‘ veflirfi ilmanto di "Pietro . Et perche :; bafianîa bo raccon-tato le opere, che ſòno in qnefla cbicſfl , @" di pittura,(o" diſcultura degne di eterna memoria ; non[enzaji-lentio trapuffi-remo il bel Tempio, che/ì: dal detto Bra Bramantemante vero padre, @"fitfiitctore della perduta arcbi- }?er ſ"rottura fiztto nel cortile di quello mona/Zerio, donefi Îlffloîî-dice che/Zima ”Pietro apofiolo fn pollo in croce; (7 an— dîicetcu-cara che [in piccolzflìmo, (’a' moderno , ho voluto non- ra.dimeno darlo fuori in di/ègno , acciao/Je il lettore co—noſca, cbe queflo merita lènqa roflore di alcuno di eſ-jère per beltà pareggiato alle piu belle opere degli an-tichi,,cbe [iano in Roma , fi: però le coſè minime ſìpoflbno agguagliare alle grandi ,- perche in eflò nonmanca ne offernanza di ordine , ne debita proportionein tutto il fim modello , eſſendo dalla parte di den-tro di opera dorica. Di fiipra bo moflro per il fimdifigno della parte di fuori le tre fire entrate , (a'[editi colonne di granito, che attorno lo cingono ,- (7-hora ſì potra vedere come [in ſituato lo altare , dache banda fieno le nicchie @" i voti , che danno il lu-
I 2 me  



DELL'.ANT IcHITſi .DI ROM,/l
me con le prc-porzioni, «"F" corrifpandenze [he, mg-
guagliando tutte le fi4e partial fim cflère intere-3
' non eflènda quello piu alta , che palmi cinquans

m ; @ fi dimoflmno i gradi che ]algono
per entrare dentro, U‘ quelli che re-

[ìcmo occupati dal baſamen—
' to delle colonne che-

corre intorno,
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'DELL'JNTI'CHÌTJ DI ROM,/'I '?
'Per-che qucfio èflatofictodimarma cj", di Triumino,
€?" è molto piccolo ; però la piccolezzafila can/iz , che'
io non mi cura di dare fuori l’altreſue miſmre nel diſb—
gnoJ—Io mefflò(Îffo edificio in carta,ancor cbefia moder-
no,percbe la bellezzafiza‘, carne ho detto vn'altra vol-i
ta,lo meritam'r jobe in quello colle no’/ono coſè a gior-'
ni nofiri antiche da rappreflentarcmncle per tal cagione
bano alcuni detto, come in ejſo Marriale cittadino l@—
mano bauea vn belliffimo giardino.Sal'eſido verfiz il Col-
le per quella &rada cbefi vede condurre alla maggiore
altezza,-fi troua la deuota chie/Z: eli/anto Honofr'io,fi—
tuata in tal parte, chela natura flc/fa non pote'ua pm
atta per le orationi parrurire ; done ifiati difim Giro-

H n ſì . . . . . . .
fa:“? tri). [amo con affat relzgzoſa vzta, (o“ eſemplarefi Rudiano
nontio i! di imitare quelfiznto lor protettore , ilquale acceſo del
Regm & diuino amore renuntiando il paterno Reame di 'Per/ìa
Pel-fia per
acqujſim infieme con le pompe del modo, andò cercì‘do piuficu-
il Regno ra vita, e?“ piu certe ricchezzefliducèdofi alfano cul-
dd “61° - to diuìna. La porta Settimiana bebhe il nome da Setti—
Porta Sec-
timiana.

mio Seuero Imperatore che l’edificò(come vuole Spar-
tiano) appv-efi?) alle fiie Terme; @" eflè'do dal tè'po man
data in mina,}?c da Alejandra v 1 nfitta,éî‘ nella ri-
nouatione di quell'opera,cb’egli cominciò daflmdamen
n' venne a mandarea terra tutte le inſcrittioni , che va'
erano di Settimio .' Quefia mcdeflma che viene a eflèrc
appreflo alfiume ne l'altra parte vaglionoſibe in quel-—
la prima antichitàfofle detta Fontinale, per eflere alla
Dee dellefonti fiala con/aerata . Luini appreſſo alle-e
gano gli antiquariſſ' , che foffe gia da gli edili fibricata.
vn bellzſſimo portico preſfo all’alrai-e , che dicono che
Marte bebbe in quello luogòc‘ dellequali opere 715fi ve-

‘ - . dendo
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dendo ne tèſipi noflri reliquie che dimoflrino il vero , me
ne rimetto al giudicio de piu dotti di quefla antichità.
O\rſſri pongono ancora il TEpio @- l'altare di Iano Setti-
miano . Di tre porte che ha il Trafleuere babbiamo di
due a pieno ragionato: reflaci che della terza diciamo,
come dagli antiebifu detta Aurelia,,v' ne noflri tèp'i è PWAU—
chiamata di [an 'Paneratio per cagione della bella cbie- ”>“
fa che Simmaeo , C9" altri dicono che papa Honorio \ .
edificò fuori della citta ; laquale èflata dipoi cagione,
che la porta/ì chiama di fan “Pane-ratio. ‘Procopioſihe
f'criue le coſè fleece/fe nella deelinatione dell’] mperio
Mmanoſſaceontiî'do per ordine tutte leguerre de Got-
ti,;j' lefelici impreſe di Deli/aria, chiama cÎfîa mede-
fima porta ‘Pcîeratiana, per lafizpradetta cagione…E/î-
finde) (Îstaflatafiîuata nellaflammità del Ianiculozdes
to bora Mont’orio,vogliono che da Aureliano Impera-
tore ſoflè in (Îfîoluogo pofla :- ma altri di c5traria opi-
nione tè‘gono cbe (Îfio Imperatore nò‘ face/]}: mai iui ope
ra alcuna,- ma che cÎffa foflîz chiamata Aurelia per ca-
gione d’un certo Aurelio homo céſulare digrandiſfima
autorita‘ in Roma; ilquale defideroſb di laſèiare a pofle
ri il nomefiro vinoſece fare vna Bradaſibe fi difiède-
ua perla maremma Tofcana fino a ‘Pifa citta antica,
(o' nobile.Ma elſèndo quella per-Patio di tati anm'gua
fiafi comefacilmente difimiglianti opere auniene , (o'
hauè‘dola Traianofatta rinouare,/ì dice che dalfimno
me la chiamarono poi Traiana : ma ne tempi naflri ha
ripreſb ilfim primo nome di Aurelia , e?" dal male]?-
ma nome di Aurelio fi crede che la porta ancora foflî:
medcfimamente Aurelia detta , ejſendoji medefima—
mente quafi per ma o]]èrnata confiretudinc da gli an-

' T 4 richi  



Giardino
di Galiza.
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tiebz‘ [Peffc volte dato alle portelle/fe il nome delle mez
del? me {trade che paſjézno per quelle. Fm l'apere degne
di «Fil-z billa-ria pongonoſihe Galbd baueflejbpm la det

ta ilm-la vn Giardino,:‘lquale dicono(comefi puo crc- .

dere)cl1efo]je molto dilettenole' da" bello,-(3° quìui rac-

conta Trdqnlllo, che nza/]a dall’dmenird di quel luogo,-

volſe clue/o,} e lafim ſepoltm'dſhaqudle confidemm co
me da [e (ancor che fofle molto bella) non era di tiro or"

numéro alla della flmda,ſè no fa]]e Hard in fim dopa-'-
gm'a qlla dz Califlo, ìlquale volle lui apprejſo eflerfipc'
lzſſto tre miglia dalla citta létanaflauuene quin; molte
altrefia lequalz' è quella di Felice 1. co' la chief}: dlſan'

Felice da lui edificata per ſua cdſblationequàſido remoſ
jb dafizftldq mòdani,defidemua dinontéplavegſa om-

re alla bcîta diuìnaJ—Iauendo quella via Aurelia il fim
principia nel Trafleuere; dicono che in quel luogo done
efla romincla,bebbeil detto Aurelio vn Tribunalemel
quale TEdena al popolo publica ragione. Ma per bauer
di [bpm ragionato dz quello di Labeone, nò" piglierò al-

tra cura di dcſcriuerlaforma e’?“ l’ordine de detti Tri-

bunali…«lpprejſda quelli pogono, che gli Labeom‘ boneſ
jèrogia vn vago ,- e'j“ diletteuol bofibetto. 'Ì’ercbe nel
dlſeoxfi) del (’lzpo Martic allegammo l’efilz‘o de Tarqni- .

ni, C'?" dimofirìmo come eſſendo delle riccbeqqe, Ù" pa

tefla Malejjſiogliari ,fa quel luogo còfa‘cmlo a Marte;
bom ripìgllandu quel ragionaméto ditemoſibe nd eflen
doi IV)-mani [2th nell’animo lamè?" non par-Edo a quel
popolo cl eſſerfi affina modo vèdacacoſiìîrm i beni di que'
Tiranni ; poi che né lune-ma potuto tingere il ferro nel
fangueloroſſflfdo—ln que-l tEpo [e.-gare le biz-demi? igm
na'—,come [Efo/fera flare cflacrablll, congràde mi Ùfuſi

. _ fore
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ì‘òi‘e le gictarono in Teuerc: @"furono quelle in tata co
pia che bebberofo‘r-(a di ritenere il carſò al fiume, ila
uale era per la Hagione molta baflb; talmentc,c-Iie bz

uè‘do d’altezqa di gran longa ſop'ra auaffiato [aqua-:D"
per la loi poca violèzafizcEdajifam“ nel mezz), c-caédo
]òlamére il paflaggio dalle bande al Teucre,fi dice, che
a quellcfizcédu bafiione l’arma c’a- aln‘a macari-,una- [rola nel
dentalmente ne nacque “un’! ſòla pei-[Patio di cèpo: la-ſi Te ucr‘e,co
quale ejfendo pai dall'arte molto maggiormente Hara me hf…éſ
aiutata , dqune capace di potere[opra di]& ſoflencre il ſſeioìîrmcſſ
pejb di tutti quelli cdificj, che 'racccîtéremo effemi poi
flatifibricari dal popolo Romano. Wella dunque ef-
fèndo nata nel meqo del Teuere a vjb d'una naue,è opi
nione di alcuni antiquaru'ſibe per ſuo ornamEca rifa/fe
ine/jb nel mejo quel Obelifiſio -, che ne tEpi noflrifi vede
inſula piaq'îa diflm Bartolomeo,;zcbe rappreſencajſè
l'albero,"- il che io ( [ì- debba direi] parer mio) nò credo,
ne mi è capace che alla gi-adezz-a di quella naue baueſ-
ſero dato con cantajjzraportione vnfi piccolo alberawn
de io credo che quello ad altra orna-mao babbia fei-ui—
”to; pei-clie bauè'do mifiirato la longbezza di quella Ifo-
la,la trono di 425 paſ]? Geometricì , @" la largheîqa
di 50,42? tanto apparifi'e ne tépi nastri. Ma pci-chenel

fiio dzſegno/ì dimofira come anticamente Hana,- potra
per fl: Refin l’intendè'tc lettore concfl'ei‘e che èformati:.
aſomigliîqa di quella naue, che d’Epiſiìxuì-a per ordine
de libri Sibillinîi portò il fimulacrſſo di Ejſſclllîpîo fatto
aguiſa di ſcrpeme, ſì come fe ne vede il [un naturale il

tratto nellafiia poppa, can [e ſè:-pe am,-…altre al la_{lone
dalla dcflra Ì)::lſſſ’dd,(ſſ?‘ con refle di bueſcolpire, ci; mo-

digliom' di fòyra.
117214  



 

0
m

2
O'"
«4
o.

l—
a:
.:
ad

2
<

UI

H

Q

4:
o-l

O
«A

H :

 



_ "1.1 E &o {VJ-RTG ſx74.
-' Quellafi: bene-fn con/atrata tì E/è‘nlapioda gli an- .

î'i'cbi nondimeno fu chiamata da gli antichi la 11614 di -
Gione Licaonio; (F voglionoſibe la chie/iz in eflìz edifi—
cata da Gelafioficondo, bora detta difizn Bartolomeo, _.
foflè prima da gli antichi in quelluogo conſaorata a
Efinlapio; apple/ſò alqnale come luogofae-ra , €?“ atto —
avrender la fiznita‘ a gli infermiſhancano i @mani edi-
ficato vnojpedale; eflèndofiatoJècondo le opinioni loro ,
qneflo Diofiglinolo di Apollo inuentar della medicina.
Dall’altra parte dell’iſola done [i veggono quelle mine
fatte dall’acqne, che hanno oonfimzato d'ogni intorno. il
terreno ,li come li vedrà per quello altrodifigno della
iflzla moderna , era il Tempio di Fauno edificato come _
fgr‘CWÈsl Tito Enio-, da*Gn. Domizio @" c. Scribonio
Edili col ritratto de danari cauati dalle-condénagioni.

' Appz-efi?) al Tempio di Efinlapio, I.. Furio 'Pnrpnrio— Î ,
ne Conjòle edificò il Tempio di Giona Limone , per cix- die-WL
gione delqnalc donette l’iſola rioeuer il nome di. lic-zan, uffi……
uia,o come ho detto di fbpra, di Gione Licaone: ilqnal
Tèſipio fu con grandifſima]blennita con/aerato da C.Sor
uilio,e/]'endo digia al mondo noto , come Limone padre
di Califlo,per la naturalefila crudelt-djszſcelemtek

‘ KaJu da Gioue trasformato in Lupo animale vorace,
cj“ c_rndele,c’7' per detto conto ,fn qnefio Tempio a lui
dedicata : 'ilqnale dicono che era a ponto in quel luogo,
done ne tempi noflrifi vede la cbiefiz di lanzo Gionanni
Battifia. Ma perchegliſcrittori di quefia anticbirdfi'a
di lorofi contradicono;fbno alcuniſihe negano, cbc Gio
nebaueffe mai in qnefla iſòla Tempio alcuno, Ù"fimil
meme negano che quella nane[effe mai di marmo Ta-
lìa , Vedendofi ſila medefima beggi tutta di Trina-tino. '

Mo  
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Maio mettoda banda tuttele controuerfie , (9° non me”
curerò in queflſio‘di ricer-cured parer di altrì,vedendofi
bora di'c‘be'mate‘ria ella/ìa ,! (9° non dz qualfoffe gia;
6" nel Mede/imo modacbe beggifi ved; , l’ho in valuta
rapprcfi’ntare‘, haue‘ndò nell’altra diſègna dimoflmm'
come ella era nella prima-antichità formata’ nel [240
contorno, con la chie/21 di firma Bartolomea, (7 altri
edifici moderni, @" fimilmente coni] ponte Fabrìcio
flgnato’ſiJòpM ch-[quale]? va all’Iſòla,(9“ ha prc-ſò il
proprio—nmedalſùa fbndatorelFaBricio, ſì come ren-
dano'certa teflimonidr-(a‘le'infìafiritteſſlettere', che ſì
wgg‘amì anton! iz! tempi nofln"fiolpite’nel' fim arca,-
tbe dicono; _ - ‘
L P A B E I C-IVS- C". E CVR. V IA R'.-
FACIVNDVM CVRAVIT. I DEM-‘
QVE- PROB-AVIT Q LEPIDVS M.
F. M. ſſL-OLLIVS- M.- F.- COSS- S.- C.-
PR OB AVEKVNT-
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1l medefimo ponte per cagione di quattro fimnla—

cri,cbe viſbnodi marmo con quattrofiontiſibe rapprc

fentanoſiquello, che nel Foro Boario dicemmo elfi.-r re-

Ponte a nuto da Falifci; è-da volgari chiamato ponte a quattro

quattro ca capi. Era come dicono,]‘ìale altre opere antiche di que

pl , & Ce- fia iflzla , nna fiatna collocata in bonore di C. Ccſar'e,

“…’ ſſ dellaqnale raccontano, come vn giorno nella maggiore

chiare-(La, fu veduta rino/gerfi da nna parte all'altra

del cielo,-ne queflo preſeroi Romani per cattiuo augu—
rio . L’altro ponte, che paflìr dall’ifizla nel Trafieuere,

come fi vede nel noflro vltin‘co dijègno , dagli antichi

era chiamato il ponte Ccflz'o per ejjere fiato da Cefiio

daſuoi primifondamenti edificato: ma ejjì’ndo per l’an

ticbità da“ dall’acqne minato , dicono che Valentiano,

Valente,c’9“ Gratiano Imperadoriſì rilblfiero in diner-

ji tempi reflanrarlo ; (F lo rifecero con nuoua opera in

tal modo, che egli ſì è conſernato fino a tempi no]lri,co

me per vna longa inſcrittione di titoli, che vi fi reggo-

no ritratti,fi puo confiderare; iquali raccontano l’or-

dine di tutte le opere fatte da loro , che iopcr brenità
laſcio da parte . Et perche in quella prima anticbitzìì
ponti che erano in Rpmaman erano bafianti alla, copia

de gli babitatori , che da dinerfi: parti del mondo erano

renneiſiffendo cre/Zima in Roma la potELa,la riccbez

{a da" la copia de gli edificj; confiderò M. Fulnio di
_ quanta importanzafofle al publico comodo difar quel

f‘ſiſi‘fſſîi‘î‘ ponte boggi detto di fanta Maria,- (7- fi dice che per
;‘Seſim‘ſiſi quello, con tutto l’animo fi vol/èn quella gloria/a im-

no. prefiz talmente,cbe ejſendo Cenſore vifecegettare !"fon
damenti ; @ rilenare i pilafiri ; ma nonfi)gia per qual
accidente non lo condnccffe afine : perche/ì dice , che

‘P. Scipione,
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?. Scipione , c’a- -L. Mummia Cenlòri battendo trattato
quella opera a buon termine,defiderando per loro quel
.name w"gettarono ]òpragli archi, (7 lo conduflero in
quella perfittìoneſibe/e lt" ricercauaſibiamandalo per
maggiorgranchza il ponte Senator-mx?- ancora il me
—defimo,per cflèreapprefiſſa al Colle Palatino lo doman-
damzno il Ponte "Palatina. Quello-dicono che per-anti-
chità, mn.cedeſè non al ponte Sublicia,ej]èndoflato da
Fra-quello il prima cbefoſlè-fatto ſòpra il Teuerc5'c’9‘ ha
.rafi vede dal Se,/]Zzntadua in qua,..con grandiſfimo in-
commodode gli babitatorſſi in gran parte ruinato, non
}} patendo paflàre piufinza allangar-laflrada dall’una
all’altra rina , per andare alla porta diſlm 'Panoratio,
cheguida alle Terre Teſèane. Etfe bene pochi anni/b-
no Iulia terza la r—eflaurò, @" vi rifece vm pila, che vi
mancaua, non però hanno potuto :" PLomam' babitatori
longo tem-pogoderlo , che da nuoua ruinaſì vede [Pez-
zatajn parte,.z’a" queflo non per altrofi peto credere che
veniſſì , [è non per cflè‘reflato dal proprio peſo aggra-
uato. Shuffle hora è chiamatodifimta Maria Egittia—
“,per eflere a que-{1014 detta chi-efi: vicina,- (’a' da effa
poco lontano [i dice, cbefi'aricaua nel Tenere [arlon-
ca mafflma tutte le brutture della cittadellaqtmlîe lta
altra volta in quefid mia opera ragionato,<7ſſdallf4u-
tore-,è? del cfimodoſibc ell}; erremmegrandiffimo; C’F'
Pere-t'o dicono che i pefcz' chiamati Lupi, iqualiſono per
Matura defidero/ì di nutrirfi-difimrchi cibiſſfi pigli-ma-
no dalla detta cbitmica in grandffiimxzcopiafia il pan
te Sublicìo (’E‘ il Senatorio. Qſſueflada diligentihwmi—
m' effendoflam mifitrata,dicono, nellafm: minorelar- "
SWR“eflerepiedixm. ilcbe facilmentefi puoZe-

I"  
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dere , Édrica‘ndofi tutte le altre Cloacbe della città’z'n

quella maflîma; laqnale non era altro chiamandola

nella nostra volgar lingua,cbe vna fogna di quelle,cbe

fifimno per tenere[carica delle brutture la cittàHa—

- _ uendo ragionato de glianticln‘ ponti di Mana , (fe' tro-

P°W 5" uandoci preffi) a quello che li chiama Siflo,n5ſaràfnor

M" di prapofito il narrare di eſfiz, quel che raccontano gli
fcrittori antichi e'? moderni, Mello dal nome di lano,

(9° dal monte I anicnlo done egli guida, fu detto prima

1 anìcul'éfe, (io" per eflſſere fiato ancora gran tempogua-

o,)ſn detto il ponte rotto ;ma eſfendo a[ce/o al rPonte-

ficato Sifio quarto , @ offendo/ì , olzre alle altre opere

degne di memoria , che egli in quel tempofece , a com-

modo @“ vtile di quella citta, rinolto alla impreſa di

quella fizbricaffizrnendofi del giudicio cj" della opera di

intendenti .flv-abitatori , l’ha in modo roflaurato che

niente piu [: poteua defiderare,percl2e egli haueflè lon.-

go tempo a durare infieme col[no nome; 1 [ medefima

dicono molti che offendofiato da Antonino fabricato di

marmo,fi eonſernòfino a che vennero le infelici guerre

al dtfiruggimento di quefla citta , (’T che allora queflaſi

fabrica infieme con molte altre notabili della citta , fu

mandata in ruina dalla Barbarica rabbia ,- ne dapoifu

per alcun tempo rifatto fino al Pontificato di Silio ; il-

quale lo rìdnjſe in quella perflettione, da" bellezza, che

veggiamox'y dal nome [no lofece domìdar sifla.H0ra

con la fine di quefio ragionamento verremo ad lyauere

raccontato tutti gli edifico , che erano 0 [Fino ne tempi

noflri nel Trafic-nere : @“ però laſſando di piu ragionar

di qwfliſhguitando entreremo nel Colle Vaticano per

deſcrìnere le coſè pin degne di quella anticl:ità,confor-
mandaci
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mandaci in quello,cbefiamo per deſcrzuereJi come hab
biamo fiztto in tutta quella opera, con l’autorità di co-
loro, che con piu certe-{Ka bauranno ritrouato le cofie
piu degne di quella antichità.

DEL l’…/m*] CANC.
Il Vaticanoſize tempi nofiri piu di ogni altro filma-_

fò della citràJae'abc in quelli anticlaiſecoli, per cagione
dello Dio l\‘aticanoil nome,!)auendo effo nella flammita
del Colle bauuto il celebre , C" filmoſo Tempio: @” fu
queflo Dio tenuto ingran reuerenqa, per bauer]èmpre
a [Lon/ani predetto le coſe a venireſſon quella carte?;-
Kaſiomeſe lſilzaucſſflìſi bauute preſenti.Se;’lo “Pompeo rac
conta come in quel Tempio flauano i fiacerdoti indoui-
ni detti Vatcs dal loro Dio Vaticano , per il con iglia
de quali furono cacciati i Toſè/mi , che erano andati in
quel luogo vicino al detto Tempio ad /Jabitarc,perflar
nella loro propria regione : percbe dzuidcndo il Tenere
la Tofiana dal Laiio , quefla parte della citta del Va—
rican0,c’fl" di Traflcucrefi comprende nella regione Ta-
ſcana . Que/io colle del qual ragioniamo,fi troua ne
tempi noflri ricetta c‘)" bal/itatione dcl Vicario di Cbri
flox’a" del principale Tempio del mondo“?" però molto
piu illuflre (’T bonorato, che nonfu mai, ne il 'Palatino
gia babitato da tanti lLe, C’F‘ Imperadori di tutto il mon
da,ne il Campidoglio tanto reuerito dal Senato 0- po-
polo l@manoffier i Temp'u' de gentili, che vi erano; (T
ſealtro piujuperbo luogo bebbero mai gli antichi;) mo
demi Signori dell’uniuerjb . Et perche allo Dio Vatica-
no fu da gli antichi attribuita la primafillabaabefor
ma il fimciullo col pianta del ſuo naſcimcnto , che da
Latini èdctto paginam, nominarono lui Vaticano ; (9-

2 infieme

Vaticano
dicono al
cuni anti.
chi,quaſi
vagxcano,
xche. q_ui
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DE Lt./MLT I enim DI ROMA

infieme con quello colle tutta la parte che fi vede piu ri

piena di habitatori, diflendcndofi pre[[ſio a rPonte molle,

formando vna piacenol Valle è detta il Ccîpo Vaticano.

Habbiamo di[opra raccontato del Trafleuereſſz'o” dimo

flro le due tor-rifiuti: da Leone 1 1 1 !, con la re./taum-

tione di Ofiza: bora diremo come quefio mode/imo “Pon-

teficemon cotanto della fopradettaficureèqapolfi: cir

fondare ancora di mura queflo colle Vaticano, per tor—

re al tutto la [Perìqa a barbari di potere piu offende-re

per quella via la citta da quella lucida,-(F da queflo nac

que , che la[lando il primo nome fu chiamato la citta

Leonina,cofi come ne tîpi noflri è chiamato il Borgo.-@*-

baucndo in tutto quel circuito finto per comodo di co-

loro,cl;e voleuano entrarne? vſcif della citta,]èi par-

te , vcr-remo piima che noi entriamo in altro difiorſo a

dir di quefle , cominciando dalla porta dzſanto Spirito.

Qiejia è volta per vna dritta Grada dirimpetto alla

Sectimianaſibe entra in Traficuere. La ſèccîda è quella

del Torrione , che èappve/fo allefornaci del Vaticano,

la nale vogliono che anticamente fiz/fè domandata 'Po

lievi/,la per la continua,@“ diligente guardia, che wife-

ce mentve che fu babzle alli eſercitii militari 'Pofleru-

Zone Saflone , che vi bebbe la propria babitatione . La

terza, che èdì [opra il [im Pietro ècbiamata “Perra/Zi.

La quarta èlzora detta di Beluedere,per cagione del bel

giardino Vaticano; Ù“fu ancora a tèſipo di Leone 1 1 1 \

chiamata di [Zin 'Peliegrinoia quintaſibe eſce nel Cam

po Vaticano [otto Cafiel [ant’ſingelo , fu ancora cbia-

mata 'Poflemla. L’ultima delle [ci è quella del ‘Ponte

fiznc‘ſingelo , che per eſfere Bata prima di bronzo fu

chiamata Jie-nea ,- cſio' quefia non offendo capace come

* ** in
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in tal luogo [i ricercano , ]ècondo la fila prima edifi-
cazione , per lafieqnenqa degli babimnti, fa da .ſilejſi
]Zzndro _ſeflo allargata , @*finalmenîe da ‘Paolo altar-‘
to acero/cinta, (9° rin/mata di opera rnflica, @" nan/èn
{a giudicio di quello architettore , cbe l'ordinò,’douenſi
dojèlc la faldezqſii di quella opera, che è piu di ogni al-ſi
tra Fil-'da cj" robufla per la fim proporzione, per baue-
re a refiſz‘ere alla violenza dell’artiglierie,cbe dalla par
te di flipra ni fi parenanoſcaricare , lequali ricercano
per l’impeto loro cofifiztte fabrichex’y“ bora "Pio quar-
to bafimo allargare il [no ponte acciocbe dia piu effe"— , _ ‘ .; ,
dito paffaggz‘o alla tanta gente che continuamente "m'/ì 'ſiſiî, -ſi
ritroua per andare a Pala-((o, pajfando per quella bel 'ſiſſ ‘
la Enada dile/fandrina bora detta di Borgo ;laquale ſi “
fu da Alejandro ſefio incominciando dalla detta porta
del Caflello drizqata fino a fim “Pietro ,- banendo que-
fio "Pontefice fimo lenare del mezo di quella vna gran
fibrica finta a gni/Ez di ‘Piramidc , ( laquale dice-nane
eflere il ]èpolcro de gli Scipioni) acciocbe nò impedì/ſè
la ſna bella veduta , @“ infieme non fizceffe oflaculo —,
onero offefa alcuna al Cafiello ſanc’ſingelo ,- la forma
dellaqnal Piramide per lafica bellevſſa, fn ritratta in
vna di quelle porte di bronzo , che ſòno alla cbiefiz di ,. . . . Castelsa—fanta Pietro . Ma poi che flamo nel pre/ente ragzo- to Affido
namento diſcorrendo arriuati al Cafiello , flird bene o mol? dz
che di quello parliamo alquanto, cominciando a dire Adriano-
cbe queflo anticamente era chiamato la moled’ſidria-
no , perche da Elio Adriano Imperadore fu edificato,
acciocbe doneflejèruire per bonorata]epoltnra a tutte
le ceneri degli Imperadori Antonini, che dopo [infoſ-
jero perfiiccedere , bauendo in queflo imitato .Augnflo,

Z : ilanale  



  
  

          

  

  

                  

    

DELL'ANTICHITA DI ROM./l
îlquale perle, @“ per gli altri fliceefjbri dell’Impevi'o

\ haueuafictto il Mauſoleo, raccontato di fizpra , ragio-

Î nando noi del Campo Martia . …deflo Adrianofu per
o era di 'Plotina moglie di Traiano Imperadore laffa-

_tofiacceffore del Mancano Imperio per il parentadoſibe

con lei teneri-4503“ nella fila creationſ: 716 intemenne ſe-

condo il fi>lito il confiznflmſſj‘ decreto del Senato,(o* del

popolo Mimmo , maſolamente la elettione dell’eje'ſci-

to ,; nondimeno nel gouerno delle coſc publicbe fi portò

in modo , che neil Senatofi lamentaua di lui , ne il po-

_ olo lo riconobbe fl: non molto volentieri per ſuo 1m«

È‘ÎÈÉTÌ pera-tore; percbeſemprefu didi-iano amator delleope—

mmm—ue re wrtuoſè. , (F vero oflematore dell’antica, @“ vera

lodi. giuflitia l@mana , (a' infieme della militare diſcipli—

na, col mezzo dellaquale difefi: valoroſamente , @" con-

fem?) ieonflni dell'Imperio Romano,- Ù“ bauendo con

grandi/fiom felicità dato fine a tutte leguerre in anni

xx 1 , del ['no principato , (9— eflîzndo di età di anni cin-

qzmnraduaſifi dicc,che per cagione di ma durax‘fgraſſ-

ue infermitcìfi laſciò per con/iglia de medici morire di

fiime; (:r eſfiemlo fecondo il cojlame di quei tempi nella

deificationeſibe gli antichi Romaniſoleuanofare al la-

, vo Impei-adore, abbracciato il filo corpo ;furono le ce-

\ 4 ' nevi pofie in queflaſepoltura dalui ordinata,- nellaqua

le poi ]èguirano di flepelirfi le altre ceneri degli Impe-

ratori Antonini; de quali viflmo aſſai inſerittiom‘, che

ne fanno fede.- C9”fu detta mole per la grande-(Laſua,

Ù" ordine certo marauigliofizjzauendo queflo Impera—

dorefattojab ricare il ponte Elio,!zora detto del Cafiel-

lo,accioc_l_1efi poteflſſe da quella bandaſhnqaſcommodo

?affare dall‘una rina all’altra del Teuere,c’a‘ foflìſi mag
giore
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giore la belle-((a di quefla fiiperbn mole. Quello ponte
l’anno del Giubileo 1 4 5 o,e]]ſicndo per lafiequentia del
popolo che vifi munòflipra , che con animo deuoto ri-
tornano da vzfitare il fizntijfimo voltofiznro , sforzato
dalla gmueQQa di quel pelo,.zfſ dalla violenKa dell’ae-
qua che allora era uffizi graffa in fiume ; non potendo
interamente refifiere , fi mi'/è in parte in ruina , e‘)" in—
fieme co lui precipitarono molti, e‘)” molti che in quel'—
la moltitudine ji ritrounuano : onde per memoria di
quel compaffioneuole accidente, furono fatte due'caſi
pelle nella entrata del ponte, lequali pai-endo a Clemen
te ]èttimo digrande impedimento alla fiz-ada , le fece-
leuare via“"? in luogo loro fece mettere due fiatuelu-ſi
nn che rnppreſenta ]Zznto ‘I’ietro,c’9" l’altrafiznto ’Pao- '
lo: lequali per effere fintefatte da giudieioſo @" inten—
dente fcultore, [ono molto belle , (F digrandifflmo or-

namento a quel ponte; CF“ per eſkre Hate nel di/‘egno
apprefizntate , potrà perfie fic/fo il lettore reflnre cn-
pnte dellnſorma,e’y* ordine di quella opera. Ma perche
in diuer/ì tempi vi [ono finte aggiunte, @“ leuate mol—-
tefabriebe,per ridurlo alla bellezza , che ne tempi no-
flri li vede, fi dice , che Nicola quinto fece leuare via
certe piccole eaſette, che vi erano fopra che l’impedi-

unno , @" qlle/fiandra fizflo bnuendolofiitto acerefiere,
@" allargare, da molte parti lo riduſſffie in piu bella, 6”
vtile forma ; Cfr fi'a le coſ?: degne fu il corritore , che

egli rifece , ſopm delqualc fi vaſecretamente dal pa-
lazzo del 'Papain detto Cafiello . Dipoi Bonifacio nono
Tidu]]e quella fabrica nel modo , che [i vedeua prima

che ſſPlO quarto morteſ/e mano algrande acerefi'rimen-
to,;îſi” fortificatione di eflò, ilquale tuttauia va cogran

z & PrcfleW  



  

   

DELL/much IT./ſ DI KOMA
flezqa accofland‘ofi alla fim perfettione, circondandolo

di ogni intorno con profonde U' larghe foflèſion torrio-

ni e?" muraglia,- laquale bauendo abbracciato molto

fico, lofizra parere miracoloſò, e”? per le neceſſarie di-

feſe , che iui con grande intendimentofi reggono ordi—

nuti , Ù“ perla beltà delleforti muraglie . Ne baueun
71m: tanta impreſa biſògno d’altro aiuto, che dell’animo

(y delleforze di quefloficntìfflmo Ponteficcjlquale eſ.
jèndafi ſèrm'to dell’opera di ejèrcirati architettori; [794
con Tna figura di cinque angoli ( ]écondo il principio
dato a tempo di 'Paolo quarto ) ridotto in forma per-
fetta , lì come ricercano le fortificazioni beneinteſè de
noflri tempi,tal cbe ineſpngnabile domandarcfi potrà;
dy“ quello nel noflro diſegno è contrafizgnam,per la let
tera C. ſì come apprcflò fi moflm.

CASTELLO
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DELL’ANTI CH 1 TA DI ROM,/f

""Qzſſiefla molle di Adriano dicono ehe-ba mutato il no

me, domandandofi bora Caflelſant’ſingelo , perche al

tempo dìſan Gregorio, nellaſua ]òmmitàfuſſveduto vn

Angelo, con vna flzada flmguinoſa in mano flare nella

ifiefi) modo , che ne tEpi nofl ri [: vede l’Angelo di mar-

mofopra del ſuo maflio; da“ il medefimoſuancora chia

mato il Gallella di Creſeentio,per cagione di Crefeentio

Romano, che con inganno/ì era impadronito di quello.-

ma poco andò innanzi quel nome,perebe battendo/'o re-
_ſb, per vn longo affedio , che egli vi [opporrò dentro da

Germani,cbe cercauano di batterlo nelle maniſh‘ ejfin

doſ; [otto lafede loro accordato , fi dice , che con quello

perde la vita ancora , perche fu da ejfi ingannato , (o'

con barbara crudeltà tagliato a pezzi. Ma per torna-
re allafua primaforma,dieono che .Adriano lafabricò

a fizmiglianza di Maujbleo , con figura quadrata rin-

ebiufiz dalla circolare,;z’a“ nell’ultimo da quadrata, co-

meli puofaeilmEte eonietturare da quello,ebe vifi ve-

de ne tempi noflri; dalla qualformafufacile a Bonifa-

cio nono , (9° Alejandro ſeflo cauar l’ordine di quelle
fortificationi , che eſſi mifecero ; Ù perche di tempo in
tempo molti “Pontefici fi fimo ingegnati , fi come dalla
parte di fuori da quella di dentro ancora abbellirlo;
però rPaolo terzo, ilquale nel tempo delfito Pontifica-
tofece fiorire l’eta d’oro,<\y* con la pace, (a‘ con la giu—
flitia , l’ornò con belliffime Statue , CJ" pitturefatte da
‘_Pierino del Vaga pittore eeeellente,alle quali aggionjè
: lauorati fluccbi . Hora perche il eli/Zegna moflra l’or-
dine intero di quella marauiglioſa opera; dirò,che done
[i vede la lettera ſiA, : moflra vn’antieſſa pariete di mar
mo,nellaqualcfi vede vn grz pezzo difregìo 6516 nelle

’ di
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di Immer ſefloni col [ito arcbitrane,c’7 dl ſòttoſonobu-

gne piane nellequalifi leggono le infraſcritte lettere.

IMP. CAESAR! DlVl MARCl ANTONl-

Nl Pll GERMANlCl. SARMATICl Fl-

LlO DlV\ PH NEPOTl, DIVI ADRlA-

Nl PRO NEPOTK, DlVT. TRAlANſ PAR-

THlCl A BNEPOTl, DlVl NERVAE A

TNEl’OTl LVClO AELÌO AVRELIO COM-

MODO AVGVSTO SARMATlCO GER-

MANICO MAXlMO BRITANNlCO PON-

TlFlCl MAXLMO TRÌBVNlCIAE PO-

TESTAT.XVI[[, lMPERAT.VllL CON-

SVLI VLL PffAÎſRl .PATRlAE.

Et fotto al loprnſcritto ve neè vn’altro in lettere piu

gra/je che dice,
[MP. c AES ARI AVREL] o
VERO AVG. A RMENlC. MED.

PARTHlC. PONTlFlC. TRlBVNlC.

POT. Vlll.’ [MP. V. COS. lll. P. P.

Vedeſi ne tempi nofiri fia le altre coſè , che vi fimo

dentro [opra la porta del maflio, vna tefia molto bella

dell’imperna'ore .ſldrinnoſiaqualefn ritroutzta nel tem

po , che ſi/llejÎandro 191 fatemi cauare i fa]]i intorno al

cnflello, (a” dicono, cbeè moltofimile alſuo vero ritrat

to,n5 oflante cbe innanzi la guida-Ka naturale.]ît per-

che è opinione che d’intorno al detto Mauſoleo , foſfero

ftatue belliſ/ime di buomini, che erano[opra le earette

tirate da caualli fatti con grand’arte; [equali fieruiua-

no per vn ornamento alla ]èpoltura ; perofi erede , che

al tempo, che i Gotti, che dopo il reggimzto di Arcadio

(’F“ di Honorio vennero alla deflruttione di l@mnſifojjè-

ro gettate a terra per offendere quei barbari , che per

forza [i ingegnauano di quel luogo impadronirfi. Et do

po quefli 'eflèndo venuti altri affamati popoli nimici
della  



  

 

DELL'ANTICHITſi-I DI R GM./I
della Imperio l@mano , reflò in modoflzogliata la cimi
dellefiiefor(c, lequali ribelladofi [: erano dìſuniſire per
fire d’uno piu regni , che le fu forza l’eſfire preda piu
volte di barbare nationi : fra lequali furono gli Vnm',
che da monti Rif-ei difi'ejèro fiuto la vbidienqa di ,il-
tilaſibc laſciarono fino a rPirenei veflìgo] delle lor ope—
re : ſì che non èmarauiglia , che in que/Za cimi , che di
tutto il mondo trionfò,dcl mea'cfimo ridotta ſèruamon
fi ritrouino piu nè le tante Home, ne le colonne, cj" gli
arabi che giafurono con efimgnabile materzafizbricati,
per 1740 degno ornamento. Nella firm-mità del Caflello
allora-,che egli erafèpoltura di Adfiano,dicono che Ela
ua vnfimulacro delſble,[opra vn carro tirato da qua:
tro oanalli con grandiſs’imo' artificio ., Bafli [olamenîe

circa queflo difiſigno il dire come per la lezoerſiz B [i di—
moflra il ponte, che èſiinnzîzé al Cſivflclîoſibiamaco Elio,
[E come vn altra volta mi parebauer detto. Hora ci ri—
trom'amo per darefine a qnefla nojira fitica , (? balz—
biamo circondatotuni ijètte Colli Umani,- Ù peròfiz
ra bene prima che ragioniamo degli altri edi/ico} anti-
chi , che erano , o che bora in figran copia fi fiznno nel"
Vaticanomeroe del Beatiffimo “Pio quarto,ilqnal ve-
ramente pietoſò di quefla alma citta,ad ogni bora cer-
ca di ritornarla nelfim piu antico]Plendore:fimì bene
dico , bauendo tante volte dlſCdTfi) dellefue miſèrabz'lì-
ruine,de gli incendij,de ficcbeggiamenti,6* di altriſò-
miglianti infortunijſibe leſòno accaduti nella diuerfità
di tanti tempi,ej*fi1ttofi dinerje nationi,cbe ragionia-
mo bora "variando fuggono non delle guerre, cbei ILo-
mani bannofiztre quafi con tutte le altre prouincie dcl
mondo , non delle viîtorz'e acquzflacc quando ]bggioga-

rono
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rono al loro Imperio , quali tutti gli altri la: periſſ , di

.Afia, ('T d’…/lfiicax’fl" d’Europagcbc (Îfia'farebbc trop—

pa guide impreſaſſſſ? da nò'fim're confi breue diſcorjò;

maſòlamèſitc diremo de lor trionfi,:‘quali jhrebbono an

cora fiati in maggior numero,]? ne i'épi [orafo/]}: fiati!

la vera cognitione de la buflòlaffi’fl“ dell’artiglierie, cbe

fono ne tèpi noflri; gcbe mi rendo cert0,cbe 716 baureb—

bono 141]:er parte alcuna nell’uniuerfi) che dal lor va—
lore,:ſia‘ fot-{e nofojſe fìata tétata,e]fendofi piu che tut

ti gli altri popoliflempre mai i [Lontani eſèrcitatt , con

longa c’?" continua finita, in tutti quelli efircitj mili—

tari cbefi conuengono in vno eccellente,dotto @” prati-—
coſoldato,fi come variamente babbiamo nell’opera no‘

{tra dlſCOTſÒ. Ne quello ragionamento al prefiznte fizrà

fuori di propofito , douendo noi ragionare della porta,

del ponte cia‘della fiz-ada Trionfile,pet laqualc pajſa-

mano i Capitani, ;" Can/”oli , @ cittadini vittorio/i nella

citta,con la pompa del trionfo, ilquale era indifferè‘te-
mente foce/fi) dal Senato fizcho la imput-taxa delle vit
torie,cbe e/ji baueano acquiflatcp‘ fizttomejfo all’Im-

perio Romano citta piuflzmojè, imperj, e‘)“ 'Prauincie

piu popolate , da“ nationi per natura Ù per fiſo innin-

cibili ;fi'a iquali oltre al numero de gli altri Capitani,

(T Còſbli Mmani, che riportaronogloriofi) triòſo delle

acquiflate vittorie,et degli lmperadoriſibe lime/fiero

dopo la prima antichità, [i dice,;be nonfi conobbe mai . _

nè il piu magnifico,nè il piufimtuoſoſibe quelli di C.Ce FS:};

[are, (9' di ‘Pompeo,ìquali col valore, c’? con la virtu ù Pòpeo,’

propria vin/èro,nonfi>lamentc tutte le ’Pronincie della & di Sci-

Europa, dell’./lfia, dell’Armenia, di ‘Ponto, della Cili— Pione-

cia , di Soria , di Scitbia ,di Tartaria, e'}— di Hibeîia,
o tra  
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DELL’ANTICHIT/l DI ROM./ſ
altra tante ifòleſibefi ritrouano nel mare Mediterra- '

nea; ma ancora difiejeroi termini dell'imperio Koma—-
nofino all’ſitlante , e‘)" al monte Tauro, bauendoſog-
giogato ancora i grandifl'imi regni di Mitridate , @" di '

Tigrane.Di poi nonfu di minoregrandezza l'alto trion
fa di Scipione, che per bauer vinto l’ſifiſiica, [i acquiflo

il cognome di .ſifîſiieano, banendo vinto quei popoli, che
finto Annibale , per [Patio di xv anni halten—ano [cor/'o

la Italia,e’7‘ dato tregrandi/]ime rotte a [Umani, per
cagioni delleqnalifurono al tutto per rimanere disfat-
ti: nondimeno battendo di nuono riunite le forKe, man-
darono Scipione in .Afiica, ilquale[Pogliò i Cartagine/ì
dell'imperio, Z'F‘ reſe tributaria quella citta , che piu di
ogni altra era ſfata Hauenteuole , Z'?" tremenda al no-
me Rymano ; onde ne meritò tanto glorioſo trionfo , il-
qnale era domandato maggiore; che dal popolo [@ma—
no , non era conce/jb [e non a quei capitani vittorioſì,
che in nna ſòla battaglia baueffero al manco morto cin -
que milafizldati nimiciſh‘ disfatto c’? diſordinato tnt
to il reflante dell’eſèrcito. Et perche era dinerſò, [: co-
me vn altra volta ho detto , riſPetto alla confl.-iera tio-
ne,cbefi bauma alle pronincie, e’?" nationi ſoggiogate,
racconteremo in parte l’bonore che erafatto a vincito- '
ri,nonfi>lamente dal popolo Romano dentro alla citta,
non da tutte le altre prouincie , quando veninano dalle
acquiflate vittorie triîfanti,ej]ſiendo con apparato rea-
le ritenuti infieme congli efirciti, @" di tutte le cafe bi
fògnenoli , con grandiflima contentezſia prouifiifino a
che perueniuano alla citta. Qſſuiui non era conceſſo il po
ter entrare dentro,perebe la legge loro vietauaſibe al—
cuno Capitano potefle metter piedi in Roma prima che

fofle   
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fo/ſè venuto il tempo del trionfo ,- Ù" però/ìflermauano
fuori della porta triorg’izle,quale diconogli antiquariſſ',
che era rincontra la done ji veggono nel mezo del fin-
me vefligi antichi di quei pilaflri , cbefimo pre/fo a fan
Spirito,d0ue dicono, che era il ponte Trionfizlc, bannto
in tanta grande renerenza da Romani, che non permet
teaanoſineſoſſpra vi anda]]Îero, ſè non i cittadini nobili,
@” gli lmumini iìinflri. Lafua porta era[imata appref
jb al Tenere in capo di quella ffrada, che dal dettojpe-
dalefi diſſſiendena all’Olzelifio di Ceſare , che è fatto la
cbie a di fan 'Pietro,@” la cbiamauano la ſé“/ada trion
filleſion tutto quello (Patio, che vi era dentro compre—
ſo. Ma volendo mofirare la pompa di queflo,diremo co-
me venendo alla porta il giorno determinato al trionfo,
il Capitano, o conſule vincitore veflito di porpora va-
gamente dipinta , [i dimoflraua al popolo con la veſia
indofl?) tutta contefia di [Era,-Ù" di oro di dinerfi colori

-fecondo il coflnme Babilonico, C3“ con la corona di alla-
ro in capo;? con le altre appreflò di oro, @- ripiene di
riccbifflmegemme . El entrando con grandiflitna alle-
grezza nella citta [opra il carro trionfale , z rincon-
rrana dopo ifattifizcrificijgli altri che doneaano can—
tare igloriofifatti delle fire imprejè,mare che/Zada-
uana verfiz il Campidoglio le legioni de firldati armati,
da" ornati delle loro piu ricebeflzoglie milita ri , con di'-
uerſè impreſe, fia lequali erano menati dinerſe forti di
animali coperti di tele di variati colori, @*quefii era-
no Leoni e”/*“ Elefanti, ’Pardi, Daini, ‘Pantere, (37‘ altr-*"
fimiglianti condotti delle prom'neie , c’a— regioni loggia-

Porta &
pòrc crion
fale.

Trionfo
maggiore
con quale
ordine ſoſ
ſe còſegui
to da Ro.
mann.

Pegmaci

gate,-Ofia quelli andauano ed ordine i Pegmati,iqzca- fh'ſi' f‘fſſc '
li erano portati da jèruitori vefiiti di tela di oro; C3”

queflz

[00  
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qnefii non erano altro, che certe antenne dritte circon-

date da t.mole intorno, [bpra delle quali rappre/èntaſi

uano alberi artificiofizmentefiztti con nidi di vcelliſb-

pra C’j“ pzccioliſancinlliſibe con vn incòſipoflo loro ciar-

lamento dauano grandzfiiſſmo contento a popoli; cb" fò-

pra gli altri 'Pegmati fatti poco di]]imiglianti di ma-

niera da quefli vi erano ritratti ifimnlacri delle batta

glieſſedcndouifiſecondo il varioſuccejfi) di quelle,i ni-

mici vinti (“F“ i Kſſomani vincitori, (”F“ le citta pre/'e, ſîzc

clacggiacep disfatteſij‘ inſſ/ieme rapprefizntanano [lm-

bito , C’fl" le foggie de pin valorofi @” forti Capitani de

nimici vinti (7° legati nell’iHejſo modo , cbc dinanzi al

carro del trionfatore veramente fi vedenano - (F‘ nel

”1er di quei tronconi pendenano le [Paglie , @} gli in-

firumenti della guerra co’ vafi @” altre ricchezze ac-

qniflate. Dopo queflo ['eguitanano per ordine i “Ponte-

fici (a" iſacerdoti, con altre per/one religioje e?" flzcre,

fia i quali banena fatto folenns ſacrificio il capitano

trionfante col capo coperto vſcendo del tempio d‘…/{pol-

lo,rbe era nella fiz-ada militare,done hora dicono efi}:-

re]Zznm ’Petronella; dj" dopo che erano paflhti con le co

fe fizcreſiequali moflranano congran file/mità
, ſegni-

! C‘ſilìî‘fiîì nano le Tenceſibe'non erano altro, che carrette, con le

\ ' … ruote di argento ritrouate, per portare le Moglie de gli

Dei ne giuocbi Circenfi , che ſì facemmo nel ( irco rac-

contato di PPM,-(9° ne trionfi: ('E‘ dopo quella andaua-

no i‘Saliſi-f facer-doti di Marte con lo feudo imbracciato;

@ tutti qnefii erano de primi , @" piu nobili perfimag-

gi della citta, effe-ndo fiato de quefio ſacerdotio Tito

1mperadore,@" prima di lui Fabio Maffimo,c’7°L.Sci-

Pioneaſſ molti altri non meno nobili cittadini.-e’») que-
;
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fl? conduceuanafia di loro, con diuerſe machine dinerſiſì:
fòrri di bnfibni per intratenimenta de riguardanti, do-
mandati bifirioni,‘Pegm.1ti, Simponiaci, @" “Pantomi-
mi,:‘qnali erano dindi dal collegio di quei Sacerdoti; Ca'
in oltre wifi vedeuſi-znſ- [e ’Pccrcie, che ne,-*i erano all ro,
che Miſ-nz , che rapPÌ'CſèYlſdeno il ritratto di Vecchie
inzbriaz be, checon am «I? mozzimenti diuer/ì facemmo
mnouer a rifl) i riſgſſizardanti : c’e“ quiui fi vedeuanoi
manducbiſilîe erano perſhneſo'rnigliìci, (jr eſſjſſenda ac-
crefiiute con Hranagſizntiflzggie di babico [e perſ-'me c’e'
le membra , Ù“ con certe ina/cella grandi ricraîtc nelle
mafibcre,cbe bſimeuano al viſb, moflrauano con vora-
cità di mangiare le cafe intere, cbe perla bocca arti/ì-
cioſafi lajſauano cadere infieno,- c‘j‘im‘ medefimamente
fi vedeuano le Cicicrie,cbe erano altri,cbe contraf‘ace-
uano donne con collo €?" membra moltoflzraporcionate.
Dapoi iquali _[èguiuanoi Lidtj vefliîi di diuerfi ſòrtz' di
drappi di telette d'oro,? con corone in ceflaſiazuliſò—
nauano pifferi ,flauti , @" altri co/ì fatti znflrumenti,
fia iquali erano iſaltatori , ('T iballerini , @” inficme
gli ifirioni con veflelongbe,(9ſſ ricamate d’or-oe’? diſè-
ta; (T quelli co’ loro artificiofi gefli/ſiaceuano vn bel ve
derein quel trionfi). Quiuifi vedeuano ancora le ver-
gini Vefiali (B' le Baccanti co' loro fcherdoti , @" gli
Epuloni,cbe noi raccontammo di ]bpra.Ecdopa quelli,
che di gia baueuano pa]]hta,con vn longo ordine il pan--
te dopo la porta Trionfale, ſeguiuana tutte lefſiboglie,
ch‘i ref/bri acquiflati da nimici,iqualifiſòleuano met—
tere nel publico errario". Dopo quefii veniuaſòpra del
carro trionfale tutto lucente per l'ora,;z’r pregiate gia-
z'e che vi erano attorno, il vittoria!?) Capitano con]?

re e  



   DELL’AMTICHITA DI ROM./l

vefic reale ricamata a Eîelle di or0,con lo ſcettro d’auo

rio nella delira mano , U" con vn ramuſcello di allora

nellafiniflra con la corona d’oro in ca120,6“ con l’anel-

lo diferro in dito , per ricordanQa che dopo a "una tan-

ta vittoria ha da venire firmigliante a quel ſèruo , che

gli [bfleneua di dietro la corona, effendo accompagnato

da piu cari parenti; e’? quel carro eſfendo da quattro

biancbzſſìmi caualli tirato,bauea d’intorno legatii Ca-

pitani (5° i Re nimicixſſj‘ in compagnia da piu nobili cit

tadini ]i auuiaua con tutto il raccontato ordine,]aauen-

da dietro al carro feparati dall'altra moltitudine jb-

pra bclliflìmi caualli i ſuoi Legati , @“ altri piu nobili

cittadini,J{Zilendo il Campidoglio con tutta quella pom

pa per fare fizcrificio a Gioue Ottimo Maflimo. D\uefla

èla]omma dell’ordine del maggior trionfo: bora [Segui-

Trionfo tando con breuità diremo del auante,ilquale era di mi-

Wdìc- nor dignità, ejfendo quefloſuo nome deriuato da quella

voce che,cbefiſuolfare infigno di allegrevſſaſi’y" però

èdetto quafi obatione , per cagione della grida che fi)-

gliono fare i popoli nel ritorno de Capitani,cbe inaſgſiet—

raramente vengono vittoriofi alla patria: ilqual trion-

fo ]bleuano i Umani concedere , quando con ſalueqza

- de loro baueanoi Capitani[en-La battaglia vinto,o.pre

‘ , fa il nimico; da" quefli entrada a Piedi nella citta [Enza

l’eſercitoJaaueuano in ſegno di quello bonoreſòlamente

dietro il Senato: (’T ‘I’ostlòumioſiTuberto Confitle fu il

primoſihe bau’e‘do vintoi Sabini,bebl2e il trionfo Omm

te,ct Marcello ancora per bauere vinto Siracuſa l'beb

be , @" .Augusto dopo che bebbe vinto Bruto c’? Caflio,

come vuol S uetonio,entro Culture in Mmaffluluia Np

biliare per le opere degne da luifatte in Spagna, Falzio'
per
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per lnzner vinto :" Frſiznccfi a .L: porta (“elli—on . Tiberio,
d)" molti altri nel/"bero (351,70 fecondo ric-nſ) corazzati
di Marcello [Eco-ndo [nf-'r dſſ-ſiiſiî’uzsſizziosic. t ii:—be i trio-*i
fi [@monìflmoflſiaîi Lili/fſ, ’ſi '

 

          
rp._, ,…- . ., ſſ__

,ſi-{Ì LL Aſin (*   

  

          

 

    

., ſſ_,. , ;……
b../A:»…— ;…170 I mpezſiaa'cſir-c; :}; <, be {I

1032 2 lÎſſ/lſ'ſſ'ſiſſ
  

ſſ'ſi .….ſſ' J.,] '-
« [il la“ ”C u… Òle-DLU C‘

 

k

no, era {ol.zf-f-senſe ..;ſſnefîo _[lſilſi-Z/ſſì‘èf'iſiſisì
.In-iperſinlc-ri cj?“ (1 .. '

 

([m-j?! Fui banca:-’: .? 'ſſ'i-ſſ‘ozfojecreglz alzſiſſſi'ſil ſſ. :‘.=:;_nrioni,©"

brani ;“òlrlatizjzcr il malore filinoſion pron.-zz; di prefer-xi
(3 corone ; le.-inail era.—’to e':/e , ]} ro:-Pcc ‘;ÎJ-no dinerfl
modi di e Muliere: perchefolanzenîe ln laure-7 era con—
ceflſz a gli Impazza-iuriſ e)“ a i iſf-Jet:" : E] quel Capitani,
CÌÌC feliceméſſie anno i primi afinlmzſiefln le nin-zio.?)e mn
rn,qniîd0fi (l'onn l’nſi'ſiſi‘nlmſiemno coronatidi gramigna,
C9" a prin-iti ſbldal‘i ancora era conceſfo que-flo bonore.
] [ prima Romano che lhcqlſſlzflafiſſc , fi dice effe-.e floro
L. Sicinio Dentato , ilqnalefii in cento venti bſiziîaglie F"
fimpre vincitore,-C9" dopo quella ance-rn (l qnel_,—‘ſſ-LJL./ato, D ::
cbefoffe flatoil primo a paflkre nelle ca,/lrnznetſizrzon—i "‘ “‘Î’Î'Î
de znz'mici,cbe bor-o noi dorniidiamo trincee, cm donato (agì; ſiſiſiſſ
”una corona d'oro ; coſì come fille-nano con la medefima
premiare coloro che nelle battaglie nuziali fofferoflari
primi aſàlmre flip-m le nani nimicbe; donando ancora
armille,terreni,colonne,?latne, arcln,fi come nel con—
tenuta di quell’opera appienofi èdimoflro. Ma per bn-
uere a hoflanza ragionato [opra quefln materia ,- fizrà
bene , cbefiſiguitnndo il ragionamento degli altri edifi-
ciſſ' del Vaticonoſiiſcorrinmo di ejſì. 'Poi che babbiamo
diſOPriz dimoflro done fa]]? il ponte , la porto , da" la

,da Hradec

  

 



   

DELL’ANTICHITJ DI ROM./l
firada Trionfale , @" dato loro la vera diflintionc, di—

ciamo come remofla la can/a de trionfi, qneſia pei-dè il

nome, (o" fu chiamata dapoi di Vaticano infieme col

ponte,andandofi per quella al Callao" tutto qnelloflza

tio cbe refiofi‘a l’agoglia O‘" il Tenere , che prima era

chiamato Trionfale,[i chiamò Vaticano, c‘)” in anello [i

comprende il bello [Pedale di[anto Spirite in Saſ/?a edi

ficato da I nnocentio terzo,:ffy da lui arricchito di tante

entrate , con leona/i ſonniene al biſbgno de gli infermi,

Ù" de pellegrini, (I" non manco alla noce/finì de niiſeri

banzbiniſirſſnali offendo partoriti da ponere perfine con

gran crudeltà erano nafiofizmente gettati in Tenere da

medeſz-ini paclriſibe per pone-rta non bancano il modo a

nntrirli,o di anelli che irnpj valeriana ricnoprire i com

me,/72" Ed!!fflî€7‘fſſ.51fl0 quarto poi rnofloda non mico ca—
ritatino affetto, l’accrebbe di molti belli @" comodi edi
fitti , (i? di altre opere bifizgnenoli. Si acqniflò il nome
di ſamſio Spirito in Saſ]?a per le babitationi, che iui bel;
bero i Sajjoni popoli della Germania ,cflendo sſſiati da
Adriano prima fiztti innanzi a Longobardi cittadini

Romani,-iqnali Longobardi babitarona apprcſfi) a que

fio medefimo luogo al tempo che Carlo Magno terminò

leguerre di Italia , che gia per [patio di 204 anni era

dall’armi , (ſforzo de Longobardi {tata opprefla : @“

eflèndo/i terminate quelle conteſe , fn conce/fo loro per

babitatione il Vaticano,- ilqnale eflendo fiato sfiſciato

di mura, c’o“ dinijb dalla citta , non li potea piu paffare

da quella banda il Tenere , perche il ponte Trionfale

era minato. F14 fiztto quefio, acciocbe non baueflſſera po

tuto ſenza loro grande ſcomrnodo andare nella citta a

fermo:-timento alcuno,/i come peril paffato bauenano
fatto
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fatto con graue danno di effa . Cornelio Tacito ragio—
nando delle operefatte da Nerone pone,cloe nella valle
del Vaticano liane/je il [uo Hippodrorno , che non era
altro , che vn luogo da maneggiare i cauallz' , nel:]uale
Pagliaro dellſibabico Imperiale , come carettiero/i dice
che mefiolando/i con la piu vil plebe,ffectefi*onoſciuto
alla celebrazione :le giuocbi Circenfi raccontati di fi)—
pra. Er queſ-io e\ſendo dll-Mi borti vicino,poi cbe iucru-
ciclico contra i Cbriflianifi riflilſe di imbrattarfi le ma
ni del loro innocenteſangue, bauendoli di millefai[e ca
lunnic aggrauari; e per dare ad intendere al popolo,al-
quale dij-*iaceua la [ua crudeltà vſazſia contra loro, che
non [Enza cauſafi era volto a procurare la lor morte,
dice/4a che erano Ft.-ui i Cbrifliani quelli, che baueuano
abbruciaîo Roma ;delquale incendio come vuole Cor—
nelio Tacito egli era Haco autore: onde quefli borti, di-
cono che per cagione di tante occifioni , che entro vi ſì
faceuano , fimo rejlati faina]? a_ppreſio'ò gli ]crictori.
Luini pbſigono, che Nerone baueffe ancora la ſua Mau
macbiaſiaquale veniua a efferc apprcflo a doue [i paſ-
fa alla porta Pertu/Zz,vedendoſi ancora in qualche par
te laforma di quella opera. Et“ che quella Naumachia
fojſe in queflo luogo , le moderne bzflorie che parlano
della vita diſan "Pietro, nefannofledc con dire, che Co-ſi-
flantino Imperatore edificò la ſua Chie/a apprejſò alla
Naumachia. D\uì dicono , che Leone terzo edificò 17720
]}:edalc , oltre a tante opere degne, che egli baueafatte
per vtile,(9ſſ commodo della citta ,- ilcbefu per cagione
della medefima fabrica detto l’ojfzedale in Nauma—
cbiaJìt perche quando ragionammo di quella di Domi-
tiano,diÌnoflrammo a pieno la cagione, che moueuagli

..4 a :. antichi 
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antichi affare di mi forze cdifieij; non ci rcfla a dire Lil-

No di e_[ſſſaJ‘A-ſii '.ſiiirozmndoci nella via T…rionfizle diremo

dell’obeliſco di Ccflzſſre, che em come dicono nel circo di

Nerone-,ilquaſile per effe-reflui tanti altri , cbeemno in

i:- 3 ' Koma refluo infero mettédolo in di/ì-gnoſidiveſſſno qual-

' - ' che coſà di quell'opera , che fu da Sefizfiridcfiglinolo di

; : Nuncoreo AlcſſzndrinoinTagliatoſicj“.d’ſiſizz’ejfimdrin,,

lf come [i puo crederc,con vna nane moliogmndc fu con-

' . dotto a l@ma. La [im alte-{La dicono eflèz- piedi otran-

. ſi ' ranno”? la maggior lſi-zvgbeKch into-enon noue,e[]èndo

‘ ", di granito,fi eomeflmo qnſiſiifi tutti: [e altre opere fami-—

Ì ,' glianti :: qndi-41,55“ tutto d’un pezzo,)? bene liz/‘un bzz-

5 I fe ritrozmndafi come nel diflegno li vede ricoperta dal

‘ ‘ Î, ;erreno,dicono nondimeno eſſerein pin partidiuiſaſi (’a’

offer alta piedi ventioito, onde fe tutti: quell'ope-

M [i vede/fe [opra term dimoflrerebbe laſuiz

alte-(La di piedi 209 , @— qnefio per la

forma ,fiiſi-ſſ. & volgarmente dott.-z la

‘ ' Aguglia, (J‘y/i moflm nel [140

" proprio ejfirecbeſcmpre

' è [lata con gli altri

;_ . edificicbebom

;…
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DELL’/[NTI CHITA DI ROMA
.‘ Douefi vede la lettera-D,fi mostraſibeML-Wfif
mo luogo del detto Obeliſco è nno [patio alquam incaua
_tſiſio,douefi leggono lettere, che dimoflrano il ſuo autore:
€? pube ne? vanno ccî'tinuate, efi‘Edo/ènqafinireſi/czîcel-
late da quella li;-ida, (7— le male/ime terminate dall'al-
tra, patEſſdo fiat tutte infienzc bano dato a credere , che
non [Enza gràſidzſfimoiudicio dell’architettorefu fatto
quefloſicciocbe coloro che veni/fera a vedere ſì flupìda
opera,n6 primafi parti/fera da quellaſibe da tutte due
le bade,non l'baueflere cò‘ſzderata,inuitati dall’ingcîno,
come ha detto di[opra dall’altra parte del detto Obeli—
fi‘o , lequalifimo jffc, che da vna parte incomincianoz

DlVO CAES-ARI DIVI IV L [ I. P. AV”.-
G V S T O- Et ]èguitano dall’altra
TLC AESARl DIVI AVGVSTL F. AVGV‘ſi
S T O S A CR V M.

O\ueflo Obelif'co bain cinta vna palla , doue è opinione
di molti, che dentro vifieno le ceneri di Cefizre; ilquale
cflédo refiato fblo in Roma di quella grìdezKa vorreb
be efflèr in altra parte della citta piufrequétata, accio-
cbe coloro,cbe vengono a vedere le coſè marauiglioſè di
Roma ne bauejfizro quel maggior contento che mi ne ha
ueanogli antichi: perche i Re potenti/jimi , @“ gli altri
di minor autorità @" ricchezze ancora piu , che molto
piu/Pejo ne vedeuanopolèſitieri]]:endeuano i lor teſòri
intorno afimiglianti opere,per dimoflrare al mondo la
gradezza de lor penſieriſil tutto alieni da quelli de ma
derni principi,:tttendîdo bora quelli che po/flmo HzEde-ſi
amado le comodità Ca' mile, a piu nece/ſaru edificj .
“Per la lettera .A, che è nel [uo di'/Egna, ſì da a cono/Ze-
WM porta del campofitntoſſbe vi è di rincòtro: d'“ pîr

a
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la lettera B, la nuonafizcrijlia ili/Zin Pietro,-per" il C,]ì
mofira parte della Cbieſa nuoua di fan ‘Pietroſiaquale
tutta viafifabrica mediîiie il diflegno del dinino Buon-
arruoto.Horaſara bene,dae io di quella pigli ragiona-z
mEto, infieme col bel palazzo del ”Papa, prima che noi
mettiamofile'tio alla penna. Dico adonque, che bauè’da
Collatino I mpe'radore, fi come raccotano gli [‘crittori,
dato principio a flzndamèli della chie/iz di fan 'Pietro,
egli ino/fi) da religioſo afiſſertofu il prima che vol/è par
tare[opra le fine proprie [palle 1 z corbelli di terra ca—
nata di quellifondamenti a laonore de I 2 .Apoſiſloli, (E?
tanto atte/i? alla della fab-rica , che la coda/]e a quella
perſeitione, che egli pote in quei tè'pi, che era qua/ì aſ-
falto declinata la vera architettura. Mafiicced'édo da
pograizdeſpatio di tEpo Honorio primo nel pontificato,
(F effcndoſpogliato il Campidoglio , per le ſue còſitinne
mine di tutti i faoi pin veri ornaméti,fi dice che bauen
dofatto lenare quelle regole indorateſibe Minto Cam
lo nellaſna còfizcratione vi bauea pofle ; ne coperſe con
effe la claicſa difan 'Pietroſiaqnale bebbe ancora le par
te d’argè‘to, nell’ifleſſo modo, cbebora viſ: reggono per
opera diEugenio I 1 1 1 dibrcîzoſiuiteſcolpite di quel-
le nationi , che a tèpoſnofi erano accoflate alla chie/Z:
l@mana . Et ſè io liane/ji a dire tutte le operedegnchi
memoria, che fimo in ijfla Chie/a , crederei di efler te-
diojb al lettore, pcbe effa da perfi: è baflcîte a dar mate
ria difare vno appartato libra . Et pero diremo parte,
c‘}- no tutto delle coſe pin degne. Nelfiio cortile dcîque
ji crozza nna pigna di metallo, laquale molti hanno dei:
tO,Cl;-‘C era vn avvennero della jèpoltura degli Scipioni,
ClÌE ( [e ben mi ricordo) dice‘mo effere Hara dalla porta

.A a 4 Capena,  
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Capcnaſiome deforme Tito Liuio;nellaquale erano due"

flame ,- ma di‘ ’Publio Ù l'altra di Gn. Scipioni , che

metteuano nel meamqnella di Ennio 'Poeta loro amiciſ

fimmg? di quella medefimn opera,]ì veggono due pano

ni molto belli pm- di bronzo . Mel medo/imo cortile, li

vede wz’opem di mil/nico di Giotto pittore Fiorentino,

che—mpprejènm la nane di Pietro ,- ilqmzl pittore fu il

primoſibe rinouò la pittura , che ne tEpi adierrofi em

perduta affatto,)?er cagione de trauagli, @" delle guer-

re della mzſèm Italia; (T dalla medefima mano dicono

ejfcre flamfatta quella madonnaſibe èflmo l’organo.

Entrando in obiefiz nella cappella di Sijlo 1 1 1 1 ,fiu le

altre belle cofiz ,fi vede la ſepoltnra di quel "Pontefice,

di opera tanto bene inte/lube col mezo di quella,/ì puo

conoſcere beniſfimo, quanto gli artefici moderni,]i ac-

coflino alla cccellézaſſy gfiftrione de pin antichi,-bauen

do nel filo ornaméto delfini filtri molto maeflveuolmcn-

tog“? lc flette arti liberali,cloe la circondano, per tutti

2" noi angoliſion belle innè'tioniJ/i fono ancora due al-

tre flame di bronzo molto belle,]equczlifbno a flzn rPie

tro dedicare 56 molte alcvc,- e’j" nella prima entrata del-

la nnonaflzbricſiz, fi vede il bel TEpio rinanato da Iulia

1 1 ,col diſegno di Bramante,-@“ dapoi fegnito da Anto-

nio da fan Gallo , ilquale la diminuì per piu ficurezy
di quell’opera con indicio/ò cfifiglio,(7‘ la ritornò in mi

norforma ; ſì come per il filo modello,fi puo cbiaramen

te vedere: da" lmuédolèmpre bauuto guidi/finta felici—

tà,cbcfifieno tronati giudiciofixſf int’eſidenti architet-vſſ

rovi film/fi,- dopo Antonio;/ae bebbe la cura di quella,

Michel Angolo Buonarrnoti , ìlqnale con l’acntezzfz,

del filo ingegno l’ho in ml modo abbellim,et rio-”dimm

* — .- , col
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rolfiio diſcgnoſibe in alcuna parte non le manca, ne or

dine ne diszofitioneme ccîpartimentomgderoroſccondo

che ricerca vm: coſa di tanta importdz‘am’a' l'ba in mi

modo [affina inuiatnſibe patrdno gl’architetmri pro-

metterfz‘,ſſ{ìſinz4 fizlſiicſro d'bduerla a cò'durre alla fim in—

tera ffèiſitiancffl-cò'do il di/ègno et modello da 1141 la/jlz-

to,n6 orta-rire, che vi fieno rcjſiiatii piu z’mportdti mEb-ri

da finire , cbefi ricerchina in tutta quella opera , della

quale form per ſcriuere l’ordine , @“ le fire miſure nel

quinto iibrofra poco,;zromettédo d’bauere in 4110 a ra—

giona-rc, di tutte lefibricbe degne di mcmoriaſibeflmo

Hate flette 716 tépi noflri. Et per tornare a dire del re—

fl'ſite degli ornamè‘iiſibefi trouano in detta Cbieſiſà, di-

co che fia tutti quefii nòſſfi trouano,ne i piu veriſize che

mez-irina di e ere alle coſè immortali aggudgliaîi , che

le rite reliquie de Santi, chefi còſcrnasia in detta Chie

121,fi-a. lcquali è digniQÎÈ-rfza quella dei fimtifflmo Suda—

rioſſſſj“ la, lancia di Longino, cbeſu mandata a Innocen

tio Ottimo dd Baia {ct lmpemdore de Turcbi, c’? altri

dicono ad Alf/[andro vx . Vi è ancora la rafia difimto

Jin-drea apofloloſil corpo di fan Simone (9- Giudd, con

infinite. altre , che io per breuita‘ lei/]?) di raccontare…

Doue è la cbieflz di fama Maria delle Febri,nellaqualc

è la marduigliofiz, z’y“ diuim effigie di marmo di farti?:

Maria dellefabri,fatta dall'eccellétiflìmo Buonarrota,

che era ſòpra la fit-ada Trionfale,:iicono cflìrefiato vn.

Tèpz'o confltcrato a Marte . Er perche kabbiamaſoprſiz

ragionato dell’ordine che teneano gli anticbiſſnel fabri—

care i Tempſ] a queflo loro Dio , diremo bara gli orna-

menti, che io trouo eflèrc nc medefimi fiati fatti da Re)

mani. Gli vltimi due giorni di Febmio erano ]bliti di

' celebrare  
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celebrare in honor ſuo certi giuocbi, co cor/i di caualli,
da loro chiamati Equuria.Et pcbe nel Tèſipio che Cefa—
re Juguflo con/aero a Marte, dopo la riportata vitto—-
ria contra Bruto @" Cafflo, erano Statue dſiauorio ZF“ di
brcîzo molto belle,- è da credere che gli altri ornamenti
d’architraui,foflèro corriffloondèti alla dignità di quel-
l’operaMa”furono a queflo Dio,per farli bonorati fizcri

Flamini fiati,/ì comoa Gioue, Z'? a Vulcano, ordinatii Flamini
îàcerdori- facerdoti ,detti come vuoi Varrone da certe fila , cbe

portauano in tefla,ncl tè'po de lorſchrificj; la creatio-
ne de quali fi afpettaua al Pontefice maſ/imo . Qſſuefli
per moflrare la [obietta-zac; della vita, @" dell’opere lo
ro non potemmoportare anella in dito , ne caja alcuna
che baueffe nodo,o fofle legata, ne pigliar giuramento;
ma doueano gli altri credere loro ſenza altra afferma-
tione,[blamèteffier che il Flamine era ammini/iratore
delle coſè/acre. Molte altre oſſèruanze vſauano quefli‘
tali [accrdoti , [canali per breuita lajſo da parte ; @"
quelle poche bo pre/o a raccontare in que-flo luogo, per
dimofirare l’hanore @" la reuerentia,cbe l@mani por-
tauano loro a quello propoſito , ragionando noi del filo
Tèpio: ma per noſaper chilo conſacraffe, pafleremo a
dire del palaqzo del Papa,]mué'do detto a baflzîqa del—
le opere piu degne", che erano nella chie/iz difan "Pietro:“
@" dopo jflo breue diſcorfiz,daremofine alle noflrefa—

Palazzo tiche. O\ueflo palaqqo[Enza continuare vn principale,
dEl PaPa- (p" beneintefo ordine di arcbitetturaſſzellajua dzflribu

tione @" cò'partimento, fi èin diuerfi tempi variam’e‘te
andato accreſcEdo,ſecondo, che èparſò a ‘Ponteficiſibe
fimo fiati da Sinzaco , fino a tEpi noflri; perche Simaco
la cominciòg‘î Poiſucceſſ/je Nicola 1 1 1 ,che l'andòjè—

guirando
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guitando in tal modo,cbe lo riduffe a eflerfacilmîte ba
bitatione de ”Ponte/ici..Altri vogliono che Nicola 77. @“

115 Simaco fbſfe quello, che da principio mettefle mano

alla fabrica di quel palaqzodzamîdo d’ogni intornoſion
nuoua muraglia afflcurato il Vaticano dall’offeje de ni—
miei;(9* Szſlo 1 1 1 I dopo di lui/diconoſibe baueſſndo vol

to l’animo alla medefima impreſaſion opera degna del
fimgrand'animo edificò la cappella del C6claui,@“ mi—
ſe infieme quella tanto celebrata libreria, laquale fi
puo ne îépi no]lri,mettere al pari di quella fiſamſioſa di Libraria

Jugzſizfloſiſatta co le ]Poglzc della Dalmatm,@" ripiena famoſe .

d’uno infinito numero di libri G reci, @- Latini; @" non

iſſ-zferiorc a quell’altra di Gordiano Imperadore, nella-

quale/i dice che erano 5 z . mila volumi; ne [2 puo dire
cioe a jfìſia ancora foffe ſuperiore l’leia , edificata da
Adriano appreſjo alle Terme di Diocleziano ; (’T altri

dicono da Meda Imperadore; nellaqaale erano i libri
fcritti del Senatoſibe io altra volta [no raecontome al—

orma delle trentafèzte tìrofamaſeſibe eranofiatefatte

dal répo d’stfz‘nio “Pollioneſibe ne erafiato l’inuenrore,

fin a quello di Sifi0,fi tengano di fila piu pregiate; le-

quali [i potrebbe eredereſibefoflèroflare pia eopiofiz di

ueffa del Vaticano, fl: in quei tÈpi la degna inuîtione

della {tampafi folk vflztafflra l’altre opere 6/76 queflo

fanti/fimo ‘Ponteficefece degne d’eterna lode; fu il prin
cipio, che egli diede alla Ruota Romana; laqualefu da
lnnoeerztio ottano dapoì, par'édoli cola neceffaria, con——

dotta alla ſua perfettione. Queflo "Pontefice ancorafia

molte fize degne operationi, fece la bella fontana, cbeè
nella piazza di[an ‘Pietro , ſèruèſidofi dell’acqua chefu
ne tépi piu adietro ce‘/dotta dal lago Sabatifiojaara det-

ſſ to
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to dell’./inguilaraſion l’ordine di quello ac‘quidotto m-
tico,cbefi vede ruinaeofuori della porta di [an “Pacm-
tumfyſi fu per ordine di Adriano primo con grandiſſima:
flwfim’fl’ diligenria condotta da prima per zl Vaticano,-.
Cy‘ Innoceutio per vſò di quella fida nuouafonteſia fece:
condurre in piaqza ,- laquale ancora che nonfia molto
buona; è nondimeno in quel luogo,-"(ſ digran commodi —
tà, @ dz” non manca bellezza ſi Sucſſcefflè Iulia \ 1 dopo
altri ‘Ponteficiſibe non vi fecero opera niuna degna di

7ncmoria,per non eflère l’arrlriſcstura in quei tempi in
troppo gran pregio: ma eflédſſfi al tempo di quello ’Pon
leflce rifuegliata , per opera di Umma-me, ilquale, co—

me ho detto vnſialtra volta,fi domandò riſuſcitatore di
effaxîſſ“ per quefio conto ejfendo diuenuſograma Iulio
fecondo, ilquale ajjziraua all'immnrtalna , col mef;- dà
eofi fatte opere; bebbe la cum ſfere quei due portici,
che/i veggono l'un [opra l’altra andare,con longo corſo
al giardino di Bcluedere in Varie—ano, lune/io egli con-
gionto , con quella marauiglio a opera il pala-((o, con
quel belliſlimo giardino:etſi dimoflra ancora ne tEpi no
flri l’importanza di quella fabrica effere grandiſfima.
T*Leſenz'a cagione chiamò quel luogo Beluedere,non fa
lamète perche d’ogni intorno babln' vna diletteuole,c’7‘
piaceuole veduta dalla parte di fuori,-ma perche di den
tro ancora vifi reggono, per ornamento bellifflime [la..
tue,cbe egli vi poſèf-ſia “vaghi, €21" diletteuoli aranci,)‘i-a
lequali è il bel fimulacro del Nilo,ricrouato no ègran
tempo appreffo a fim Stefano cognaminato di Cana,-il-
quale appoggianaofi , col finiflr‘o braccio a rua-Sfinge
animale dell’Egitto; ha nella mata mano il corno della
copia, con xv; 1 fanciulli che lifianno addojſoflzartiſi

PCT
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*per tutto zl _ aa coma,-U“ null-z. fim baſeſbno CSchiglie,
@“ bare-ch . Ha volmſio lſiz'elgegnqſò architetto mille--
Tia/Izmèfze inferire, per li xv: 1 figliuoliì xv 1 1 regni,
cbe nell'Egz'tro riceaoz-zo-dallc fue acque perpetnonutri
mento: e?“ per mpg/170 dichiarare la natura di quello fizz
me,,ba [colpito nella [ha baſè ancora cocadrilli,(j° d’in-
torno alfine lira mmm“? lucertoleſion altre varìejbr-
te' di anlmalcttlſſjqualifi ccî/èraano, da" vìuono nelle-file
acque. Dall’altra parte appella a qucfla è ilfimulacro
del Teuereſilqualeappoggiando/i col lato dritto [bpm
della Lupa,cbe è imprcſa di Komulo, @“ Remo, ba (ſì
come il Mb)/buo il braccio dritroz'l corno della copia,
per dimojiſirare l’abondîz'za che hanno i popoli dom: paſ
fa il dettoflume di tutte le coſè ncaejjarz'e alla “vita Im
manmNeÎffl (come mi pare altra volta bauer detto)
erano mai l’vno[Enza l’altro apprqſentatì , bauendo ;"
&)mam' tenuta in gran vcneratione cjffl dzlefiumi , che
czîcorrono quafi a ma ifieflb fim: d'eccellE-{affler li com
modigz’fl" vtiliſibeſèmpre ne bano cauata da larmetfia
l’uno (9° l’altra de detti fimulacrì, ]? vede ma piccola
fontcſion vna baſè triangolare anticafflſjſſ adorna di va
YiGG?" belle fiulture.Et perche le coſ?: rare e“? precio/è
debbono effere con diligètia @" decoro conſcruate; fimo
flatefiztre intorno al detto giardinoſſzellcſue mural ta
bernacali,o nicchie che le vogliam cbiamaremellequa-
li fiano finale/bpm delle loro baſè,va1'z'eflame tutte
bellzffimegaccìocbe 115fiano da lmamz‘ni ignoratip ma-
ligni, c’y" brama/ì di far male 726 canoſcédop conoſìè‘da
la lor rara belleza-z in parte alcuna oflìe/è ;fia leanali Stz‘ltue di
dietro alfimulacro del Tenere ,fi vede laflatua di cÎllo Bffluede‘. \ . re..Antmooſibz: per lafila bfltagſſîficndofancmllofu tanto

caro  
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caro & Adriano I mperadore : è;“ dalla mano manca di

quefla flatuamell'altva nicchiali vede Cleopatra Rei-

na d’Egitto già per le fue rare bellezze,:ranta amata da

1 ulio Cee/areſ? da Marco Antonio, [i come raeccî'tano

le bifiarie della fim vitazlaqnale ſoflenendofi il capo col

defl‘ro braccio ,fi moflm aggraziata da internodolore,

forfle per ejfeveflata vinta infieme col/Zio amike Mar-

co Antoniawnde pare che per non venire nelle mani del

vitſoriofb nimico,fi [ia data in preda al morfiz del ve—

nenofi) ajlſiliido,peî TZſſMCT la morte.Nell’altra nicchia da

o la raccontaraſidi Cleopatra, li vede ma Harz-ta ignu

da di Còſſmodo I mperadorejlqual baſopra d’una [Palla

la pelle del Leone , (F vnfimciallo nelfinifira braccio.

Nell’altra è ma Statua d’ſipallo tcîto celeb-rato , y la

fila bellezza , ilquale Sla in atto d’bauer tirato l’arco.

E: dopo quello in vn’altra niecbiaſz vede il Laocoonte,

che io raccontai di[bpm e/ſere,vna delle piu belle ope.-

re,cbe ne tEpi noflrifi ritrouinofizrte da gl’amicbi. ,Ap

preflò a quefla nella ſua propria nicehia,fi vede la bella

Hama di VenereJaquale ecî' amm-oſòſguardo cont'épla

le belle finezze deljùo flgliuol Cupido,e’9° ha nel la ſua

bafe lettere, che dimoflrano cbi conſaeraſſe quella ope-

ra,]equalidicona, V E N E R [ F E LIC I S A,

CRVM SALVSTIA HELPI D. DD.

In vn‘altra apprejſofi vede,vn’altra bella VenereJa-

uale con la man dritta, fi cuopre le membra genitali,

(9- con l’altra tieneſivn velo pendente.Molre altre fla-

me vifimo,degne di effeme tenuta cè'to, lequali per bre

uìta‘ laſjb di raccòtare. Er perche di tEpo in tempofono

Frate diuerfle le opere , che fimo flare aggionte a quello

palaffioſifi dice che Leone decimo,fecefine le loggie di

"MKK":   
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mezzo, (“F“ adornare molte altreflzîxe, dall’artificioja
mano di Mflacllo d’Vrbinoſilquale lefece tali,cbe,piu
_belli ornamèti in tutto quel palaqu ncî vifi reggono.
Ma ejfendo jucceduto nel pontifiCato ‘Paolo terzſio, poi
che per [uagranfelicita‘ ſì trouò nel colma,cbe le diui-
ne virtu di Michel Angelo Buonarroto baueano di gia
{jrarſeffier tutto il nitido il grido, fecefare nella cappe!
la di Szflo ]’apera delgiudicioJaquale quello eccellen-
ts'ſſſſi’imo maeflroſicîtobene ha con le pitture ornata, che
per arte non troua obi glifia ſuperiare ne pari,fifia le
antiche pitture tato dagliſèrittori celebrate,quìtofia
le moderne,-@“fece ornareancora auanti quella (fi ca-
rne per tutto dimofirano le inflzgnedi quella Illuflriffi-
ma caja Farneſe) con opera difiuccbi,(fl" altri variſſ' or
namenti lafamo/Ez fila del Conclauifi” dal meda/imo
Buonarruoto dipingere la cappella Paolina, the .rieſce
nella detta ſala, Ma hora ‘Pio I 1 1 1 dando perfettione
a quell’operaſile rende veramEte degne della griz'dezza
del fuo animo,,da“ le riempie di quei rari ornamenti che
wifi ricercano corrifpondenti a principe]; oltra che egli
ha per[e [ie/jb meſjb manca tante altre-,che ſòlamente
quelle darìnoſuggetto degno difar maggior-49,63" piu ce
lebre bifioriafatte nonſòlamète per arnaméto,cſi7 vti-
le della città di [@ma,ma ancora perle principal citta
della cbieſiz,doue egli ha principiati,(7ſi a’ouc finitiinnu
merabiliſuperbi edificiſſ'jquali [È’ruano tutti i titoli;/9—
.le inſègne del nome/uo ,- alzando alle flelle a perpetua
memoria de futuriſècoli, la']lluflriſfima caflz de Me-
dici.?{onflarò a raccontare ilforte actreſèimentoſibe
eglifa alla città,ne l’apertaflrada Angelicame la via
lata con laquale ba diuiſò i Prati di Quintio Cincin-

nato  
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nato,per condurli; alla jèpoltura di Cuffia ; perche non

puffo [enza maggio-r orio entrare in tanto pelaſſgodio bc—

ne [Peranza in brcue d’baueme appieno infieme,con gli

altri moderni edificu , ClJC fono in Kgma a ragionare.

Ma poi che io ha inaccorrainîte nominato i prati Sym;

tu, prima che noifiteiamofine,]òn forzato a dirui come

quelli erano di quel gran Quintioſibefu creato dal Sc-

7Mſ0,@” dal popolo l\gmſimu Dittatore,per la efizeditz‘o-

ne della guerra moſſa contra gli Equi pei-perm", @" Pſ"

tenti loro nimici,de quali trionfò; nc/i vergognaua que

[la già" Capitano nella pace adopera-rc quelle mani, che

nella guerra fizfleneuano l’in-me bonomic , a riuolgcrc,

(7 lauomvc la terra di queflipraii,pe1*eize non Sic-flew

in olio; onde meriramente ſempre hanno
ritenuto il no—

me d’un tanto loro amoreuole,c'9" bonanno patrone. .A

quelli nppvejfi) fia il Vaticano, C9" il Tcuore [i vegge-

noi vefligu'jflſſ l'antiche mine d’un Circo , eſ,-” altri di-

cono d’uno Hippodromo, fiuta in quel luogo per ejèrci-

rare i caualli,iquali non erano ancora affine/ilm alfie-

no , delquale non pongo la [un forma come egli Îleffe,

crcbe non fi veggenza reliquie , che babbiano propor-

tione da mettere in diſegno.

Infine del quarta (a" vltimo libro.
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